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CORSO 

, % » 

DI 

DIRITTO CIVILE ROMANO 

DI 

* % . * , * ** 

GIUSEPPE GIULIANO VASQUEZ-ACUGNA 

db’ patrizi di còtrone 

• * • • 

VERSIONE. ITALIANA. 

FOLUBfE T. 

NAPOLI 
Presso Raffaele Miranda 


1823 . 

Flcoletlo Gradini S. Nicandro N.^- 25 . 
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^oc , hoc ftudium , partir properemus et ampli 
Si patriae i>olumus , si nobis vivere chari 
Jd quod p 'auperibus prodest^ locupleiibus acque 
/Eque neglectum pucris , senibusque nocebil. • 

Horat. 


Ogni esemplare che non sarà garantito dal mio emblema> 
8Ì reputerà . in frode , e quindi verrà sequestrato» . 
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IL COMMENDATORE GtlARINl 


Intendente di Terra d' Otranto 

IN Lecce. , 

, , • Un gruppo di idee sulla giurisi 
prudenza civile formato, nei momenti ^ 
che le mie cure permettevano ,di de- 
dicare alV ozioy credendolo utile a miei 
Concittadini , ho pensato^ public urlo ^ 
colle stampe. 

U opera è divisa in tre volumi : 
nel sottoporre il primo 9 si compiacerà 
destinare un revisore , e mi auguro 
che siffatte preghiere venghino accolte. 

, t 

' ■ Dw. Oblig. Ser^. ' 

Giuseppe Giuliano Vasciuez-Acugna. 
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A S. EMINENZA- REVERENDISSIMA 


Presidente della giunta permanente di publica 

i S 9 *4 ^ 


W- - 






Istruzione in Napoli^ ‘ 

Lecce 12 maggio 1822. 

EuiN£irzA. Reverendissima. 






ì: >1 
►-sh^ 


■ 

'e*?- 


^ • r 

Dal Signor D. Giuseppe Giuliano Vasquez-Acngna 
{fe stata compilata un’opera intitolata , « Corso dùm 4 Ìriito 
^Civile Romano , che vuol rendere eli publica ragione. 
Egli tni ha fatto per ora tenere il primo volume , che 
lio )’ onore di presentare a V.. E. neverendissima. 

La E. S. Reverendissima vorrà aver la ’ bontà di 
dare all’ uopo le disposizioni che nella saggezza , sua 
crederà convenienti. 
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xV Intendente 
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Vincenzo^ Guarim. 
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INTENDENZA , • T .• 

' Bi ■ Lecce 4« 


TERRA D OTRANTO, 


Liifizio 1. 


-4 -V 
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- 7 . r- f r 

Da Sua Eminenza il Cardinale Arcivescovo di Na- 
poli 5 Presidente la Giunta permanente per 1? publica 
j*truzione accompagnato dal corrispondente permesso mi 
è stato respinto, il primo . voi urne del corso di diritto 
Civile Romano , composto da lei. Ho quindi T onore di 
farle tenere il', volume anzidetto unitamente alla copyi 
legale del 'surriferito permesso di darlo alla luce. 

. - il - ^ ‘ . 

1 . -g-. 

i. noa ad» ; Mujbit. Intendente ■ 

Vincenzo GuARira.^ 

ic ^Ai^Signor *v^ ìci^; t 

Oiuseppe Giuliano Fasijuez’Acugna ^ .Ji , Mi.. 
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GIUNXA.. .V T..; i<. ■' ■ 

Napoli 3 x. Agosto 18^2. 


yEHMAKBNTE * 
PER LA. 

TTALÌCA ISTRUZIONE 

1. Bipartimento. 


<■- i 


^ — — 


1. Capico 


N. 




LA GIUNTA PERMANENTE PER LA ' 
' u PUBLIC A ISTRUZIONE.- rCJ 


A * . . i ./ Hi*i . ^'-4 

*V^cduta la domanda del slg: D. Giuseppe Giulianòyas- 
quez-Acugna per, dare alle stampe il primo volume della 
sua, cwera^; intitolata Corso di airiUo ^ Civile Romano. 

Veduto il, favorevole rapporto,, del Regio Revisore 
Signor Consigliere della Suprema Corte di giustizia D. Fran- 
cesco Saverio de, Rogatis permette , che il primo volume 
deir opera accennata si stampi , ma ordina , che non si 
publichi se prima lo stessó Regio Revisore non attesti 
di ‘aver nel confronto riconosciuta T impressione uniforme 
all* originale approvato , e non siasi eseguita la consegna 
ad essa giunta delle sedici copie ordinate* dal Reai De- 
creto de* 24* Dicembre 1817.,. ; ’ * *’ 

Il ! Presidente 

Finnato: L. Cardinal Arcivescovo. 

, Il Seg, Gen . , e Mem. della Giunta 

Firmalo ; Ferd.® Can.^ Panico. 

Per copia conforme 
Jl Segretario Generale 
j \ Matteo de Gennaro, 


■ A s: E. . 
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IL COMMENPATORE GUAEINI 


Intendente di Terra d* Otraìito 
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. ^ Signore v - .% = 


à_ 

■. ^ -■ 




‘ ' * ■: ‘\_>- 
r, ^ >.■ r;. ‘ V - . . ' 


// deélderio 9 ^ ahlirend&r& 

fi fi • • * àt fi ' 

%6 cwtu , i(i CUI conàdcemca 
deve reclamate ciauaui ^iUaèmo 
^lerc/iè o£ùia neUa docteià defù 
re^ofe dtcure a deharare ti ^tudio 
dadi' m^mdio , mt Àa dpmi9 « 
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dacrìAcard (juafcke or et def 
^or?rì,ahdo un cordo 9 tdiiiumom ^ 
e‘ ^luidÙucar'fo cotù óiàmpe. 

*^omlnuio ti iravcte^iio & ri 
madio pof'oerocuo jicr hiu dt un fu- 
diro ^ voÌeiu}o.liOì'ta/i'e tn eodo una 
ìiiaap,tore maiariia éuU uvv&ritmmio 
APrmci/ie dedka poedia dtrtea. 

Ji 'autd iamm ofi^n 

^crt! 'idcrid-^ in udAcitt dcdcendat 
^tetd aureo , - '.aVAVj'vVx . 


■^udteti 

' pàirtd ^ 6Ì nodirud ^ nonuriiauo 
‘ piQ’em.aiu/r tn a/n>nam . 

-tdMemdramd mtud podtitd ^ dedere 
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vofh/reóò 9ie^i éjiQòci oMmùf^ 

una riiaAtòne / Vt . oésieTWì 

c^6 i^nome de{^' auiore y e % ohùra 

non dono note ùodie/ooù da< farw 

ajihiauidtre. ^cco^ li&rcn& mi> dom 

redo od^dtmenioóo orncorù ^ev duo 

» 

nofue.- ^ddo 6 caro a^'da wtahai't'ia^ 
^a nuafe dietro fe odcdviaiCA>oni) jjp'^ 
^iitcde ne da dlieriinentaio t éene^ot 
^etii ned dtdmjie^no dedta conca 
cde occuha/ ^eida dmmtta neua 
duo jie^dpna dà rettitudine ’^ed c/uone 
G da éàa^eàs^a ^edd oliradrer 

intanto ned liredentarde im 
hrodoUo de mtet dcardt tadenii ^ di 
deaera di, acco^diere d. 'ejjerta ^ 
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DU\^ Oblig\^ Serico 


. GxVtJANQ F’ASQÒ%Z^jiClfQNAr 
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li’ AUTORE 


A 6 L 1 AMATORI DELLA GIUBISFRUOENZA. T.r 


Vi*i V. 


vu- 






.iP'*'’ . 

IS^on può basarsi una civile socie tA , uè stringersi eoa 
sociale nodo senza delle leggi , queste ^sonó le condizioni 
mercè le quali gli uomini sacrificarono i diritti della lo- 
ro naturale indipendenza , per godere una posizione più. 
felice , e più tranquilla , avendo per tempo appresa la 
gran massima « che nè vera prosperità , nè felicità du- 
revole evvi per chi da quelle si diparte » , ma se le 
barriere che divider vi debbono dalla malvagità sono 
una volta infrante*, è d’ uopo rimetter costoro sul sen- 
tlert deir ordine se sia possibile , o per ispaventara 
coir esempio della punizione chiunque "fosse tentato 
d' imitarli (i). ' 

Difatti r uomo non può esset * felice , senza esser 
libero ; tutti ne convengono. L’ uomo non può esser 
felice , senza convivere co’ suoi simiK : tutti lo sentono. 
L’uomo non p\iò convivere co’ suoi simili senza una 
forma di governo , c senza leggi: tutti io concepiscono. 

■ I ■■■'■ I l 


{ « 


■ (i) Filangieri', la scienza della legislazione tom, 
7. W. Jf', Cap. XXKir. 
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• « Le le^gi in uno stato: sono i mezzi infaliibili , 

che hanno sicure c costanti regole , col ministero delle 
quali il Cittadino separa il giusto dall’ ingiusto ; esse 
elevano Tuomo all’ Einpiico , od apprestano allo spirito 
una filicità cJi^ non mai giunge all' occaso. 

« Senza le leggi non può il padre conoscere i con- 
fini della paternità 'riposti solo nella pietà , non già 
nella fierezza : non sa . il Giudice comprovai* gli urti 
arrecati contro l’ ordine sociale , c punire le infrazioni 
colpevoli da’ delinquenti , non conosce il cittadino i 
doveri deli’ osservanza de’ patti. 

f -. 7 . ^ ^ 

^ f j<i Tale riflesso fa "ripetere col Giureconsulto Cajo 
Snipicio essere oggetto delle nere impressigni dell’ infa- 
mia colui che- ignova le disposizioni delle leggi. Turpe 
csl pleblcjò Qt nobili , et longas oranti jus in jl]uo 
. yfeìsamur ignorare. 

In ogni età sono stati dati alla luce eruditi commen- 
tarj sulla legge nell’idioma latino j T autore ha calcato 
una strada tutta^ diversa , a motivo che le cognÌ4Ìoni 
iettcrai'ic debbono apprendersi nel proprio vivo (2) idjk>- 
ma , perchè in tal modo le idee diventano più adetiiia** 
te , e chiare , i giiWi^j più perfetti , cd universali le* 
Jtcoric , dacché pcl^ contrario avviene attribuirsi ad un 
periodo un senso stverso di quello che contiene. 

* • i * 

si:,-,. 

. j . - - I . 

(2) Tra i scrittori in lingua italiana , V abbate 
^Antonio Genox^esi nella prefazione della sua logica 
dimostra alla giovenlà la difficoltà d' imparare per 
la slrcfhczzà della lingua : lìanno fatto eco /’ abbate 
Tmimaso Traisi , e L' abbate Fakomcri.* 
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- 'Le parole (3), 3icc Locke, sono come unmpKO 
che s’ interpone tra il nostro spirito, e la verità che 
r intelletto vuol contemplare , e comprendere. Or sic- 
come i mezzi per li quali passano i raggi degU oggetti . 
visibili spandon sovente dell’ oscurità agli occhi irosti) , 
ed impongono al nostro intelletto per quel eh’ essi Iranno 
di oscuro , e coitfuso i così le parole Io soiro -rispetto 

all’ idee che si vogliono percepire. 

« Le istituzioni Imperiali raccolte da Giustinrano, 

uniche a nostri di , richiedono uria superiorità di lumi, ; 
ed una familiarità col diritto rtniversale della natura , 
c delle geirti. É noto che- queste non offrono un ordine 
esatto c completo nella ripartizione delle materie , e 
ciò basa confusione. Si sa che contengono delle molte 
leggi a nostri costumi (4) incompalibdi ,’ e molte delle 
stesse sono poco am'cbe dell’ equità naturalo-. Si sa che 
le leggi Romane di rado assegnano la ragione rn su di 
cui sono basate, e per conseguente condannano ad una 
doppia faliga per • apprendere prima la legge, e poi 
indagarne la ragione’, éircostanza che attira' nel sistema 
legale un vuoto , dovendo provvedere a tutti gli avve- 
nimcnti possibili deUa società. 

, « La Giurisprudenza Romana, scrive Filangieri ( 5 ), 

« composta da vaiq frammenti delle leggi di un Regno 

(3) 3. Cap. g. §. ai. 

14 ) Filandieri toni. 3 . Cap. JF. pag- 85 -, e 
Cap. lX.pag. loo nella sua j- 

•.scienza della; legislazione dimostra l imhecilhta di 

Giustiniano. • • . ’ ‘ 

( 5 ) Lib. ir. iom. V. Cap. .i. _ ■ 
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a Eroico , una llcpublica Ariitòcatick , di una dcma^ 

« orazia mista, e di un dispotismo ora simulato , ora 
« feroce , ora dolce , ed ora sup’erstizioso ^ ’e fanatico 9 
« m' immergea in tm laberinto , nel quale in ogni passo 
« io vedeva il rischio di perdermi. La giurisprudenza 
« posteriore c quella particolare de’ primi tempi qual 
« altro 'caos presentava a miei occhi , quanti altri osta* 

« coli opponeva essa alla scoverta dell’ ignorata verità ! ^ 
« U solo impegno di osservar ciò che si era pensato 9 
« scritto , -e stabilito ì ne’ vai'] tèmpi , ne’ diversi stati 
« della società , e ne’ governi diversi non avrebbe do» 

« vuto fopi bastare a scoraggiarmi da un’ intrapresa 9 
u nella quale gli stessi .soccorsi divenivano ostacoli , e 
a le guide che mi si offrivano , non servivano ad altro , 

*« che a facilitare il mio smammento. 

’« Non farà dunque altro l’autore che presentare 
la scienza' del dritto sotto un nuovo aspetto, o riordi- 
nando le materie , o inducendo una proficua falcidia sui 
superfluo con isviluppare i‘ principi ® generalizzarli a 
tiittc le specie che possono in concreto esistere. 

« Sarà della competenza di altr i talenti il subordi- . 
narc le regole della giustizia politica a quelle dèlia 
giustizia morale : in somma si protesta non esser delle 
sue forze il rettificare quelli, difetti che s* imputano dai 
Giuspuhlicisti a Giustiniano. 

« li voto di dare ipiesto corso alla luce rimonta . 

infino all’ epoca ( 6 ) dell’ anno 1809. malgrado la pie- 

•* 

‘ — y- ' ' '■■ ■ ' • T' 

(fi) L' autore coniava cinque lustri e mezzo di ' 
sua età. 


t 


iS 

eiolezza de' suoi talenti , il governo gli a(Hdò il sacro 
deposito delle leggi , chiamandolo a funzionare da Giu- 
dice di Pace nel circondario di CutruSano. L' invidia, 
la gelosia , la calunnia che sempre sono state le armi 
del malvagio attrassai'ono le sue intenzioni , * e le sue 
speranze morirono ahoitive. Erano per piombare sul 
suo capo i di loro effetti , quando T innocenza fu quella 
mano heuifica , che lo sottrasse dal fosso in cui era già 
per cadere ,*“e vergognosamente restò smentita la calunnia. 

Il' suo travaglio è stato alleviato dal desiderio di 
apprendere quella legislazione i di cui principi souo sta- 
ti ricevuti^ quasi da tutto il mondo : i vostri sguardi deb- 
bono iìssaisi sopra di essa , perchè dettando sensi di Ve- 
race sapere , mostra nel suo spregevole aspetto il falso 
lume dell' errore , e dirigge senza equivoco il Cittadino 
nelle sue operazioni , nè può altramente essendo il cu- 
molo di due popoli i piu colti , quanto erano i Greci ' 
ed i Romani. Essa vi rende giusti acciocché reciproca- 
mente vi prestiate a vostri bisogni , rapportando alla co- 
mune utilità i vostri particolari vantaggi. Per giungervi 
ia d’uopo la costanza, il coraggio, i lumi. 

' Gr incoraggia perciò ad apprenderla ,’ c grandi , 
e piccoli se vogliono vivere giovevoli a loro stessi , ed 
alla Patria , perchè T uomo non nasce per lui solo , nè 
per la sua famiglia , ma per lo stato (7) : 


Vivano felici. 



(7) Nel , digesto tit de ventre -in possess. mitt. Non 
parenti , cujus esse dicitur , vcrum etiam Rcipublicae 
i^citur. 
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I NT R O D U Z I O N E 

« , ^ 

V • .• » 

' » ' * * . 

* * • . 

' ALLA legislazione:. 

* . ^ ^ 

. _ • 

Tutti gli uomini nel primitivo stato erano eguali (r), 
c «omuni ad essi quei beni che oggi sono ^(2) divisi: 

s - t ’ ' 


« 

(1) Le^. 32 ff. de regni, jur. Quod ad jus natu- 

Ijale attinet*, omnes homines aequales smit.' . ~ ‘ 

(2) Se si volessero esporre le opinioni disperse 
ifi vari luoghi su tal punto-, sarebbe d' uopo scrive^ - • 
re un intiero volume : tutto intanto può ridursi a 
questo. La comunione nel senso rigoroso non ha giam-^ 
mai esistito , nè potuto esistere. La providenza offre 

i suoi doni ali universalità , ma per utile delti biso^ 
gni , poiché non vi sono che individui nella natura. 
La feiTa è comune come un teatro publico , il (piale 
aspetta che ciascuno vada ad occupare il suo posto 
particolare. ’ ' 

I beni creduli eomimi prima deli occupazione non 
sono che d beni vacanli. Dopo i occupazione essi di^ 
votano propri di coloro che li occupano. La neces^ 
sità medesima la più imperiosa di tutte le leggi ci 
comanda Ì uso delle cose senza le quali per noi sa- 
rebbe impossibile di sussistere. Ma il diritto di ac- 
quistare queste cose, e di usarne non sarebbe iniie-'' 
rumente nuUo senza l' appropriazione ^ da. quale sola 
T»Jy a * 
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\ 


Digltlzed by Google 


I 


i 

- id 

gli ani ni diitto., nè . autorità Verona avevano sa gE 


può renderla utile » legandolo alla certezza di con-- 
sen^aré ciò che acquista. Se noi scopriamo la culla 
delle Nazioni , restiamo .cornanti che i^i sono prò- 
prietarj , dacché vi sono uomini. Si trovarlo in ogni 
'tempo r ^ luogo le orme del diritto individuale di 
proprietà. V esercizio di questo diritto come queU 
lo di tutti gli altri nostri dritti naturali si è este- 
so ^ e perfezionato colla ragione , colla sperienza ., e 
colle nostre scóverte in ogni genere. Ma il principio . 
del diritto si trova in noi 9 non è mai il risultato di 
una convenzione umana ^ o ài una legge positiva f 
si trova nella costituzione medesima del nostro esse* 
re , nelle nostre dijf 'ertnìi relazioni cogli oggetti che 
ci circondano. 

Il rispetto dovuto al. diritto individuale di prò* 
prie’à è uno dì quei dogmi politici che 'l' uomo in 
qualunque posizione che sia non può sconoscere quan^ 
tevolte faccia uso della ragione. £i comprende seni’- 
pre la necessità di posseder dei beni qualunque sia- 
yio: questi beni sono un accessorio della sua vita ; 
dessi sono^ stati destinali nelle mire della dovuta prò- 
videnza alla sua sussistenza., ed a quella ideile per- 
sone , alle quali è obbligalo di procurarla ; ed al- 
[orche egli ha Icgitimamente acquistato questi beni non 
si può attentare sui, medesimi ^s otto alcun pretesto ^ 
come alla sua esistenza' stessa. 

Taluni han creduto sollevare un, angolo del ve* 
lo , che cuopre /’ origine della proprietà individuale , 
e si è attribuita a semplici convcnzio/ii , che potevur 
no essere rivocate x da aiu e ^ e J'acendo travederc i 
pretesi vantaggi di una perfetta eguaglianza distrut- 
ta solo da una legge civile che si metteva in oppo- 
sizione con la legge naturale %, esser poteva ristabili- 
ta da uri altra Xi^gge civile» In, questo ,m9do) qual- 
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^tri: agitati non erano da. rei dcsidcrj vivevano nel-» 


che volta si è fatto nìuoco di quanto nel mondo vi A 
di più sacro. ^ 

L anlichilà della propilei à individuale , la qiia^ 
le é di un altezza , ove i nostri sguardi giunger 
non possono , prova che à popoli nou ahjbiano pom- 
to lungo tempo esistere in nazione senza sottornel^ 
fervisi , eh" ella è venuta dalla forza stessa delle co- 
se , e che ancora questa è la miglior maniera di esi- 
stire, sotto i morali^ e politici rapporti. 

' si riguarda da vicino V uomo selvaggio ^a 
preda eli* egli ha fatto cadere ai suoi piedi , frutto 
de suoi sudori , c della sua industria , divenga sua 
proprietà *, ci può Icgitimamente difenderla contro co- ‘ 

lui che a se la vuol rapire. Ei non ha per Un che 
. 't e privo di soccorsi della leggo 

civile , è obbligato di supplirci colta forza ; ma Ji- 
nalmenle è Jtnpossibile di non vedere in questa, posi- 
zione medesima una proprietà individuale fondata' 
per diritto di natura e che appartiene alla legge 
civile di sanzionare. 

Vi sono siati de" popoli che sonò vissuti in co- 
munione de' beni ; vi sono ancora tradizioni istori- *- 

che * le quali c insegnano la prima esistenza ( Eì^ 
neccio in una nota del §. del càp. 9. della 
sua opera intitolata. Elem. jur. nat. et gcnt. ne fa 
la nomenclatura ), Segue da ciò che non vi sia sta- 
ta jniai proprietà individuale ? 

I Germani annoverati ira questi popoli nel men- 
tre che- si dicono vivere in comunione , si vede chc' " 
terre erano distribuite non solo in proporzione 
de' bisogni c del numero delle persone che compone- . ' ♦ ' 

vano ciascuna famiglia , ma ancora secondo la. di- 
gnità dell' impiego. Tacito dc fiiioribus Gcrm. <c Agri 
pr^ numero cuJtoruw ab universis per vices pccupantiirj 
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innocenza senza commetter delitto , nè (d) dissonc- 
st^ : e pure in tale stato erano soggetti a quelle leggi y. 


qiios mox inter se secundum dignationem partiuhtur. 
r acilitatem partieiidi camporum spatia praestent , ,et 
superest ager. \ . 

Sì ancora che il dir ilio di successione 

vi era stabilito^ e ne spiega il modo Tàcito nel ci^ 
tato luogo. Hacres tamen succcssoresque sui cuique li-r 
beri et nuUom testamentum , si liberi non suuf , pro- 
ximùs gradus in posscssionem fratres , .patrui , avunculi. 
'Può nuli comprendersi un tfiodo di succedere , sen^ 
za supporre t esistenza di una proprietà individua-^ 
le. W altronde questo stato di comunione qualtm^ 
que abbia potuto essere non poteva durare , perchè 
era naturalmente una sorgente di discordie , che 
l\agricolticra là quale per essere prospera deve con-- 
fidarsi aW interesse personale , sarebbe stata trascu-- 
rata . e questa tr oscura ggine * avrebbe fatto provare U 
flagello delle carestie : ^eg.' a6. ff. de servit. praed. 
Hrb. Jtaqiic propter imniensas confentiones. plerumque 
Tes ad divisioncTi pervenit. ^ 

./« poche parole tali sono i dogmi fondamen- 
tali delle riunioni sociali confermati dalla- sperien^ 
za dèi secoli s e dal consenso dei popoli tutti. In- 
felice quel tempo in cui un cieco c presuntuoso 
pirronismo vorrebbe oscurarli ? Ma se nìai la jTOste-r 
rità ne fo^sc minacciata , cUa felicitarsi dovrebbe , 
che questi fossero stati così sòlennernente proclamati^ 
da uomini che si saprebbero essere stati tesiimoif 
delle turbolenze e delle discordie c di avere conqui- 
stato a spese della propria tranquilliià qualche spe- 
rienza su di ciò che costituisce la pulAica felicità. 

(3) Tacito iib. 3. cap’. Vetustissimi mortaJium 
nulla adhuc mala libidine , sive probo sedere , eoque 
siue pocna , aut coercitioaibus agebant , ncque {!>raemii& 
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Ttlie la natma aveva indelebilmente scolpite ne' loro (4) 

» j 

'cuori. ' 

» 

Se gli uomini sgguisscro la legge naturale , ciascu- . 
no farebbe per amor della virtù , ejuel die la per ti- 


opus erat , cum honcsta suopte ingonio peterentur , 
et ubi nihil coiitia moi'cm supercut , uihil per metum 
vetebantur. ^ ,,t 

(4) Per ben capirb cosa sia Ic^g'e di natura \ 
fa d'uopo ritììontare 'ai princìpj . Tuiio il Mondo tvo^ 
i»asi in una posizione fi ordine perfeilo -, per conse-^ 
guente ha te sue rcgóìe , secojido le quàlì gli esse* 
ri in esso cófiicnuti aci^ono operare \ queste regole si' 
chiamano generalmente leggi delia natura. La ae/ini-^ 
zione dunque nel senso generale è : La regola che 
■ciascun irsscre deve seguire per operaie secondo la sua 
-iiatuia. 

Loro differenza. " " ‘ ' 

(Queste regole se sono prescritte agli esseri ma*- 
ieriali si chiamano fisiche o meccaniche ; se sonò 
dirette agli esseri ragionei>(di , leggi morali , e que* 
sic se riconoscono la ragion sufficiente della loro 
esistenza dalla natura delle cose , prendono il no- 
tìie di leggi morali naturali y se dipendono da wi au- 
torità di qualche essere intelligente che le ha publi* 
coté d villa voce ^ o per mezzo deila' scrittura , si 
dicono foggi positive , quali se dipendono da Dìo 
leggi positive Divine *, se 'dall uomo umane , o civili. 

Premessa questa differenza basiamo per mas- 
sima generale , che ogni legge riconosca deve il 
suo autore e questo che- sia un essere intelligente 
rhc godi da urC autorità , onde determinar^ gli es- 
seri ragionevoli ad uniformare le loro libere azioni 
alla legge: dev essere tale thè possa esser conoscili- 
l(t da coloro , ai quali viene prescritta -, e finalmente 


) 
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«ore , c pel* * intetessc : non* vi sarebbe' bisógno di leg- 
gi positive , punizioni esemplari: la ragione 'sa- 

rebbe la nostra legge comune ; gli uomini vivérebbero in 
ina semplicità senza fasto, in un commercio scambie'- 
role di bencficj senza proprietà , in una eguagHanza 
senza gelosia: non si. conoscerebbe, altra superiorità , 
che quella della virtù , nè altra ambizione che quella 
di esser generoso , e disinteressato. JJ uomo però non 
ha per molto tempo seguita questa legge naturale; 
r amor proprio lo rese capace due passioni ; V 
riziq , e V ambizione cioè un desiderio insaziabile di ■ 
appropriarsi i beni , de’ quali non ha bisogno . per la 


-- ,, 

* r ^ ^ 

deve avete per oggetto il vattiagsio di (juelH per i 
quali , è promulgata ed c perciò aie la legge morale 
naturale' si definisce : Uno stabiliiuento hssato da Dip^ 
nella natura delle, cose ,, come regola conosciuta dail-,^ 
l’uomo per mezzo della. retta ragione. . , ^ 

L ’ uomo dunque thè riconosce per leggi dirch,^ 
irici delle sue adoni morali quelle prescritte^ 
natura si dice essere nello stato naturale. . 

*y. Tommaso definisce la naturale^ legge del- 
t, .uon&o : participalio legis naturac in rationali creatu- 
tà', dictaiis et prà<^cribens illud esse agcndum quod 
est intrinsece bonùm , et illud fugicndum nuqd ^t ab 
iotrinseco nialum > basando che tutte le condizioni , co- 
sti espressale per T. autór della legge di natura^ son9 

riposte in 'Dio'»' ; / . 

Leggasi suL tai punio^ . il dotto Tfiescovo. Fran~ 
cescQ ai Sfllìgnac nella > sua opera intitolata del 
governo , e detla \ necessita , origine , diritti , limiti > 
e differenti forrTiq della Sovranità» 
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$Ud conscrvàzione , c di attribuirsi una superiorità cb^ 
non li dà la natura. ‘'Queste passioni toglievano il pro^ 
fitto della coniunione 5 nè ci era chi , potesse condurrà 
i traviati della giustizia al sentiero , ed il primo a ta- 
le disordine fu quello di tipartire fra gli uomini quelle 
cose date dalla natura in comune , e così cominciarono 
le proprietà particolari. 

Si credè in tal modo essersi posto un argine al 
mali , che risultavano dalle proprietà comuni , ma dallc' 
convenzioni stabilite fra loro di prestarsi scambievole 
.soccorso , nacque la necessità di reprimere le inique . 
mire deir uomo ingiusto , forzandolo di adenipire a quei 
doveri , die la legge naturale , O' delle genti T impo- 
neva , o sia rispettar 1' altrui proprietà , rendere a cia- 
scuno ciò che appartcncali , e ad osservar fedelmente 
gl’ impegni contratti, stabilu'ono un'autorità ( 5 ), onde 
regnar facesse nei membri l’unione , che costituiva- 
no la società (6). Società nella quale per lo addic- 

« 

j ‘ ' 

( 5 ) Gof'uet àclV origine dÙle leggi , 

€ delle scienze ioin, i. **'^*7* Schinidt 

Principj della legislazione nnwersaìe toni. ò. pag. i. 
tom. 4- eap. i. pag. 217. 218. e 219- 

(6) L' uomo nasce socici'ole , fion per vivere in^ 
picnic , e vedersi in certi luoghi , e in certi tempi : 
le belve sono socievoli a (jueste modo , possono gli 
nomini vedersi qualche giorno senta essere in coni-^ 
mcrcio di .società e può ciascuno viver separato y 
ed esser ^socievole. Intender si deve per società *. 
commercio scambievole di amicizia. 


tio, cice'il cavaliere Filangieri (7) riflettendo 
JK)sito, erano ignoti i nomi di Nobile , e dt Plebeo, di Pa^ 
dròne , c di Servo , ignoti i Magistrati , ignoto le leggi, le 

-- 1 r _m 11 I I ■ I _ ■■ -— - - 

* ‘ ' 

■-Ì!Ù scienza della leoislaz, tom» i: lib. \.Cap,v 
^ytti ^li esicri ragiònet'oli sono ■ hhùligati peT 
fegge' immutabile di loro natura ài''i>ivere così in* 
sicrne. Coloro che hanno una stessa elegge comune 
'( tiice Cicerone lib. 1.® de Icg, ) deuoono . esser 
. considerati come Ciiiadini .di una stessa. Città. 

L: universo è una' ^ran tepublica, di cui i dei-, 
minori , e gli uomini sono i Cittadini , e il gran 
JD.io onnipotcntg é il Principe , cd il padre £omuìtc 
;Intcr quos est communio legis, civitatis ejusdem baben- 
di snnt , uiìde univcrsiis hic muodus , mia qvitas co-v 
munis dcoriim , atque bominum existimanda fèst. 

. -Gli uoìnìni nati per vivere insieme scrive Mon- 
tesquieu Spirito delle leggi lib. 4 - cap. 2. i Sono nati 
.ancora jjer còs'crc compiacenti infra di loró, e colui 
'che non osservassè .la' convenienza disgustando tutti 
eotoró y colli ,^quali è i obbligato a convivere si dh 
scrediiprehk^ a segno ^ che diventerebbe incapace di 
far bene alcuno, * " ' ■ ' ^ ‘ 

imperatore Antonino 'Scrisse', se la ragione 
a tutti comune j la legge ci è comunè ancorale 
questo essendo così siam noi Conpiitadini , viviamo 
.sotto Un medesimo governo , ed il mondo intiero 
non à per conscguente che conte una Città. 

" Si è detto la Società ò uii Commercio scambie- 
vole di 'amicizia, /« d' uopo sviluppai e i suoi caratteri. 

Z’ uomo dando uno sguardo sugli esseri c/^e lo 
circondano y trovandoli simili a se è obbligato ricono* __ 
scere incessi l' eguaglianza delio natura', questi si 
.riducono a tre classi scrive Einneccio de jur. nat. 



; f 


^5 


, jrne , « i pesi civili. Società teli» quale non si ctnoscev# 
.altra disuguaglianza, che 'quella che nasceva dalla forW 


I 

^ìo il primo principio del dritto naturale , esse^icto 
rtn amor pero , evidente ^ ed adefjuato t quod tibì 
;€eri non vis , alteri ne feceris : egli limitar non deve 
4 a cura dei ben essere a se solo ^ ma estenderla a 
tutto il genere umano ^ regolandone sempre- la diffe^ 
renza dei rapporti in ragion diretta P. genito^ 
ri i fratelli , gli Ornici , ed in Jine d più bisogno- 
si , ai meno. ' ' ‘ . 

In questa diversità di doveri vi sono di coloro 
ira i quali si forma una < speciale predilezione ed 
'è ciò che' -chiamasi ' Amicizia. Aristotele lib. 8.°. ai 
Nicomachum ; Cic. in Laclio , sive de amìcitia,' dialo* 
go ad ‘Tit. Pomponium Atticum : L’ alibate Tomraa- 
•so Troist nel suo saggio filosofico tom. Oàp. io. 

pag. 17?. , . . . / , 

JSon iniendesi' parlar^- di 'quell 'amicizia-.,' che 
irovavasi «e’ trasandati tempi in Roma , e che pa- 
•re esser nata attualmente. • . 

Deve chi si sia guardarsi da tre sorte di pet-* 
sóne , che prendono la falsa figura di Atroci veri. 
Adulter : Adulator , et Para^lus Amico simdis est 
cioè r amante della móglie * lo adulatore , ‘ ed^ il 
Parasito sono simili a^li amici. Il Parasito> va^a se- 
^conda di ogni cosa nella Casa' di quello , da cui 
spera d\ 'avere un luogo nella mensa , ma se -la 
iuona foìiima sparisce'., il falso amico sparisce > am- 
cora fci'vct olla , viget amicUia , vale a dire dura . 
P amicizia y iiìjino d che la pentola bolle. 

Suoi caratteri. * 

- I.® La fedeltà nel mafntencre il spreto confidiate. 

Il vincolo che stringe V amicizia con indissq^ 

• ìttbiie nodo ' è là fedeltà , . V amico * trova un sollievi^ 
W confidare all amico le iue vedute’, se queste ccp- 
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r * 

%a, c dalla rokislczza del corpo, 'altra le^e, che queìia 
ideila natura, altro vincolo, che qfidlo delF amicizia , 



\^ono nella rfera delle leggerezze umane ^ deve cor^ 
reggerle senza disprezzo , e conservare il segreto: Qui 
despicit amicum ,suum , indigeiis corde est: vir autem 
pnidens>tacebit. Qui ambulai frauduieuter , rcvclat ar- 
caria *, <)ui tfutem .ndeiis est animi , cclat amici co mmi se 
«um. Salomone ne suoi ,prov » , . . . . ♦ 

2 . ° L' interesse. 

' . . . // secondo carattere dell' amicizia è la henefi-^ 
cenza: V uomo .è obbligato di giovare al suo shnile y 
tìiè mai offenderlo : Vir bonus, scrive Cicerone, est 
qui prodest quibus potcst , nocet autem nemùli \ si de^ 
ve poi con maggior dritto alC amico , per ài quale 
lungi che deve usare tutti i mezzi del disinteresse , 
^ deve henfficarlo nelle sue angustie : Noli .proliiberc 
bcncfaceie cum' qui praest , si valcs et ipse benefàc. 

3. ® Jj' elevazione a dignità , cd onori. - . 

La carica non deve giammai cangiare il carata 

•lerc l ' se per qualùnque £iUadino la porta dell im- 
piegato dev' esser sempre .aperta , si deve , esigere 
,4Xfn maggior drillo dall' Amico, ' - • > 

4-° -LiC avversitàp ’ . > . . • .. . j 

L' uomo deve conservarsi amico delt uomo in 
ìuite V.cpoche , .tanto se il Creatore lo ha jnosperato 
quanto se lo fa .vivere in mortificazioni, Qmiii tem- 
pore diligìt , qui Amicus est ,.et irater in angusliis com- 
probatur. Salorn, ne' suoi ,pvov, ; la vCra fedeltà in 
mezzo alle disavventure lega ^vdeppià t amicizia.^ 

5.® II contegno osservato con altri Amici. 

Se t amico ùidis tintamente comunica a lutti i suoi 
segreti^ è cessato il vincolo deW amicizia: ciò che 
^orma appunto .il carcUter^ deli' amicizia è la' iL 
serbatezza^ , . . ì \ . . . * . 
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dei bisogni V e della parentela. Società nella quale i 
meósbri ' non /aftéyaiio àncora rinunciato alla loro natu- 
rale mdipendenza ^ non avevano ancora depositata da lo- 
ro fori^.a tra le 103*111 di uno , o più uomini , non ave- 

-» • • 

- - ^ 

, Sue leggi. , 

‘ ' ’ I Noli si (ìcA^e pretendere dàW Amico cose 

lecite , e càso che ne fosse richiesto , lie^e rifiutar si» 
Cic. de amiiit. Hacc ùgitur prima lex in , amicitia 
sanciatur^ ut ncque rogemus res lurpes , ncc Eaciamus 
rogati. 

a.® Si dex>e chiedere ‘ dall amico cose oneste ,• 
éd in queste deyesi ciascheduno prestare con pron- 
tezza y impegno y e senza dilazione ^ nè si deve 
Aspellarè la richiesta. Cic, wi. Ab amicis honesla 
petamus , amicorum causa honcsta faciaraus, ncque ex- 
ptxteraus quidciu duin rogcmurvscd studiura semper ad- 
sit , cunctatio absit: C uomo da>' esser pronto nel so- 
disfare il bisogno del suo amico^ poichc la dilazio- 
ne produce spesso spesso dei motivi che lo privano 
dal prestargli il beneficio : Ne dicas amico tuo : vadc 
et reveitere: cras dabo tibi : cum statim possis dye. 
Salomone' ne^ suoi prov. Olti c a ciò chi ji presta un- 
mediataménte , afie gerisce V amico dal peso nel qua- 
le trovasi y e colla dilazione ne resta quello ^ 7 ^vo/- 
to , ed il beneficio si rende ingrato. Oralia quac 
tarda est , ingrata est. Ausonio. ‘ 

Socrate trovandosi un giorno innanzi a suoi 
amici disse ? se avessi danaro mi comprerei un man- 
tello. Tutti fecero a gara per soddisfare il bisogno 
di Socrate , ma questo Unpégho mostralo fu tardo , 
bisognava prevenire il ricorao. 

3.® Bisogna dare all cunii'O de' consigli fedeli , 
e di avvertirlo de' suoi mancamenti , ane/ie in tuono 
di asprezza qu^ando il bisogno lo richiedesse^ 


1 • 


' ?8 ’ 

Tano ancora ancsso sotto la protezione dcJJc leggi li 
Joro \ita , le loro so^anze, il loro onore. Società fi- 
ìiàlrtiente nella quale ^ciascheduno era sovrano , perchè 
indipendente; magÌ8lneto perchò' custode, ed inlerpetre 
della legge, che pollava scolpita nel suo cuore; e Giu- 
dice perchè arbitro de’litigj, che nascevano tra lui, c 
gli altri sorj, e vindice de’ torti , che Ic veniviho fatti. 

• Non intesero pej*ò concedo’li un arhitraiio potere 
di far quanto li piace, senza* altra ragione che la- vo»- 
lontè dispotica , ma che questa volontà sia sempre re- 
golata dalla legge immutabile della sua sapienza, cd a 
questo modo ne promiseit) T osservanza. 

L’ ottimo Principe dimenticar deve se stesso per 
render felici i suoi popoli ; le regole di governar bene 
gl- interessi dello stato sono poclie , ma difficoltose nel- 
la giusta applicazione. Le conseguenze di esse passano ' 
ancora alla riinota posterità. 

Cicerone (B) enumera, le virtù di un Sovrano : 
•ìFortem ^ justiim <) sei^cruiu ^ ^ravem ^ lua^nanimum ^ 
•targimi , beticficiim , Uberalcm dici fiaec surd Regiat 
latidcs^ 

Spesso Euripide diceva ad Ardi, ciao Re di Mace-* 
donia.’ Un Re deve ricordarsi di, tre^ cose (,9^). Cli’ egli 
governa uomini. Che' deve governagli fecondo le leggi. 
Che noa li governerà scmpr<j. ‘ * • 


• ’ \ • #.4 • 

V .. (8) Pro Dejotaro 

ASVr/«./44. pfig, ..c • 
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Il grande Yu Imperatore (klla Cliina soleva tra le 
altre cose dire (10). Che mi Soviauo deve condursi 
con giau cautela , non altriinenti che sé caminas&e su! 
Allaccio : non vi è cosa più difficile che il regnare ; i 
pericoli nascono sotto i pietli del Monarca: quel Prin- 
cipe che si abbandona ai piaceri , deve temere tulio r 
che deve ^fuggire T ozio : fare buona scelta dei mini- 
stri , c presa una risoluzione , deve senza indugio ese- 
guirla. i 

In Persia quando il Re ha condannato qualcuno» 
non se nc può più parlare , nè 'chieder grazia , "ancor- 
chè fosse egli ubriaco , e fuori’ di sentliuento quando 
pronunziò la sentenza: dovrà dessa essere (» 1) eseguita* 
Se in tal modo non si opera, un Principe contradùebbe 
a se ipcdcssimo , e ia legge non può' contradiisi. 

Assuero diede' T ordine di sterminare gli Elbrei , , 
quale non' potendo rivpcarsi si prese il partito di daf 
loro la facoltà di difendersi. * 

\ 

Nou ,vi è cosa nella Monarchia 'tanto prescritta 
dalle leggi , quanto T ubbidienza alla volontà del PrincU 
pe, ammenoché non fosse un’ azione che cidisonori, per, 
lo che questa ci renderebbe incapaci di servalo. Car- 
lo IX. avendo scritto a tutti i Governatori di far tru- 
'cidarc tutti gli Ugouotti , il Visconte Dorttc , die co- 

* X 

* , f 

, ,\ ■ ■ - 

(10) Descrizione della China del padre du lìal^ 

de tom.’ 2.° . " ^ . 

(11) Flagri di Chardin, . ^ ' 

I 
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mandava nella Città di Bajonna serl$s« al Rè «, Sire 
<( fra gli abitanti e la gente . di guerra , io non bo 
H trovate^ se non buoni Cittadini , e bravi soldati , scn- 
« za poter rinvenire un so| carj[iefice, onde essi , ed io 
« supplichiamo vostra Maestà d’ impiegare le nostre. 
« braccia, e le nostre vite in cose fattibili. 

Quindi un savio legislatore , scrive Sclimidt ( i i) , 
slj guarderà bene di comandare senza necessità cose trop- 
po difficili o anche impossibili, per non iscoraggiaregli 
uomini ne’ loro sforzi per osservar queste leggi , e per 
non accostumarli alle trasgi'cssiòni inevitabili. , 

Tali vedute determinarono il gran Teodosio di ab- 
rogare una legge (i 3 ) , che dichiarava rei di morte 
Quelli cl^ proferivano parole ingiuriose contro il Prin- 
cipe , c diede occasione agli Impcradori Teodosio, Ar- 
cadio , cd Onorio di scrivere Rufino Prefetto del 
Pretorio. « Se alcuno sparla della nostra persona , ode! 
« nostro governo, nou vogliaa castigarlo (i/}) *• Se ha 


* « * . • 

(la) I Principi della legislazione universale . 

iom. HO, X. Cap. F. 

^ ,f Cod, Teodosiano Uh. IX tii. IX leg. III. 
^14) Leg, unic, Cód, siquis Itnperat. maled. Sì 
id ex levitate processerit , contemnendum est ; si 
eoe insania,, miseraiione dignissimum\ siob injurianiy 
Tcmittendum, Tradotta nel modo seguente. 

Ma vi è Signor y chi lacerare ardisce 
Anche il tuo nome:- 

£ clic perciò ? SeH mosse leg-» 

gerenza , noi curo. 


\ 


DIgitized by Google 


J 


I » 

: ■ / 

3 * , • 

u parlato per leggerezza r convlen disprezzarla ! se prt 
» follìa, compiangerlo: se è un ingiuria, convjeu perdo-, 

» narglicla 4 Cosi lasciando le cose intatte, ce ne daci^t^ 

» contezza , affinchè giudichiamo dalle parole delle pei> 

» sone , e veggiamo se dobbiamo giudicarle, o sprezzarle. 

Costituita r autorità , si multipliQarono i rapporti ^ 
scambievoli, e le ragioni di urtarsi reciprocamente , on- 
de avvenne che. dovettero stabilire delle regole per, im- 
pedire le dissensioni. Il complesso di queste forma ia* 
ogni società (ib) il diritto Civile^ ' ^ 


Se foliiai lo cpmpian{^o\ . , 

Sé ra^on ^ gh son forato: e se in lUi sono 

Jmpm 4Ì 'maliria , lo eli perdono. . 

(i5) Questo dritto è sempre diviso in cme poT’“ 
li. Vana comprende le leggi che regolano irappor^ 
ti scanibieroli fra i Citlaaini : quelle che Jissano i 
modo di richiamare il soccorso delle autorità cos i- 
tuite contro i violatori , di procedere su i reclana , 
che si fanno per ottenere il soccorso della giustizia^ 
di decidere , e fare seguire le decisioni , I altra» 
La conoscenza di questi due diritti è talmente ne^ 
cessaria che uno non può avvicinarsi al CoUegio 
de'' Giudici^ se non è proficuo di ambudue. Glf’ ao* 
mini però non vanno quasi mai , .che aW estremità» 
Isaia nel Gap. 3e. avverte V uomo ad evitare 
gli estremi. Haec est via, ambulate in ea, et non de- 
cliiietis ncque ad dextcram , ncque ad sinistram p.^c. o/- 
trepassare la destra , cioè la via della virtù e lo 
stesso che allontanarsi da quella ^ , ecco il primo 
estremo ; lasciare la via della virtù e cammare. per 
quella del peccalo , jcì^ è la sinistra ^ ecco U.allro - 
estremo» 



\ 
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Si ricorda ^ avveriimento del Sole ; allorché 
diè a guidare ii suo carraia Fetonte 'metam. Owid, 
kb, 2 . 

Nec preme, nec summum molire per aeterà currma 
Altius egrcssus cóeiestia tecta cremàbis / 

Inferius terras : medio tutlssimus ibis*. ’ 

Neu te dexterior tortura decliaet ad afngucra. 

Neve sinisterior pressaiflKrota ducat ad ararar;. 

Inter utrumquo tene 

Tradotto nel modo che segue. - 

Se troppo allo ti porti , la maggione 

De' Numi incendierai ; più. in giù , la terra : 

Se al mezzo ti atterrai , n' apdrai sicuro. 

Kon pender troppo a dritta., che altrameìUe 
. 'Nel serpente cadrai ; se a sinistra 
Fia che penda il tuO' carro , andrai sulC arad^ 

. Duncfu^ fra e qud tien tuo cammino^ 

^ i 








\ 
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O R I G IN E 


DELLA LEGISLAZIÓNE. 



R 


orna (i) nella prima sua età ritenne i costumi e sta- 
tuti patrii , e viveva come afFeima Pomponio sine le-~ 
(i) certa. Ella ebbe origine dai Re (3) , i quali 
goveiTiavano a loro arbitrio, e (4) potestà, cd^erano una' 


1,1 I i., il . ,1 I II i< itmtt i 

(i) Così chiamata dal nome del suo fondatore, 
Romola la edificò sopra il Mante Palatino , e prò- 
pf'iamente wpra il terreno , oa' esso era staio espo-^ 
sto e salvato. La sua^foì ina era quasi quadrata^ 
conteneva mille case in drca , aveva quasi un ‘mi- 
glio di circonferenza , e dominava sopra lin piccio- 
lo territorio di circa oHo miglia. V epoca della sua 
jfondazione ^ secondo Varrone è V anno’ del Mondo 
325i secondo Fabio pittore 3256 >• /’ opinione del > 
primo però viene abbracciata. 

^ ( 2 ) Ciò significar vuole , che non- aveva leggi 

scritte e publiccUe, bensi consuetudini., e statuti propri 
di una nascente società. Scrive Giustiuó : Principio 
Geiitium nullas leges scriptas ^ sed arbitria Principum* 
prò legibus fuisse 

(3) Cicerone de legibus 3. Omnes antirjuae gcntes 
llegibus quomdarn paruerunt. 

(4) Omuia maiiu a regibus gubernabantV- 

T.L , 3 


> 
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viva spirante legge , quando còse repentine succedevano , 
come accader suole in una Città nascente , infìnchè 
non si consolidi,' e perfezioni: dappoi cominciarono a 
dar fuori leggi dette Curiali , sul motivo che il Po- 
polo Romano volle essere a parte della legislazione , e 
ciò lo richiese per J’ istituzione di Romolo , il quale non 
fece un ass^ liito dominio , ma determinò che consul- 
tando con i Patrizi , e col popolo , avessero i Re da 
presiedere al Senato (5) , e T approvazione del popolo, 
si cercava colle seguenti parole > P^elilis , Jubeatis , 
Quirites, 11 popolo dava i suffragi , e quel che ve- 
niva approvato si diceva Icg^c Curiata , perchè il po- 
polo Romauo fu diviso in tre Tribù, ciascuna Tribù, 
in diece Curie , ed ogni Curia composta di cento uo- 
mini con un Centurione per Comandante , prendendo 
questo il nome o dalle sabine , o dai Capi e direttori 
di esse Curie : queste leggi regie , e sacre furono rac- 
colte jda Cajo Papirio , o come altri Papisio , onde 
nacque il diritto Papiriano , o Papisiano, 


(5) Fondata la Città , i rozzi ahit ariti pensar o- 
no a darsi delle leg^i. Romolo per un atto di ge- 
nerosità lasciò^ loro la libertà di scegliersi un 
Re , ,e.d essi per gratitudine elessero il loro fonda- 
tore : uuesti elesse cento padri di famiglia per for- 
mare il suo consiglio supremo irad principati Citta- 
dini di Roma y e fece così la disìinzionc ira i Pa- 
trizi , ed i pleheu II suo governo durò trentoiLo 
anni, 

\ -- ■' 


/ 


f 

« 


35 

• • 
Av^ntlo governato la Monarchia per duecento qa.W 
jantacinqne^ anni , furono in seguito discacciati i Re / 
r ultlin.) dei quali fu Lucio (6) Taiquinio di poi 
nominato ìì\i/perlo succedette il governo Repuhli-* 
cano. Si ele^sscro due Consoli Bruto , e Coliatino ma^ 

■ — 


‘^-*(6) Questo Prìncipe amava teneramente Tullia 
sua cognata , dalla ifuale veniva corrisposlo in pas-^ 
si(>ne egitaCe : per frenare i loro desiderj , ciascuno 
di essi pensò di uccidere il suo Consorte^ e cosi 
sposarono. Dopo (Questo delitio lisolveltero di mas- 
sacrare d Re Servio Tullio. Jnconùnciai ono dal sol^^ 
levare il Popolo , trovò il Senato disposto a secon-'^ 
dare i suoi disegni. Si porta al Palazzo Senatorio 
vestilo 'da Sovrano , e mellendod a sedere du se 
stesso sul trono incomincia ad informare il Popolo^ 
sopra l illcgiiimilà del suo lilo'ò. In (lucstq lenipo*^ 
entra Servio ,* e vedendo il suo Trono occupato », 
vuole scacciarne L ussurpaiorc , ma Tavqiiiuio^ ncT 
vigore della p^iovcuLÙ rovescia il vecchio sotto i 
gradini del Trono , ed alcuni amici ammessi al jsc- 
greto , trucidarono il Re. ■ 

Lucio Tarijuimo risolvette d' impiegare per jo- 
stegno della sua autorità la medesima violenza^ che 
gli aveva assicurato Ut corona', costui ricusò la 
poltuj a al .Re defmio sotto pretesto che non era^ 
se non un usurpatoi e. Finalmente dopo tante 'da'-* 
ììwrpse gesta un decreto del Senato ad istanza di 
■Bruto bandi Tunpanio per sempre^ e si dichiarò^ 
un delitto (Rapitale il patrocinare la causa , -o / iV/i- . 3 ~ 
fognarsi we/ ritorno di lui. Scacciato dal Trono . ^ 
dopo un Regno di veniicuique annij si rifuggiò 
la sua famiglia nell a. Città di Ceri situala in Firu-- 
ria , e così finì la monarchia . . . : ^ 
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rito di Lncrczìa a quali fu aflTidata la potestà Icgf- 
slat;va , lUi* questa ebbe le sue gravi scosse per i 
Tribuni delia plebe , che la diminuirono , poiché stiz* 
zita la plebe dai patrizi che soli eligevano i Con- 

elesse sul principia cinque Tribuni, indi diece ; 
questi più volte 1' anno> facevano delle rogazioni al po- 
polo , c quanto veniva stabilita , ed approvato si cliià- 
inava Plebiscito , onde avvenne che i Patrizi fossero 
sempre discordanti dal (7) Popolo. 

Le leggi fatte dal Popolo raunato dietro alla rcla»*^ 
rione , e domanda dei Tribuni detti Plebisciti furono 
indistintamente da tutti i Cittadini obbedite , le prin- 
cipali di cui si fa uso in dritto sono. | 

. ' • La legge jéllilia. Essa regolò la forma della no> 

mina dei tutori fatta dal Pretore , o dal Tribuno. > 

' I 

* ^ I 

La l«ggc Letoria , che determinò il modo di soc- 
correre i minori di 2Ò armi. 

• ' La legge y 4 (tinia , che proibì la prescrizione colFu- 
so delle cose rubale , finché tornate non fossero in 
mano del proprietario. 

La legge Scribonia la quale dichiara , che le ser- 

'• • ■ I 

r»— .11. ... 

. . (7) I Tribuni della Plebe venivano scelli offni 

' V \ ’ tmne tra i Plebei dal Popolo. Il turò Tiibunale era 

dirimjytlio alle porte del Palazzo Senatorio. Vi I 

. ' , “ stavano quando bisognava esaminar la Ic^gc ck' era 

!: • ' - stata promulgata. V annullavano colla pr/ro/a- Veto > • 

e la confermavemo colla lettera T che dava forza 
alla l^gg€. 
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Vitù pon possono ac<]iiìstarrsi coir uso. 

La legge Cincia sulle donazioni. 

Le leggi Furia ^ e Voconia relative ai testa* 
menti. 

La legge Glicia^ che Cujacio crede relativa ai 
testamenti inofficiosi. ' ’ 

La legge O stilla , che pemette di intentare Y a- 
£Ìone , 0 sia la querela di furto in nome di -coloro , 
che si trovassero prigionieri presso i nemici , o assenti 
per affari della Republica. 

La legge AquiLia concernente i danni, interessi, c 
riparazione -deH’ ingiurie. 

La legge Tizia e la Puhlicia ^ die vietano di giou- 
care danaro. 

La legge Pemnia che stabilisce le pene contro i. 
calunniatoli. 

La legge Faina contro coloro che rubavano li schia- 
vi , 0 vendevano persone libere. 

La legge Ponipeja contro i Parricidi. 

La legge Cornelia contro i Falsar] , ed assassini. 

Estinta la Republica , il Popolo conservò per qual- 
che tempo un' ombra di libertà , cui si trovano ancora 
delle leggi fatte allo stesso modo , e sono. 

La Legge Papia , le leggi Giulie : la legge Elia-* 
senzia. 

La legge Furia ^ o sia Fusidf-Catdnia emanate 
^tto Augusto. 

La legge Falcidia emanata sotto lo stesso .Im* 
peratore." 


ì 


38 . , 

Dopo molte sedizioni tra i Patrizi, e !a plebe s) 

' stabilì colla legge Tereiiiilla nell’ anno trecento , che 

i 

si maiulasscro nella Grecia sr.tlc legati coll’ incarico di 
dover raccogliere le leggi della Città , come eseguirono , 

€ ritornati in Roma nel 3o2 , si elessero diecc dei prin- 
cipali Senatori « acciò dalle leggi di quella Nazione , 
e specialmente di Atcìic , ne avessero scelte quelle che 
stimavano più opportune allo stato di Roma, il cui jpo^ 
tere eguale a quello dei Re , e dei Consoli durasse un’ an- , 
no , senza potere appellare dal loro giudizio. Il primo 
amio si occupaiono alla compilazione , e terminata l’o- 
. pera la publicarono in diecc tavole , e come alcuni pre- 
tesero , die vi mancassero altre leggi , capaci di for- 
mare due tavole , cosi eletti i Decemviri del secondo 
anno , quali continuarono poi per manovra .di • Appio 
uno dei primi , nel 3o4 publicarono queste due , che 
iiirono ■ dodici , cbiamàte leggi delle dodici tavole (8) , 
o leggi Decemirali , dai decemviri. ^ 


(8) Le delle dodici tavole secondo Pom* 

ponio furono fatte prima di avorio^ dappoi secondo 
Dionigi d" tucani asso furono rifatte in bronzo , e 
collocate nei- rasiti a perpetua • memoria Tit. Liv, 
Ciò non pertanto perirono nell' anno di 
Lorna 368, quando i Galli incendiarono quella Cit-~ 
ta , che in sequito raccolte in varj pezzi furono 
nuovamente ‘rifatte in ù ronzo e pér allontanare il 
pencolo di perderle si facevano imparare ai fcinciul- 
li, Clc. de Icg, li 4> et 21 ma non perciò sì pote- 
rono- conservare , c perirono dopo il secolo FL 
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' i ficccmvivi per la formazione (delle leggi si riuni- 
vano ne’ Comizi : questa "parola ebbe- origine dal verbo 

j II' IX* 'j 


Comeundo , cioè quel luogo, nel foro , dove si univano 
le persone per decidere le cause. Il Comizio non era 
che la unione dell’ intiero popolo per prestare- i suf- 

^ ^ k c ^ 

fragi , o siano i voti nella decisione di alcuna cosa , 
poiché se il popolo non in tutto , ma in parte v’ inter* 

V 

‘ veniva non più Cpmizio , ma Concilio dicevasi. Trat*»* 
f avasi ne’ Comizi tutto ciò che importava ai massimi af- 
fari del publico 5 e di quel che fosse principalmente 
d’ interesse del popolo. Qui si creavano tutti i Magi- 
strati ? ed i Sacerdoti , nè in altio giorno si potevano 
solennizzare, se non in quelli stabiliti, e commpdi al- ‘ 
r intervento del popolo , detti giorni Comiziali. 

Di tre classi • fuiono li Comizi. I primi Curiali , 

' ' ' ' * 'i 

istituiti da Romolo : i secondi Centuriaii per effetto di 
un stabilimento* di Servio Tullio *, i terzi Comizi Tri'- 

i . 

buti , perchè introdotti da Tribuni della plebe per la 
•prima volta Tanno di^Roma 2(i3. ed abbcnchè vi fos^ 
sero stati ancora i Comizi Kalaii dalT antico verbo 
Kalv , che corrisponde al ooco de’ latini , ove si foiv 
ihavano i testamenti , pure questi non sono corsi tra 
gli eruditi a fare una particolare divisione/" . 

Quando doveva farsi un Comizio, ^ ’nc. faceva 


Molti in secjuito ne raccolsero i frammenti , e fra 
questi Ottomano Revardo ^ Sigonio<, Graoinay £in-‘ 
neccio y Terrassomo % e meglio di lutti , Coti of redo. 




K 

\ 
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"«na prevenzione ventotto gienii prima , affinchè i Cit- 
tadini si trovassero pronti |a dare il suffragio in virtù, 
della legge Giunia Licinia , e davan loro un certo 
riassunto della legge che dovessi proporre , perchè, 
ciascuno antecedi ^temente considerasse ciò che dir 
dovea. 

' I 

Non era vi espresso in queste leggi con qual for- 
mola dovevasi agire , ed introdurre un’ azione presso 
del Magistrato. I patrizi che appropriavano a se la .giu- 
risprudenza , come fosse un loro possesso , inventarono 
alcune formole , che si dovevano proferire in presenza 
del Magistrato , in modo che se si errava nella forino- 
la , r attore .cadeva dal dritto che aveva > e perdea la 
causa : queste forinole si chiamavano Azioni (9) di 
nate dair inter pctrazione fatta alle leggi deccm- 
virali ; e per renderle in un certo modo attive. 

La giurisprudenza poi è di dtie maniere. " ^ 

i.a Voloutaria , cd è quella che si spiega senza 
contradizione dell’ (10) Avversario. 

Contenziosa, cd è quella che richiede cogni- 
zione di causa (11) t gli atti della prima si potevano 


(o) Si chiamano azioni di legge , tvtii gli . atti 
di volontaria giurisdizione solennemente da eseguirsi 
' in presenza del Magistrato cella recita delle formo • 
le prescritte p. e. la manumissione , V adozione, 

(io) p. e. U adozione nella quale non vi è nè 
attore , nè reo. 

. . (u) p. e. Tizio agisce in forza di contratto , 

^delitto, • 


é 


4 * 


/ 


esercitare dinanzi qualunque Giudice ) quando avesso 
azion di legge , quelli della seconda dinanzi al Giu- 
dice competente. • 

Vi sono ancora gli atti legittimi , i quali st pren- 
dono in parte per le formole delle azioni , ed in par- 
te per gli atti da eseguirsi soleniirmente , non però 
jure , e sono la dazione del tutore , T adizione della 
eredità , e dovevano avere i seguenti requisiti. 

I.® Dovevano fai’se in jure , o almeno solennt- 
mente, cioè colle formole prescritte ( 12 ). ' 

a.® Non ammettevano giorno , nè condizione. 

3. ® Si dovevano eseguire in un atto solo senza 
reiterazione. 

4 . ® Detti atti non ammettevano procuratore (i3). 

• Si aggiungono ancora i giorni fasti , nefasti^ ed 
intercisi, • * ' 

I giorni fasti da fas erat , sì dicevano quelli ne' 
quali era lecito agire. 

1 nefasti^ quando non si poteva affatto agire. ! 

Intercisi ^ quando in parte si poteva agire. ^ 

L«a cognizione di tutte queste cose formava un pe- 




(ra) p. e.' V eredità si adiva colU parole del- 
la recita dell adozione. 


(r3) Da ciò è nata la differenza tra azion 
? ^d atto ieeitiinto \ i pruni devonsi spiegare 
col dolo rito , c formole innanzi al Magistrato : i 
secondi si possono Uà U pareti domestiche e pii- ^ -, 
vate. ^ * 








( 




i 


Vi 
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culio , ed una signoria dai Pati izi nascosta nei loro gabi^ 
netti a guisa di altrettanti mister} nei penetrali del Tem- 
pio , di cui eran essi i pontefici , acciò tutta là ple- 
be fosse loro soggetta , e pochi sapessero, gli affari 
altrui. 

Questo si alto dominio non durò molto tempo , 
e fu distrutto da Gneo Flavio : il medesimo raccolse 

tutte le descritte formole in un libro di Appio Clau- 

dio, al quale faceva da Scrivano, c nell' anno 34o fu 
il primo, che le divulgò, onde poi ne nacque ìV di- 
ritto Flmnano (» 4)* tal beneficio si acquistò pres- 

sa della Piche tanta grazia che fu creato (i5) Edile. 


(14) Il dii ilio Flaviano contiene le formole di 
agire _ in giudizio ^ i giorni fasti , nefasti , ed in- 
tercisi ^ e gli atti legittimi, 

(15) Ci atU stano .Valerio ,, e Limo ^ che quan- 
do promulgò questa raccolta era staio già fatto 
Edile , ma ciò accadde , perchè di nascosto palesò 
alla plebe questa raccolta , c sulla sua parola eb- 
be /’ edilità. Questa *carica aveva la cura delle 
Chiese , de luoghi pub! ivi , delle . Annone , delle 
Matrone , de' costumi de' Cittadini , decideva nelle 
cause legittime, e nelle liti private ; avevano ancora 
il pensiere delle buone regole della Città , erano lo- 
ro affidate le ispezioni delle fabbriche publiche , dei 
sacri edijizi , z/e’ spettacoli , e de* teatri. Era poi 
Vinche loro Incombenza il far tener monde te publiche 
vie \ è si dice che Vespasiano nel tempo eh' esercitò 
quella carica essendo stato poco attento nel fare 
che una strada fosse nettata , Caligola thè passo 
per colà » t la trovò sporca ordinò , che se ne rac^ * 
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TaJi formolo furono proposte nell’ albo (i6). 

Quanto i patrizi avessero di animo catti v”o soste'* * 
nuto questa perdita sì rileva , ebe desiderando di ricn- 
perarc il perduto possesso delle fonnolc, e riti , n’esco- 
gitarono nuove , e queste furono descritte non cou let*- 
tere , ma solamente con abbreviature , e note oscu- 
re (17), appunto per non passare più alla cognizione 
del volgo , ma nuovamente publicò il segreto Sestio 
Elio Cato , come riferisce Canio pcrsoinggio egregio 
€ cordato (18). Tale raccolta però andiede a sper- 
dersi , c furono solamente raccolte le anticlie formole 
delle azioni , a^giiigendo a queste le sacre , familiari , 
forensi , e militari. 




> * 




éogliessero quello immondezze^ e fossero settate atU 
dosso al negligente Ministro. A 00U Edili era per^ ^ 
messo t avere la sedia di avorio nelle C arozze. 
Per essere eletto in quella carica abbisognavano * 
trenta seU<^ anni di età. Benché gli edili fossero in 

* medio rispetto , pure non erano inviolabili ,* anzi un 
Giudice a lui superiore , aveva /’ autorità di fare 
imprigionare un Edile. . 

(16) Cosa sia l’albo : sub judice lis est : Plau* 
to , ed AcursVo attestano che sìa un editto scritto 
m una parete bianca , lastricata col gesso ,* alcuni 
poi un' editto scritto a biotiche lettere. 

, ' . (*7) Quelli che con note descrivevano le parole 

diceb^tur Notar j \ quelli poi con lettere c. A-B.C; 

' si chiamavano singolari. 

(j 8) Il diritto Eliano contiene^ la seconda puhli- 
cazionc delle formole novamente escogitate dai pa^ 
trizi f detto Eliano , da Elio Calo. 
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Dair aBno 553 molte leggi , molti plebisciti , mol- 
ti editti de’ Pretori, c dell’ Edili nacquero, alli qua- 
li si aggiunsero moltissimi Senato-Consulti ,* editti per- 
petui , rescritti , e responsi de’ prudenti , sicchò le leg- 
gi crebbero in tale abbondanza , che Eunapio chiamò la 
Giui’isprudenza multorum camelorum onus^Di fatti lo sta- 
to della republica dopo la guerra punica fu cornutissimo, 
che diede occasione a Livio (19) di dolersi da non pò? 
ter col suo travaglio rintracciare la verità. 

Tacito (20) ‘avverte che il segno non equivoco 
della disciplina corrotta , sia la multipiicità delle leggi ; 
quindi sono i Giudici ignoranti , e dispotici per gl’ im- 
mensi volumi della legislazione , e crescono in numero 
gl’ interpetri a danno della giustizia , e deli' interna tran- 
quillità dello stato. 

Dopo il Decreto di Graziano , ed il rinascimento 
della giurisprudenza Romana sono le liii cresciute a di- 
smisura tt Scribam ei multiplices leges « fu ancora 
castigo di Dio ad Israele minaccialo. Le leggi che di- 
feodono il comun dritto della società spesso, si oppon- , 
gono a privati interessi.: di qui lé solistiche interpe- 
trazioni. 


> ... • 

(19) Libi 7. Cap. 6." Cura non deesset si qua 

, ad verum via ^nquirentem ferrei. 

(20) Aiinal. lib* 2 , e 3 .^^ Corrupiissima repu-> . \ 

hlica vlurimcte leges : ut cintehac flàgitiis , itu 

nane legibus laboralur* 
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' Tacidlcle presso StoBeo allo stato , in cui le 
non si osservano 9 preferisce quello che le ha cattive , 
ma bene eseguite. 

Varii letterati pensarono alla raccolta universale del 
dritto Romano 5 il primo che intraprese questo lavoro 
fu Cicerone , ma non perfezionò l’ opera : lo stesso sen- 
timento agitò Giulio Cesare, e Gi>eo Pompeo \ ed inu- 
tilmente si affaticarono. Cajo Ofilio sotto T impero di 
Augusto , uno de’ dodici Cesari , e 1’ anno di Roma 727 
aveva principiato a raccogliere gli editti de’ Pretori, ma 
lo aveva fatto di privata (21) autorità. 

Le ragioni , scrive Schmidt (22) , che ritaj'dano 


(21) Il Pretore era un Magistrato politico de- 
stillalo a compartir giustizia tra sudditi : era ohbli-^ 
gato uni formarii alle leggi , ma in certi cad disco- 
. standosene faceva valer /’ ec\uila , e sotto questo ca- 
lore lo cambiava ^ anzi /q distruggeva : P. E, Se 
Tizio per legge non poteva cercare adizione di' ere- 
dità , cambialo termine , il Pretore dava il possesso 
de' beni , percui non cbiarnavasi crede , ma posses^ 
sore de' beni. In tutto ciò che le leggi non avevano 
regolato , aveva un potere assoluto. Eserciiava la 
sua giurisdizione decretando solo * o con i suoi As- 
sessori , chiamando i suoi giudizi Decreti , o rimet- 
tendo le parti dinanzi a Giudici , 1 quali in certi 
casi erano obbligati attenersi alle formote , che pre- 
scriveva , ed allora le azioni erano chiamate stricti 
juris , ed in altri potevano giudicare secondo C éqiìi- ' ■ 
là , erano queste azioni dette buona fide, 

(22) I principi della legislazione universale ' 
tòm. I.® Uh. 3 .® Cap. iii. pag. 22H. 
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ì progressi della sciehza della legislazione sono due. 

La prima dipende dal troppo rispetto per Tantichità, 
c dalla nostra pigrizia , che sempre più lo conferma.* 

' Sulla opinione , che comunemente portiamo del- 
la saviezza di alcuni antichi popoli , ci contentiamo di 
adottar quelle fra le loro leggi , che sembrano più ac- 
cpneie a riempire i vuoti dell’ cdifizio , che deve co- 
struirsi di un nuovo codice. In questo modo ammon- 
ticchiando de’ materiali sparsi qud , e là , si forma un 
. mescuglio , che non ha nè legamento , nè consistenza. 
Egli è perciò necessario che si esamini di nuovo la 
giustizia e la convenienza di ciascuna di queste leggi , 
se non si vuol camminare nel bujo , cd esporsi a fune- 
sti inconvenienti. Nel discutere sull’ indole di queste 
leggi isolate ‘ si rischia altresì di spiegar soltanto ciò 
che è stato fatto , senza giammai sapere ciò che f^*si 
dovrebbe. « 

La seconda dipende dall’applicazione erronea di 
na verità , che 1' origine riguarda delie nostre cogni- 
zioni. . 

V 

E certo che queste ci provengono soltanto da in- 
duzioni ricavate da fatti j cd in conseguenza i principi 
delle leggi derivano, come ogni altra nosU'a cognizione 
dalla sperienza. Ma i fatti e le spaiènze necessarie a 
servir di guida al legislatore non possono esser sommi- 
' nistrate dalla storia^,, o dall’ esempio della successiva 
condotta dell’ uman genere. Siccome' 1’ opinione è la 
sola , che detennina 1’ azioni de’ popoli , cosi le massi- 
me dedotte da fatti storici , saranno opinioni aach’ esse 




• \ 


ddle quali occóiTftrà sempre esaminar nuovamente lai 
verità o la falsità. In questa maniera si girerà sempre 
per lo mecìeslmo cerchio , senza potere essere certi .di 
giungere a quel punto, che separa la verità dall’ erro- 
re 5 nel quale sconcio hanno dato tutti coloro , che 
han preteso di formare la scienza del Governo sul 
modello de’ secoli scorsi, copiata da fatti mal descrit- 
ti, peggio’ conosciuti , e pessiiiianieiite applicati. 

Il Pretore sulle prime si eliggeva dal numero de’ . 
Patrizi , e ciò si era dalla Plebe con frodi ottenuto , 
ma nel ^07. fu creato iu persona di Quinto Filone. 

Nella* guena Punica Tanno di Roma 386 . comin- 
ciarono a crearsi due Pretori, uno- Urbano^ ed aveva 
la giurisdizione in Città (22) , Peregrino T altro', eJ 
aveva la giurisdizione fuori di quella, o sia la forastie- 
ra. Il numero de’ Pretòri dopo T accresciuta^ popolazio7 
ne di Roma venne aumentato sino>^a sedici , e siccome 
T autorità de’ Consoli veniva defraudata da molti mag- 
giori , o minori Magistrati , che usurpavano la licenza 
di emanar nuovi editti , e quasi uguagliavasl alla So- 
vrana potestà, ne' quali alcune parti della potestà Con- 
solare furono trasferite, d’onde la causa, di formar 

editti fu il solo onore , del quale chiunque era dota- 

* ^ 

to , costui li formava , qual mutazióne sembrava into- 
lerabile alla Città , e rendeva incertissimo il dritto, cu- 


(22) Jus dicebat in Urbe. 
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èi Cornelio Trihuno della piche emanò una legg^ 
^etta dal suo nome Cornelia , colla quale tolse la li- 
cenza agli ambiziosi F relori , che divei’samcntc Jus 
dicebanL ' * 

. , L’ ufficio del Pretore Contenevasi in tre paiole, 
jpo; Di co : y4ddico. Cqlfa prima giudicava ad alcune 
particolari cause : colla seconda trattandosi di posses- 
so (23) interdiceva non fosse molestato il possessore , 


tosi indicava la Ferie quando il bisogno Io richiedes- 
se colla terza aggiudicava fatta la cessione, T emanci- 


pazione, ed altro. Questi editti de’ Pretori altro non 
contenevano , se non tutto ciò in quell’ anno sarebbesi 
per osservare ' nell’ amministrare la giustizia , quali al- 
tri si dicono momentanei , e si proponevano secondo 
1 opportunità il richiedeva ; altri ad perpetuam jnris» 
dictionem ^ e servivamo per il t(«ipo della Magistratu- 
ra : altri iraslatizi , che si trasferivano al successore 
da parola a parpla. 

fc I)opo Cajo Oiilio sotto r impero, di Adria- 
no (24) nipote di Trajano V anno . di Roma 870. di 
tutti gli editti de’ Pr tori se ne formò un Codice , al 
quale si diede il nome di editto perpetuo. L’ autore fu 
Salvie (a 5 ) Giuliano, intimo Consigliere dello stesso,^ 


^231 Dico, Dicebat viam in viiìdiciis 
\ (24) Questo Imperatore msse 62. anni, dopo 
aver rc^^natu per ventuno , ed undici mesi. 

, (iio) Ugo:i Grozio attesta essere stato Didio 
Giuliano, ma c falso, la (juale opinione è ricey.u^ 
ta ; quesC uomo sebbene igiene esaltalo da molli au^ 
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proavo (li Didio , nato ia Maomettc Città della Bar- 
barla , la .quale opera ottenne autorità , e forza nel 
foro , di maniera che Diocleziano , e Massimiano lo 
cliiamarono E diilo (26) perpetuo. ^ 

S’ ignora ancora chi compilato avesse 1’ edilio 
Proi^incialc , e solamente i frammenti di Cajo fatti 
air editto Provinciale non corrispondono in tutto ai 
frammenti fatti all’ editto del Pretore, e Gotfredo nel- 
P ordinare 1’ editto perpetuo si serve del fiammenti *di 
Cajo che anzi Cajo scrive , ora Proconsole (27) , ora 

tori pure^ so^giuns^ono y che il suo editto non è. 
pìwo di molli difetti , perchè vi aggiunse alcune . 
còse del suo , che d Pretore giatnmai aveva c- 
dittalo , ed altre simili a quelle del Pretore me- 
desimo'. P. E. il giuramento che rimeUeva etile E e- 
òtali y ed al flamine Diale, che sono i Sacerdoti 
più degni di Giove per frenare la Icniet ilà deditiganli. 

(2(3) Era un regolamento per osservarsi da tut- 
ti li Governatori delle Provincie , perchè siccome 
gli editti de' Pretori perdevano da loto autorità a 
misura *ch‘ eglino la loro perdevano , cosi la Gim- ... 
ri sprudenza era condannata a cambiamenti sensibili z' 

ogni anno. Sahio Giuliano adunque coW autorità • 
di Adriano dettò quell' editto y' cui di perpetuo si 
diede il nome , acciò in tutte le Provincie si ossei 
vasse una stessa regola ne' giudizi. 

(27) L' njflcio de^ Proconsoli èra ben diverso 
<ìn quello 'de' Pretori , poiché Augusto facendo- ta 
divisione delle Provincie dell' Impero , affidò il go- 
verno di quelle a Senatori , che fossero stetti Con- 
soli, Erano ivi spediti a nome del Senato . y ed nv^- 
vano i littori , e le altre insegne della hr dignità : 

r./. . ■ - 4 
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Pretore , polche i Proconsoli erano più assidui dell’ e- 
ditti Urbani. L’ uno , e T altro^ perirono con dapìh^ 
immenso della giurisprudenza : ma Eguinarìo Barone 

, 4 

in lihris manuorum feccia raccolta di detti frammen- 
ti , il quale superò tutti* più nel digerii*c , cd ordinale 
r editto , che nell’ adornarlo. 


■* V » 

Dacché r Imperatori non più con Senato-Consul- 
ti) ma* con rescritti principiarono a formar leggi nuo- 
ve' , cosi fra' il periodo di anni duecento crebbero in 
tanta mole , che Gregorio , ed Ermogene ne fecero la 
raccoltale formarono i Codici dal loit) nome chiama- 
ti Gregoriano , ed Ermogemano : questi Codici seb- 
bene furono compilati di privata autorità , pure ne fa 
elogio Giustiniano. Contengono (28) essi le costitu- 
zioni de’ Principi da Adriano , sino a Costantino Ma- 
gno ; il Codice Gregoriano sembra contenere le costi- 
tuzioni di Adriano, sino a Diocleziano , é Massimiano, 


I 

Giitdicatfnno della vita-, e della morte degli abitane 
li delle Provincie da essi governate. Era loro per^ 
messo di stabilire le imposizioni sino olla somma 
ordinata dal Senato» V appellazione delle cause 
giudicate da Proconsoli», era portata ai Consoli^ ed 
il Senato era il Giudice. Le Provincie nelle quali 
erano mandati si chiamavano Provincie Consolari. 

fzS) / Codici erano distìnti da volumi , ed era^ 
no ’ chiamati libri ^ essendo di forma quadrata , quin^- 
di tutti li volumi di questa forma si chiamano. Co- 
dici I e sebbene il nome di Codice sia generale , 
puìf'e da Giureconsulti si adopra specialmente per 
dinotare U libro delle Costiluzioni Imperiai^ 
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e r Ermogeniàno abbraccia le sole costituzioni di que- 
sti due Imperatori, oude sembra il CofJicc Ermogenia- 
no , che dia supplemento (29) al Gregoriano. 

Teodosio Imperatore il giovane raccolse tutte le 
costituzioni deir Imperatori Cristiani , onde si vede 
questo Codice iscritto » noi^ae lec^es ' legiiimorum 
Principiim : li due primi perirono all’ infuori di alcuni 
frammenti illustrali da Antonio Scultingio : il Teodo- 
siano ancora esiste , benché non iutiero , ma illustrato 
da nobili Conunentarii di Giacomo Gotfredo. 

Niuno teneva in progio queste compilazioni di 
leggi , poiché formavano un peso inutile alla società , 
onde Giustiniano mosso da due cause motrici lo smi- 
surato numero delle leggi ^ 1’ una ^ V infelice sforzo 
e tenlatiao di tanti %>alentuomitii fatto prima di lui ( 3 o) 
la seconda; si determinò a far la raccolta universale del 
dritto , e mandò alla luce un’ opera dagli altri tenta'* 
ta ; ma invand. 

Il primo libro che ordinò compila’’si fu il Codice 


(29) V autore del Codice Gregoriano è incerto 
per ì yarj seniimcnli : altri affermano che sia stato 
Gregorio Prefetto dell' Annona sotto inaiente , è 
Graziano. Gotfredo dire che sia stato altro Gre- 
gorio. Egualmente è incerio V autore dell' Ermoge- 
Tiiano .f poiché lo attribuiscono ad Eugenio Eimoge^ 
ne Giureconsulto sotto Costantino lìlagno. 

( 3 oJ Immensa moles Romani juris , et infelix 
àliorum conatus. 
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dal suo nome detto (3i) Giustinianeo. Si elessero st 
tal’ uopo diece personaggi peritissimi nel 'dritto , volle 
che dalle Costituzioni de’ Principi , dai Godici Grego- 
riario , Ermogeniano , e ’Teodosiaiio , se ne fosse for- 
mato un solo , aggiungendo le costituzioni che o lo 

/ 

stesso Giùstiniano ; o i Principi suoi antecessori aveva-» 
no scritte. 

Le principali parti furono aflidate a Triboniano , 
nomo per altro di dubbia fede : questo Codice uscì 
alla luce nel cinquecento ventlnove , e nel mese di 
Aprile del medesimo anno fu promulgato. Tale Codi- 
ce però non trovasi , avendolo Giustiniano medesimo 
abolito 9 e sebbene nel corpo^ delle leggi trovasi il Co- 
dice, quello è di repetiia prelezìoney ed intanto si os-^ 
servi , che quando si cita nelle istituzioni il Codice , 
deve intendci'si T abolito , come poco dopo si osscix 
verà« 

Li scritti , e sentenze de’ Giureconsulti avevano 

aggravato colla loro immensa mole la Giurisprudenza , 

» 

cosicché Giustiniano formato il Codice , ordinò la 
raccolta di quei frammenti , che sembravano più oppor- 
tuni ai tempi, che chiamò (d?.) Digesti ^ o Pan- 




(3i) Il Codice Giustinianeo conti en^e le costitu- 
;:Soni de' Princìpi ^ ricalate da ire Codici Gregoria- 


no , Ermogeniano , c Teodosi ano. 

' (di) J Digesti o Pandette abbracciano li fratn 
menti degli antichi Giureconsulti ' colle quali ’ 
Urpetrano le leggi , c i dritti»^ 


S i/i- 
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questo librt) fu sempre un volume sol5 
jnfinehè fu in vigore la Costituzione Giustiniano^ 
colla quale proibiva di farsene scoli , ed altro ^ ma 
violata venne diviso in tre volumi. t 

I vocaboli sembrano barbari , e senza significazio- 
ne: il primo volume si chiama Digcslwn vetus<t e ciò 
pcrcliè contiene le cose più antiche: il secondo InfoV’» 
liatum dalla parola Caldea fovtiam , che significa /e- 
stamento , o pure perchè è un libro forte , e difficile ; 
il terzo Digestum noi^um , e con tal nome appellasi , 
perchè contiene le cose nuove appartenenti all’ uso. 
Dalla stessa barbarie si trovano introdotte le due 
Alciato spiegò che quelli libri anticamente si alle- 
gavano colia lettera is Greca : i susseguenti librari 
ignoranti di tale lingua la crederono due ff; del resto 
come i Greci si servono della lettera w per dinotar le 
Pandette, così i latini della lettera 

Formato il Codice, e lo Pandette non aveva 
Giustiniano provveduto al commodo della gioventù 


• ' . t 

(33) Chiamami digesti da digero , is , quasicchè 
le quislioni sul diritto erano prima tra loro tenute^ 
e con matura riflessione calcolate. Paiidt tte poi per ^ 
di è ài sostenevano tutte le quislioni, e decisioni Ze- 
dpi^io descrive le pandette ,* come un ordine- 
di fhdta , che fanno entrare nelle cene , ed ì Giu- 
reconsulti vollero iscrivej'tg^ali liloli ne' libri de' Di^ 
gesti , e Pandette che secondo i Greci Oa», significa • 
ornile : e dgnifica capio , dinota un volu- 

me^ die contiene tutte le dispute , e dcdsÌQnL ^ 
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tlalJ ' immensi volunù del Còdice , c Pandette 
appena quella poteva apprendere' gli elementi. 

Quindi perchè più facilmente si potessero impara- 
re le prime cognizioni del diritto , ordinò a Tribonia- 
lio , Tcofilo, c Torodco che dalli ristretti degli antichi 
Giureconsulti , formati avessero quattro libri d’ istitu- 
zioni , quali furono dati alla luce T anno 553 , e<l in- 
sieme colle Pandette ricevettero la loro forza ed auto- 
rità. ' " 

Publicatosi il Codice si osservò difettoso , àiizi 
in molti capi si opponeva alle Pandette , motivo che 
spinse Giustiniano ad ordinare la compilazione del 
mjovo , e si abolì il primo, eh’ era' stato fatto con 
molta sollecitudine, ed in un anno solo. Ora dunque 
intender si deve il Codice repetitae praelcclionis , cioè 
di materia miovamente trattata', o come Cujacio di 
seconda edizione. Da taiè abolizione ne venne , che 
«elle nostre istituzioni si cita il Codice , ma quel luo- 
go citato \non si trova , ed è perchè il Codice di ri- 
petita prelezione è diviso in dodici Libri , quali prima 
abbracciavano un sol volume , posteriormente ci>lle no- 
ve edizioni , nove libri si lasciarono nel Codice , ed 
altri tre furono aggiunti alle Autentiche , onde alle- 
gandosi dai dottori le leggi di questi tre libri , si di- 
cono del libro (|ecimo , undecimo e duodecimo per 
dinotare- che trovansi nelle Autentiche di cui parleremo 
più sotto. ' i . 

IN tir anno cinquecento trenta furono promulgate 
^airimpcrator Giustiniano cinquanta costitu;zioui , cel- 


i 


le quali si decidevano le dissenzioni degli anliclii Giu-* 
Inconsulti , nate dalle diversità delle sette , dette deci^ 
sioni : queste furono trasferite nel Codice di repetilà 
prelezione sotto diversi titoli , assieme con molte altre 
date alla luce dopo promulgato il primo Codice. 

Publicato tutto il diritto, Giustiniano seguitò a 
governare T Impero , e perciò in diversi tempi furono 
scritte nuòve costituzioni dette Not^elle , quasi che 
promulgate dopo la compilazione del diritto Civile, e 
si contano novantotfo , alle quali (34) i Prammatici 
danno forza di leggi. 

Queste novelle furono divise in nuove collazioni ; 
si adoperò tal vocabolo , perchè le novelle di ciascu», 
na collazione paragonate colle leggW del Codice , alle 
stesse derogano , e (35) subrogano : si devono dunque 
collazionare per potersi conoscere T emenda. 

Tutte le opere finora rapportate sono uscite sotto 
r Imperatore , ma si tiovano nel corpo delle leggi del- 
le altre , che non riconoscono la loro origine da que-? 
sto Principe , e sono ^(36) le Autentiche* 

- ■ ----- - ‘ ■ , _ ■ ■ - 

(34) Circa il numero i Scrittori non, conven^ó^ 
no. Aloandro dice i65 , ed agsiuìiXe tre altre sono 
i68 , e lo afferma Cujacio nei Codice di Gotfredo. 
Giuliano poi ce ne da ia5. 

(35) Si noli la varia significazione di questi 
vocaboli* Derogare significa quando si abolisce quaU 
che capo, Obrogare, quando si aggiunge. Abrogare , 
quando si taglia in tutto*. Subrogare quando mutasi 
qualche cosa* 

(36) Le Auicnticke sono alcuni ristretti dello 


jVel corpo del dliiUo esislono ancora i libri de’ 
feudi , ma non ‘se nc fa parola sul riflesso , ebe la 
feudalità venne abolita nel tempo, dell' occupazione mi- 
litare di questo Regno (37) sotto Giuseppe Napoleon«^ 

« 

Buonaparte. . * - ' 

Spesso nel diritto Civile ( 38 ) si leggono cose con- 
trarie , perchè altro suole stabilirsi nelle Pandette , al- 
tro nel Codice , altro nelle Istituzioni. Fa d’ uopo de- 
finire quali leggi de\’ono ad altre preferirsi. 

^ Per le Novelle , essendo qneste scritte in ultimo 
luogo , derogano le Pandette. Il Codice . c le Istitu- 
zioni secondo la regola (Sq) legale derogano la pri- 
ma , poiché la legge c la volontà del Principe , la 
volontà dunque del posteriore deroga la ‘prima. 

Se il conflitto poi si aggira tra le Istituzioni 
Pandette , o il Codice deve considerarsi sotto quale 


Not^elìe , quali in pochissime parole vi significa il 
senso delle medesime : t' autore di queste vogliono 
Irnenio il primo ad insegnare il diritto Civile in 
Bologna. Carlo Molineo fia giudicato che le Auten- 
tiche siano antichi sdrue , e^ alcuni frammenti si 
trovano presso Gregorio Magno. 

(37) A 1 Agosto 1806 inserito il decreto nel 

hullcttino delle leggi pog. Art. 1.® La fé fidali^ 
tà con tutte le sue attriìmzioni resta abolita 

( 38 ) IL Diritto Romano si chiama ancora Co- 

mune e ciò perche si osserva nel Regno di Napoli 
non solo , ma in tutta f Europa in' mancanza di 
leggi Municipali. " 

(39) Lex posterior scraper derogai priori. / 
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» ' acpe(to 8i trovano le istituzioni , se coinè fonte 9 o co^' 

me rivolo del diritto. Se qualche luogo delle istitu- 
zioni è 'stato descritto dal Codice , 0 dalle Pandette ^ 
.come un ristretto , saranno le Istituzioni a guisa di ri- . 
volo , e cederanno le istituzioni alle pandette 9. ed al 
♦ ^ Codice come lor fonte, ^ 

- , Per r opposto se in qualche luogo delle istituzio- ' 
« Ili costa della volontà di Giustiniano , die ha voluto 
■^innovar qualche cosa , le Istituzioni si giudicheranno 
•come un certo fonte del diritto* e cederanno alle stes- 
se Pandette , ed al Cadice. 


- f~ 


^ *4 • • _ 


• ì- 








. 


•« ( 


• A 


. 1 


I 


c 


58 

C O N C H I Ù 5 I 0 K E.. 

T? 

JCjcco compiuta F originé deila legislazione : essi non 
' òfTì^ im' idea di piobaibilitd , che po^sa favorire Io 
spirito alle dubbiezze, ma rammenta , fissa, e consagra 
le gran massime che si sOlio pensate , scritte , e stabi- 
Ktè nelle diverse èpoche della nuova Città : essa ha 
pteparato i materiali per l' intelligenza del diritto , ed 
lià servito di guida à tutti i lavori pi'eparatorj cl]^ so- 
no venuti in appresso. > 

Mi lusingo di aver adempiuto al fine propostomi, 
cd aftro non rimane per la perfezione', che la studiosa 
gioventù accolga coi suoi voti si onorevole travaglio. 
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TITOLO PRIMO 

• . • • 

D^Ùa Giustizim e del Diritto. 

Tutto il diritto si contiene in due parti , una forma 
il diritto costituente , cioè le leggi naturali , e civili , 
il diritto costituito T altra , cioè quel diritto eh’ è state 
dalle leggi stabilito 5 e perchè naturalmente deve pai- 
ma parlarsi del diritto costituente, si è in primo luogo 
trattato. 

L’ immediato scopo del Giudice è la giustizia : 
questa comprende i doveri di tutte le altre virtù quan- 
do però quelle sono necessarie , o conducono alla per- 
fezione della società^ Civile , nè deve ammettersi , ciò 
eh’ è contro la ragione , o 1’ onestà , ma solo quel che 
giova al pioblico , o al privato. 

Questa medesima giustizia si dice legale , perchè 
non si manifesta meno aperta , che le stesse leggi , 
quali tono la norma e regola della giustizia , ecco per- 
chè trovasi in varie forme (1) definita. 


(1) A Cicer. de legib. Cap. i5 Obtemperatio scri- 
p|is le^us , et instifutis populorum. Ab Aristotele lib« 
5 Eth. 1.® Obedi^iìtia erga omnes leges. 


Omettendo le varie opinioni la definiamo in. u?l 
modo più confacente al proposito. La giustizia è « Una 
» costante (2) e. perpetua volontà di rendere a cia- 
« scuno quello che gli, appartiene. « 

Passiamo a .svilupparla. 

Si dice: Una contante e perpetua volontà. Difatti. 
Una sola azione non basta a formare un uomo giusto , 
e virtuoso , sopratutto quando quella viene eccitata 
dair interesse , o dall" amor proprio : vi abbisogna un 
'abitudìuè continua della giustizia e del bene , senza 
interruzione. Intanto nella società non si esclude di r 
‘putarsi ancóra per tale colui che uniforma le sue azio- 
' ni esterne alla logge , quantunque in realtà non le cre- 
da ( 3 ) vantaggiose , e V eseguisca non per amor della 
virtù, ma per timor della pena: le pendenze del cuore 

t 

« 

• y-- " ' 

(2) Ulpianiis in leg. 10 ff. de Justit.' et jiire .• 
.Constaiis et perpetua voiuiitas jus suum ciiif[uc tiibu- 
endi. // iioito Genovesi nella sua Diot esina toni. J. 
Cap. '^IX. nell' asterisco sviluppa cfiiaramcule la pa- 
rola Giustizia. 

Jl giudizio de' cuori è risei baio alla- Divi- 
nità ispettrice de' nostri pensieri^ la quale della ma- 
niera stessa , che premia l' assenso della nostra vo- 
lontà al bene , quantunque disgiunlo dall' opera , pu- 
nisce l' assenso di essa • al male , che si è da noi 
voluto , ancorché non si sia giammai commesso. 
. Questo canone *cra ignoto alla giurisprudenza de" ii- 
7 anni. Plutarco scrive che Dionisio si fece lecito di 
punire Marzia , perchè aveva sognato di scannale 
ii tiranno/ 
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senza che siano manifestate con atti esterni , non me- ^ 
ritano punizione. La legge civile non scrutina le co- 
scienze , i pensieri non sono nella sua giurisdizione. 

Scrive Filangieri (4) al proposito. « La società non 

✓ 

« è vindice de’ pensieri , ma delle azioni ; finché la 
« volontà di jdelinquere nf)ti si manifesta , non potrà 
c< mai esser punibile, e se si manifesta, non dev’ es- 
« ser punibile , se non quando si nianifcsta coll’ azione 
« dalla legge stessa vietata. « 

La seconda parte della definizione dice 
» Rendere a ciascuno cù5 che gli appartiene » 
L’idea della giusiizia non dev’essere ristietta uni- 
camente alle funzioni de’Tribunali, o ai doveri de’ Giu- 
dici , i quali più die gli altri sono obbligati di rendere 
con le loro decisioni a ciascuno quello che gli appar- 
tieJie , ma a ciaschedun Cittadino , al quale non ren- 
desi ciò che gli spetta , fino a tanto che non adem- 
piesi verso di lui a lutti quegli obblighi clic ci corrono. 

Questa verità ci viene inculcala da Salomone 
ne’ suoi proverl j (5) , insegnando , che 1’ nomo in qua- 
lunque occasione d< ve regolarsi secondo il detlame della 

retta ragione a norma della virtù , e della legge di- 

' ■ •% 

vina , e colle parole jusliiiain , Judiduni , aequitateni 


(4) La scienza della legiUaiione torà, IP^. lib^ 
UT, Gap. XXr, 

• (5) 3.° Ad intelligenda verba prudeiitiae , et' su- 
scipiendum erudltioneiu doctrinac , justitiam , et 'Judi- 
cium , et aequitatem. 

* j 
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ìndica la véra , c perfetta giustìzia la quale consiste 
nell’ unione di tutte insieme le virtù 5 l’morao giusto 
si dimostra tale nel oprare , e nel discorrere , onde se- 
gue ché giammai nega a chiunque ciò che gli spetta. 

J^asce da ciò che la 'giustizia sia universale. Un 
Giudice , disse Montesquieu (é) , uon dev’ essere come 
il vecchio Catone , che fu il più giusto nel suo Tri- 
bunale , e non nella sua famiglia. Uà giustizia dev’ es- 
sere in noi una condotta generale. Siamo giusti io tutti ’ 
j luoghi , per ogni riguardo vei*so qualunque perso- 
na , ed in qualsivoglia occasione. Ne nasce per con- 
seguente , quei che giustr sono ne’ soli casi , ne’ quali 
lo esigge la lor professione , che pretendono di essere 
equi negli affari altrui, allora quando non sono incor- 
ruttibili in ciò che appartiene ad essi , che non hanno^ 
■usato giustizia ne’ più piccioli avvenimenti della loro 
vita , córrono pericolo di ben presto perdere quella 
«tessa giustizia che rendono sui Tribunale. 

I Cittadini a tal uopo esigger possono' quella tanto 
per diritto perfetto , che per imperfetto , motivo onde 
s’ indusse .Grozio a dividerla in espleirice , e attribuì 
frice. 

Giustizia espletrice è quella che dà a ciascuno 
rio che si de^e per diritto perfetto, . - ’ 


' (6) Discorso che fece neW apertura del parlai- 
mmtQ di Bordeaux il dldi.S, Martino Vanno 1J2S, 

' J 
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« 

Attributi ice poi , quella che dà à cìamnie quel 
che dipende dalla volontà 5 e, dal dolere più tosto ^ 
che dalla necessità. Chi fa uso della prima niuno of- 
tende , e cerca il suo diritto : chi della seconda yivc 
onestamente. 

La giustizia in se stessa è indivisibile. Fu in ogni 
-tempo arte de’ cattivi filosofi quella d’ inventare nuovi 
vocaboli per esprimere le stesse idee ; non avvi che 
una sola giustizia , i di ‘cui principj sono sempre gli 
stessi sotto qualunque rapporto si vogliano considerare ; 
pure per i suoi differenti sistemi , clic i costumi delle 
IVazioni introducono si divide in universale , c par- 
ticolare. 

La prima è quella che consiste nell’ osservanza. di 
tutte le leggi , e nell’ esercizio di ciascuna virtù verso 
r altre. 

Quella che i Cittadini di ciascun Comune devono 
prestare secondo i diritti y che alla medesima appar- 
tengono , r altra. * 

Questa se vogliamo riguardarla come uh abito del- 
r animo dicesi virtù (y) , se come conservatrice della 
Società Giustizia. 

La particolare si suddivide in commniativa , ‘ e 
distribuiliva : la pi ima è quella che riguarda le cose', 
cioè si versa ne’ commerci , patti > e riguarda T egua- 
lità Aritmetica. 

La seconda è quello die riguarda la qualitàdelleper- 

- ■ - — -- ... ■■■ --Il 

• (7) Voce nata da vis. 
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sonc , ed osserva 1’ egualità geometrica , versandosi circa 
la distribuzione di premi , e pene. 

Dicemmo *ia giustizia riguardandola come un abito 
deir animo dicesi virtù , ed in tal caso si definisce : 
V alilo di diriggere le azioni conformemente nlla 
legge 'naturale. 

Invero presa in questo senso consiste nella precisa 
eguaglianza Aritmetica , ed esclude qualunque diminu- 
zione , ed accrescimento. Aristotele (8) la defiuiscè 
« Omnis juris et justitiae essentia in aequil.brio consi- 
« stit , ideoque jus , et justitia apud omues gentes sunt 
eadem , esto leges , et statufa diversa sint «. Questa 
verità è confermata da Salomone ne’ suoi proverbj : 
« Staterà dolosa abomiuatio est apud Dominum , et 
« pondus aequum , voluntas eju^ 

I politici Greci , scrive Montesquieu (9) , clic 
vivevano in governo popolate non riconobbero altra 
forza per potersi sostem re che la sola virtù , quando 
quesia manca , ambizione entra in quei cuori , che 
sono capaci di riceverla , e I’ avarìzia regna per tutto. 
J desiderj cangiano oggetto : quel che si amava non si 
‘ama più: ora uno vuoi esser libero colle leggi ( ora vuol 
esser libero contro di esse. Ciascun cittadino è come 
ìinò schiavo scappato dalla Casa del suo padrone : 
rpiollo eh’ fra massima ,• si chiama ragione : quello 


( 8 ) Nel III, 5.^' deir Etica. 

(9) Spirito delle leggi lib, 2.® Gap. IV, 
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cb* f ra redola gemo quello ch’ era attenzione^ ti- 
ììwre : e quello che sarebbe Àvaiizia , frugcUiià , e 
non altrimenti desiderio di avere. 

Un’ esperienza ci detta , che f' l>cnr i più preziosi 
della vita non si ottengono , se non colla pratica 
.della morale. La vera felicità è il retaggio della virtù 
diretta dalla saviezza , poiché rischiarare la sua co- 
scienza non è meno un bisogno che un dovere , e sen- 
za il lume della ragione non solo la virtù può far ca- 
dere gli uomini in tutti i gradi dell' infortunio , ma 
può divenire ancora essa stessa la sorgente dei più fu- * 
nesti errori.: T uomo virtuoso può essere infelice, ma 
lo sarebbe molto di più senza il soccorso della virtù : 
essa sola raddolcisce tutti i mali, e fa gustare tutti i 
beni del destino umino. Se i bricconi , diceva il savio 
Franklin potessero conoscere tutti i vantaggi attaccati 
air abitudine delle virtù , essi sarebbero uomini , 
onesti per bricconerìa. 

Timor Domini (io) principium Sapientìae: Sa- 
pieruiam atque doclrinam stnlii despiciunt , e S. Ago- 
stino (il) scrive: (itti coepit iùnere dieui jndicii\ ti*- 
mendo corrigli se , vigilai adversus fiostes snos 
idest peccata sua , incaepit reviviscere interim , et ) 
morlijicare membra sua^ qua e sunt super ierrarn.. 


(10) Salomone ne' suoi proverhj 

(11) Ae/ tì aitato o sulla leUeìa di S. GiO 
vanni: 

Tornai, 5 

** £ 
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Abbiasi in veduta , che Jia perfezione delle opere , 
che sono effetti del travaglio, e la virtù formano la 
vera nobiltà (la) , non già lo sterile vanto della di- 
scendenza: S alias est (^i3i)meis gestis Jlorere , quam- 
majorum Opinione ali : et ita vivere , ut sim postC’^ 
Tis nteis nobilitatis initium , et virtutis exeinplum* 

La seconda parte di questo titolo parla del dirit- 
to , .questo nasce dalla giustizia non grammatlcalmeQteji 
ma moralmente'. 

La Giurisprudenza si chiama : la conoscenza del- 
le cose divine ed umane , la scienza (i4) del giusto , 
c dell ingiusto. Ecco perchè i Giureconsulti si possono 
ancora chiamare Sacerdoti della giustizia , perchè pro- 
fessano di sapere ciò eh’ è buono , ed equo , e di di- 
stinguere ciò eh’ è giusto da ciò. che è iniquo , e ciò 

eh e permesso da ciò eh' è vietato y c perchè procu- 
rano di rendv’re gli uomini benevoli , ritirandoli dal 

male non solo per il timore delle pene , ma per la 

speranza delle ricompense (i5). 


( 12 ) Meliqr est pauper et sufficiens sibi, quam 
gloriosus et in digens pane. 

. ‘ (*3) Cic, comiro Sallustio.' 

(*4) Leg. IO ff. eod. Notitia rerum divinaium et 
humanarum justi , injustique scientia. 

(i5) Filangieri nel iom» •j. Cap, XLIII dell ù, 
sua Opel a iniiiolata la scienza della legislazione fa 
conosfeie quanto sia necessaria in una Società 
dutributione de' premj , dalla quale nasce la pas» 
sione della gloria , e ne propone i mezzi , onde 
conseguirla. ' 


I 
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In ogni *socid.\ ben regolala le leggi debbono an- 
cora distribuire de’ premj a Cittadini , e sentirebbe la 
tii*annia quei sistema di legislazione , die fosse umea- 
• mente fondato sul timor delle pene (i6). 

Scrive il Cittadino Malfville («j). » Ce pene e le 
» ricompense ’ sono il più potente motore d ile aaiorii 
» degli uomini, e non potià giammai dirsi saggio quel 
)) Icgislatoif ^die crederà poterli dirigere unicamente 
, » coir amore de’ loro doveri. 

Il timore , e la speranza sono i due punti di ap- 
poggio che reggono il gran volume delle umane vicen- 
de , e le forze motrici della sanzion legale. Quando 
r irritabilità delle fibre sensitive si .trova esposta a!- 
r impeto di un imminente dolore , eccita un seiblimen- 
to orroroso , che annunzia il mortai deliquio del cuore 
umano. Dall' altra banda quando si trova impedito da 
circostanze* invincibili un sospirato piacere eccita lui 
fnmifo convulsivo, che allcia , e scompone la possi- 
bilità dello Spirito. Per queste vie la ragione impe- 
rante urtando la ragion subalterna , rende cfiìcacC la 
moral direzione del supremo comando (ìB); 


(j6) Schmidt. Piincipj della legislazione uni^ - / 
i^ersale lom. IP^. lib. XI* Cap. /. ^ 

(i^) Esposizione de" moiwi ^ e discorsi degli 
Oratori del Tnbiuwle su quanto risguarda la por^- / 

zione disponibile deW A\>aocalo Levasseur. 

(à8) Leg. I. § Jj' f^on solutn , / • • 

moetu pocncirum , veruni eiiam praemioruni exho, la-* 
tione ejfficere cupientes ^ 


* 
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• « 

La Giùrìspriidenza entra pure nell’ impera délhr 

morale , onde gli uomini conoscessero , che le azioni' 

* 

non perchè tollerate dal > rigor della legge 9 possono 
praticarsi : non omne quod licei honeslum est \ mas- 
sima che parte dalia morale equità. 

Difatti tutti gli ucunini animati dal generale istinto 
di ben esistere, corrono avidamente all' esca deiruti- 
le (19), ma non tutti hanno la stessa agilità di rag- 
giungerlo opportunamente. Vi son di coloro che appa- 
gati i bisogni di realità, si creano bisogni di opinione. 
L' opinione può tutti esaurire i mezzi dell'oziosa o- 
pulenza ; ma se tutto consuma lascia nn gran vano nel . 
satollo possessor d’ inutili ricchezze. < Questo vano si 
rende tanto più molesto, quanto la diuturna abitudine 
della sazietà spossa la sensibilità degli organi e Fanima 
passiva del ricco languisce • in una perpetua paralisia. 
-Quindi la noja divoratrice, iorpiacabilc flagello de' (10) 
grandi , consuma più di un Apicie fra le sue delizie ; 
più di un Lttculio fra le sue lautezze, più di un Cre- 
so fra ì suoi tesori , mentre il frugale ed attivo abita- 
tor dell’ Attica (21) trovando insipido il possesso de’be- 

, Il ..I I m — . ■ !■ I '1 

• (19) Piai, diai, I. de stud. lucrand, Universos 
homines et bonos pariter , atque malos lucricupi^ 
dos esse, 

(20) Hora(: Od, 1, lib, 3 .® Posi equitem sedei 
atra cura, 

(21) Jthenienses omnia cum laboribus et peri-* 
i'ulis perpetuo moUuntur , rebusque parUs nimium 




già conseguiti., stimola assiduamente la dura super» 
ficie della terra , solca con intrepidezza gli spaziosi 
campi del mare , e trova nel piacer di fatigare il prez- 
zo della sua fatiga. 

Tutto ciò è di sua natura onesto , è realmente 
utile , ma non tutto ciò eh’ ò utile , può dirsi (22) 
onesto : ogni atto che rende migliore la condizione 
deir uomo , può riguardarsi come utile , ina la c^di- 
zione deir uomo non può rettificarsi pervertendosi quella 
convenienza , che dà proporzione agli esseri intelligenti f 
sconvolta la quale cessa T onestà , e T utilità si risolve 
in un fantasma. 

La Giurisprudenza si definisce. « Un’abito pratico 
w d' iiiterpetrare rettamente le leggi , ed applicarle a 
•( quei casi che occorrono. 

N‘ir interpetrare la legge non bisogna concepire 
il senso apparente di quella , ma bisogna conoscerne 
Io spirito , più ( 23 ) che i termini. 


fruimiitr y quia res alicnas sibi qua etere semper stu- 
dent , et diem feslum ni/iil alìud esse putant , quam 
eoTìficcre , quae conducuni , et otiurn iners plus mali 
ch'erre exisiimant ; quam laboriosum negoiiunu 

(22) Montaigne essay da moral. Lw. i. chap.j» 
§. 8 . Si argomenta male dell' onore , e della bellez- 
za di uri azione per la sua utilità \ e si concìuudt 
male di stimar , che ciascuno ai sia obbligato^ c che 

ella sia onesta , se ella è utile. 

(23) Leg. iq- jff- de iegib. Scire leges non hoc 

tst verba earum tenere , sed yim et potestaiem. ^ ^ 
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A mscrgrore schiarimento^ si espongono alcuni casi. 

i .° Quando una legge presenta dell oscurità (24), 
o pure un senso equivoco , bisogna intcrpetrarla , attri- 
buendole un senso meno (25) vizioso , specialmente 
quando trovasi conforme alla ragione. ^ 

2.® Quando il senso di una legge per quanto sia 
chiaro nell' espressioni , condun*ebbe a decisioni ingiuste 
se fosse indistintamente applicato a tutto ciò che sembra 
compreso nelle parole. 

^ P. E.' È di certissimo diritto , che il depositario 
debba restituire il deposito ad ogni richiesta del padro- 
ne , ma se il padron del danaro depositato avesse pei* 

« 

, duto il senno , domandandolo ^ niuno ignora che sia 
ingiustizia il darglielo , anzi gli si farebbe un torto re- 
stituendolo, sapendo che nelle sue mani perisce, e ne 
fa un cattivo uso (26). Per interpetrare le leggi giova 
indagarne lo scopo , come ora svilupperemo. 

Tre sono le specie d’ interpetrazione (27) , che 
hanno luogo principalmente nelle leggi , e n«’ patti. . 

Là prima è quella che dicesi estenswa , ed è quan- 
,do il senso d< Ila legge si estende più delle parple della 

(24) Leggasi Gio, DornaL iom* 1.? iit* i.® Zcr 
zione 2.' in princiyw. 

‘ (25) In ambigua voce legis ea^ potius accipienda 

est signjficatio (fune vitio card , .pnicscriitn cum vo^ 
luntas legis ex hoc casa colligi possii. 

{^ 6 ) Bernai'di. Corso di diritto Civile Francese 
Voi. IIL 

(27) Instiu Jleinn* Ut. i.^ de Instit. et.jure $ 2^. 


DIgitized byGoogle 


%tiessa kgge , e l' oscurità venendo dalle parole , si deve 
tempre dar loro un senso, ed una ‘ spiegazione alla ra* 
gipue conformi , non potendosi supporre giammai , 
che r autore della legge abbia voluto dire un'assurdità. 

P.,E. Le leggi delle dodici tavole han deferito 
la 'tutela legitima ai soli cognati e gentilizi : I Giure^ 
consulti la estesero per interpetrazionc ai padroni sopra 
di: l'oro liberti, e de' b^li da questi lasciati sul riflesso f ^ 
che la legge aveva per iscopo ^ che là dov' eravi il 
beneficio dell' ' eredità , vi dovesse essere ancora il peso 
della tutela. 

La seconda Restrittiva , éd è quando le parole 
della legge si estendono più , e sorpassano il senso 
della legge stessa. * 

In tal caso 1’ ambiguità procedendo dall' oggetto 
della legge , non si deve fermare sopra il* senso appa- 
rente dalle parole, ma considerare qual sia stata T in- 
tenzione dei legislatore : si fa quello che intese di fare, 
e non ciò che disse. Può accadci* talvolta che le pa-* 
role sicno più generali , che non n’ é lo scopo , o pu- 
re al contrario che l' intenzione della legge sia più 
estesa , che le paróle non sono: nel p^ymo caso fa d’ uo- 
po restringere , nel secondo sviluppare , a motivo che 
la legge consiste evidentemente in ciò che si è inteso di 
fare, e non in ciò che materialmente si è scritto. 

' P. E. lina legge m nacciava di morte chiunque 
uccidesse in un serraglio di fi'ere di àltrui proprietà ua 
animale. laterpctrandpsi letteralmente ne nascerebbe 


i * i 
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i' assiiitlo , che dovesse subire la' stessa pena -, anche se 
ucciso r avesse , in difesa della propria vita. 

La terza c la dickiar cUwa , quella che cammina 
egualmente culla legge , e spiegato le parole si conosce 
subito il senso della medesima. . ? 

Fa d’uopo avvertire, che si nell’ applicare , quan- 
to nell’ iaterpetrarc la legge non deve taluno allonta- 
uarsì dall’ equità naturale, anzi servir deve di norma ' 
' air interpctiazione ( i8) , poiché non trovasi compila- 

zione di. leggi, che provegga, ai bisogni della Società, 

\ ciò nasce dall' insensibile' declinar de' costumi , quin- 
. di il prefiggere massime generali del diritto appartiene 
alla legge : lo stabilire^ , e duiggere. T applicazione , 

, spetta al‘ 'Giudice , il quale secondo insegna 1’ orator 

Romano dev’ essere non solo perito nelle leggi , ma pro- 
jondo conoscitore del cuore umano. 

\ Le leggi spiegate per mezzo dell' interpetrazione 

si devono applicare' ai latti , che occorrono , e perciò 
-/ Jl difensore deve occuparsi (29) a rispondere , prcvc- 
,dend() le opposizioni che 1’ avversario sarà per farli. 

- .Queste tracce delineate somministiaiio agl’ iniziati 
^ .nell’ arte legale ^uci lami, di cui potessero averd'uo- 


- (28) Leff. 90 ff: de res'» juris. In omnibus qui^ 
I deni ^ mcLrime lamm in jurc aei{nitcis spectanda. ^ 

. (29)lCiV. Hb. I.® de Orai. Cap, legum 

et corisueludinis ' eius ^ qiiod primati in Cwiiate utun- 
tur et ad n spoiidendutn ^ et od agendum , et ad ra- 
:pendurn peri iti s sii, / 
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{>0 )[>er servir loro di' guida nella sempre difficile iir» 
terpetrazione delle leggi. 

• D. Cosa dii’eiflo nel silenzio della legge ? 

/' R.. Quando la legge tace la ragion naturale parla ^ 

ancora. Se il provvedimento de’ legislatori è limitato , / 

la natura» ò infinita : essa si applica a tutto ciò che può . 
interessare gli uomini : perchè mai si vorrai! trasandàrc 
* le risorse di’, essa ci offre ? Noi ragioniamo come se i 
legislatori fossero tanti Dei , e come se i Giudici non 
fossero neppure uomini. In ogni tempo si c detto che 
la equità era il supplemento delle leggi. 

Il legislatore». non può preveder tutro: questa ope- 
razione sorpassa le forze umane. I Tribunali non pos- 
sono ricusare la giustizia sotto pretesto del -* silenzio del- 
ia legge. 11 sentimento del giusto, e dell' ingiusto non 
isfugge mai ad un Giudice probo , cd illuminato. 

Se la legge tace negli affari civili , i ‘Giudici deb- 
bono determinaisi secondo le regole deli’ equità , che 
riducoitói ai dettami della Jegge naturale', della giusti- 
■aia universale , e della sana ragione* 

Ci si permetta espoiTC le osservazioni de’ dotti 
Giureconsulti deila Francia fatte al proposito. 

»• « Se il caso (do) è afi^atto nuovo , se tace la Icg- 

41 ge , 0 se non ve ne esiste alcuna , deve il Giudice 

* « 

« seguire i precetti, deU’ equità, naturale ; e qualunque 
■ ■■ ■ '■■■ ■ * 

(3#) Pandette francesi aW art, 4 del Cod. Na- ' 
poteone, • .. • 
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t siasi la quistioi^e^ è quasi impossitile , che#in<lipcn* 

« dentemente dai lumi della ragione , egli non trovi 
il nelle leggi Romane.il soccorso necessario per* diri- 
« gersi neir applicazione de' veri principi di equità «. 
Haec aeqidtas suggerii , ' étsi jure dejiciaifmir (3i). 

Formandosi una legge sopra ciascuna ' difficoltà , 
chi non vede qual numero prodigioso di leggi, ci 
vcrcmmo addosso in poco tempo ? Quante volte non, 
accaderebbe , che la legge particolare derogasse alla 
generale , in vece di esser soltanto interpetrativa ? Chi 
non conosce la mostruosa sconnessione , che darebbe 
occasione ad un' infinità di liti. Allora servendomi 
delle parole del celebre filosofo Bacone « le leggi che 

debbono servirci di fiaccola per farci camminare , 
«I sarebbero tante pastojc , che non ci lasciàiebbero 
« dare un passo: 

* Nelle materie criminali gl’ inconvenienti sarebbero 
anche più gravi% Se bisognasse aspettare una legge 
per giudicare un* azione creduta criminosa dal Giudi- 
eie , senza che alcuna legge F avesse qualificata per 
tale , è certo che non vi sarebbe un Cittadino , il qua- 
le non dovesse tremar di continuo di vedersi un giorno 
l'altro molestato come colpevole in forza di una legge 
posteriore all' azione da lui commessa in tempo , in 
tui non era in alcun modo vietata* 


4 

' (li) Leg. » s 5® de àqua et aquae pluyiae ar- 
cendae ec. 
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In somma in qualunque affare , sia civile , sia cri- 
Éìinale , Ja legge o parla , o tace. Se parla bisogna 
giudicai’fe con uniforitiai*si alla sua volontà. Se tace bi- 
sogna giudicare altresì , ma colla differenza *, die ne- 
gli affari civili i Giudici debbono determinarsi secondo 
le regole dell’equità , che riduconsi ai dettami della 
legge (32) naturale 5 negli affari criminali , T accusato 
deve assolversi in vista del silenzio della legge: corre 
lo stesso nelle cause dubbie (33) , 0 in quelle dove 1 
voli de’ Giudici sono divisi in eguaglianza di grado. 

Difatti, Oreste, avendo ucciso (34)' Egisto Re 
di Micene , che non ebbe riguardo alla sua propria 
MaJre , fu accusato dinnanzi al Popolo da Perda , 
che in qualità di Cugino Germano di Clitemnestra ri- 
chiese vendetta della sua Morte. Fu costretto Oreste 
andare ih Atene , e sottomettersi al giudizio dell’ Areo- 
pago , uno de’ più celebri che abbia dato questo Tri- 
bunale. Esaminato 1’ affare , i pareri al principio si tro- 
vaiono divisi, ma alla fine il numero de' Giudici pcC 
la condanna di Oreste superò di im voto il partito che 
lo voleva assoluto. Era già per. soccombere alla con- 

% I 

• L 

» 

■■ ' ■ ■ Il ! ■ I I > 


(Si) Pel regolamento ne' giudizi penali legga- 
si Haute fas^ille. Trattato di procedw'a Criminale 
toni. I ® 


(33) /n rebus dubiis seniper prò reo respondere 
favendum est. 

(34) Goguet. Origine delle leggi , arii , e 
scienze lom. 3. pog. 
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<knna : ma Minersa si unì ai Giudici , eh’ crino pe^ 
rimandarlo assoluto , e fece che i voti in questa me* 
niera fossero eguali , e per conseguenza Oreste fu ri- 
mandato sènza condanna alcuna.' D' allora innanzi ogni 
qual volta che vi era uguaglianza di voti , le Cau.e 
erano decise in favore dell’ accusato (35). 

In finché gli Uuomini non avranno un carattere - 
certo distinguere il vero dal falso , una delle pri- 
me sicurezze che essi si debbono reciprocamente ,’è 
di non ammettere senza una necessità dimostrata pene 
assolutamente irreparabili. Non si son vedute forse 
tutte le apparenze dei delitto accumularsi sul capo di 
un accusato , la cui innocenza fu dimostrata quando 
non rimaneva altro die gemere- sopra gli errori di una 
prosuntuosa precipitanza. Quanto mai siamo deboli ed 
■ inconseguenti ! Noi giudichiamo come esseri limitati , e 
puniamo come esseri (3ti) infallibili. 

Scrive Montesquieu (37). <c Abbiasi sempre a veduta 
« che dalla bontà delie leggi Criminali , e loro aoplica- 
« zione dipende prmcipalmcntc la libertà del Cittadino. <c 

Alla definizione della giurisprudenza succede quella 

. 

del diritto. Ulpiano ci dice che sia. 

I- - - — - ■■ - 

(35) Varrone sostiene ^ che ijucsi' uso era piu 
antico , essendo stato ossen^aio nel giudizio^ che 
diede V Areopago tra Marte , e Nettuno rispetto al» 

/’ omicidio di Ailiroti, 

(56) Geremia Bentham. Trattato di legislaziO’» 
ne civile e penale. 

(3;;) Spirito delle leggi Uh» XlB Cap. II, ^ ; 
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u Ìj Arie del Buono e del gìnsto 9 e ''di discer- 
« nere ciò eh' è giusto ed utile , da ciò eh' è ingiu- 
> Ito , e nocivo. ‘ ^ 

/ Vi aggiunge i suoi precetti , che sono ' 

Vivere onestamente. « Npn far torto e recar danno 
j chicchesia.' « Rendere a ciascuno il suo (38). 

parola diritto significa a un dipresso lo stesso 
che la Giurisprudenza. Non per tanto la giurispruden- 
xa «"differisce in ciò , eh* ella nou comprende che le co« 
.gnizioni teoriche^ ed i generali prìncipj senza. alcuna 
applicazione particolare; ‘ laddove m 1 diritto sembra che 
lo csigga : quella' sommitìistra la dottrina , e ^ dà la teo- 
' ria \ il diritto poi ne fa l' applicaxioiim ai diversi casi 
che 'si pimentano. ' 

Fa d* uopo rifiettere la distinzione della ^scienza 
della Legge '/un j scieniia dall' arte ^di applicarla alle 
circostanze de' casi che dicesi Jurisprudentia, La pri- 
ma si versa^su le sole teorie e massime hgali , la se- 
conda nella pratica ' delie ordinazioni y o decisioni nei 
singoli casi. * ' 

' D. La giurisprudenza può chiamarsi arte o pure 


scienza 7 








^ R. Questo problema stato proposto dal Consi- 
gliere Manzi ne' suoi Comineutai^j die istituzioni ( 39 ) 
imperiali nel modo che siegue. 

. 2 ...... ■ ■ .1-1. , ' .Wv-JI- ' . . 1 




•'^(38) Hof.este f»zVe;e : neininem laedeit: Jus su* 
um caique tribuerei ' , u,v'. . r 

( 39 ) i.® iit. I.® /I.® 6 .® 
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a D1 c 6$ Quinto ! si Jurisprudentia . est *Ars vel 
fi scientia, tur.c voi erit practica vel speculativa. 

<( Resp. Jmmo Jurisprudentiam non esse spcciw 

« lativam quia non consisti! in soia coguitione sed 

• « 

« in admiiiistratioue atque actione, adeoque esse pra- 
■n cticam non eo modo quo artes mecltauicae seu potius 
K efiettivae sunt , quia in usu et praxi forensi maxime 
« cernitur. 

11 diritto poi consiste nella conoscenza de' precetti 
delia giustizia , per i( conseguimento delia quale si so^ 
no compilate tante Leggi , che si ritrovano raccolte 
nel Codice , e riguardano , o lo stato pubiico , o i 
negozj de' privati , «eco perchè il diritto si divide in 
puòlìco e prwaio. Il primo riguarda i diritti publici \ 
r utilità particolare T altro.* Tutti due questi diiitti di-> 
pendono dalle Leggi naturali , delle genti , e CiviU , 
come vedremo in prosieguo. . ' . * 
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TITOLO SECONDO 


’o 



Del diritto naturale^ delle Geriti^ e Cwile- 
• . \ 


j 


V 


I 


1 

MI vocabolo diritto (i) in qualunque modo si esami- 
ni , vien preso in mille sensi : allorché si riguarda 
come la scienza del diritto medesimo significa « la rac- 
« colta di tutte le regole stabilite pel mantenimento 
a deir ordine sociale. « Ciò non pertanto si paiticola- 
rizza , vale a dire «i applica alle divei’se specie di di- 
ritto , e riceve per conseguente un epiteto restrittivo , 
che Io distingue , e lo separa ; P. E. Se si uniscono 
le leggi Ecclesiastiche , ne risulta il diritto Ecclesia- 
i stico. 

« Ricordiamo però che la giustizia è la base di 
« tutti questi diritti , e in ciascuno di essi non trattasi , 


(i) Zc i^arie significazioni della parola diritto si 
possono vedere nelle leggi u , c 12 Jf» de j usiti, 
et jitre . 
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« clic di fàre 1* applicazione de’ principi medesima 
« stabiliti. (( 

Esaminiamo le varie specie. 

« Tutte le leggi che abbracciano il diritto sono 
« o DiiHne , o umane , ond* è che il diritto si divide 
« in Diwino , ed Umano, 

« Il divino o si promulga per mezzo della retta 
« ragione , c si dice naturale , e delle Godi ; o pei* 
« le sacre lettere , e si chiama Positwo. « 

a Diritto naturale secondo gli Stoici è , quello che 
« vien conosciuto dalli animali per- puro istinto (2) 
« della natura «. Ciò infatti dicono essi è una pri- 
mitiva nozióne di equità , clic la destra divina scolpi 
nel cuore d^gli uomini. * ' . 

Il Diritto delle genti poi è comune alli soli uomi- 
ni 9 e si suddivide in primario , e secóndario i • 

Si dice primario perchè nasce dalla} sola 'e sem- 
plice ragione ^ e dal principio s’ introduce >311 uomo. 
P. E. la religione presso la divinità irla pietà versola 
Patria : il rispetto a genitóri : la ■ difesa di se . medesi- 
.mo , competendo a ciascuno il diritta di difendersi da 
un ingiusto ( 3 ) aggressore. 


‘»Y . 

(2) Ut dcfinmt Ulpianus,. Quod natura omnia 
ammalia dociat, 

( 3 ) Le^. ff, de juM, et iure, Nam jure hoc 
H^enit ut quod quisque oh tutelam corpoi is sui fcr 
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Secondarlo. <c È quello die sebbene deriva dalla 
stessa ragione naturale, pure' è stato introdotto per il 
loro bisogno « ed appaitengono a questo le guerre c 
tutti i contratti. 

«'Appo noi Diritto naturale dicesi. « Quello che 
si promulga da Dio al genere umano per jne zzo del- 


ia retta ragione «. 


Diritto delle genti è T istesso naturale applicato 
ai negozj delle Nazioni. 

Da ciò si conosce, che questi due diritti non so- 
no diversi , come si persuasero gli antichi , e l’ istesso 
Grozio ,.ma un’ istesso diritto ora dicesi, naluialc , ora 
delle Genti , secondo la diversità del soggetto , vale 
a dire se questo diritto si applica alli iicgo/.j , cd alle 
cause de’ privati , chiamisi Diritto naturale : se al- 
le cause , c negozj d. Ile Genti diccsi Diritto delle 
Genti. . 

« li diritto divino positivo. « È quello clic si 
promu’ga per m zzo dello sacre lettere , e si distingue 
in Universale , e Particolaic : il primo quando è co- 
mune a tuttodì genere umano: se proprio di un Re- 
gno , il secondo. 


» 

♦ 

ccrit , jure fecisse , existimatur. Ciò non devesi prcn^ 
dere. assolutamente , poiché la necessità di una legit- 
tima difesa è molto difficile ad accadere. Leggasi 
Samuele J^ujfendoiJio dd doveri deW uomo , e del 
Cittadino ioni, i. Jàò. i. Cap. J. 12 , i3 , i4« 

TI, . (j " i 
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« II <1intto umnno o sia civile , che noi inten- 
diamo di con >scerc, e spiegare. « È quello ch^ ciascun . 
popolo costituisce per se (4) > e si divido in pubblico >, 
e prit'Sifo. 

Il {-.rimo è quello che regola lo stato in genera- 
le, le attribuzioni dvl Governo, come fi^sa i poteri 
d Ile autoiità Civili , ecclesiastiche (5), Amministrati- ' 
ve , e G.udiciaiie. 

« 11 secondo non riguarda che gl' ii.teressi de’ par- 
tico'ari in fra di essi. Egli è 1’ oggetto di tante 1 ggi 
che sono state fatte sopià lo stato , e cond.z.one ri- 

i \ 


(4) P E. Jl diiiito parti, olare del Regno. 

(5) Pfve inolio a proponto che di tutto ciò ha 

rapporto alla Religione ed alle prerogative dc'siioi 
winistii sia compiego nel diritto Pubblico. Ftn dalla 
fondazione di Roma le cose sacre formavano parie 
della poli ira legislazione , e Giustiniano chiamò^ la 
Gimis prudenza la contezza delle cose divine., ed 

,, umane. ,, Se si prescinde dai dogmi e di Ile opi^ 
nioni religiose y le quali non cadde/ o so'; o la ai^ 
spodzione delle leggi., se non ne' tempi infeliti quando 
Sì vcdlé^in qualche paese violentare V ini era o pensa- 
in no di IV uomo', egli è, certo che non trovasi giara- 
ìit'.c Nrzione iinìviiila. die. non abbia assoggettali ai 
pubftci regob rncnd tulli gli atti ester-d deli' evem- 
zio di religione , giaci hè ques'i di lor natura iti" 

Jiui'ic'ono ài lat nv niera ne^ costwni sociali y che non 
possono a meno d interessarvi la pubblica antorità a 
vegliare , che la società non .ne venga, turbata , che 
è ciò die diced vigilanza politica sulla polizia 'reli- 
giosa. 
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spclliva delle persone , sopra le successioni , i contrat- 
ti ec. cc. 

« Hàvvi fra T uno e T altro questa differenza. Le 
contestazioni che insorgono sopra il diritto pubblico non 
possono essere porlate davanti i Tribunali ordinai] , per- 
che le’ basi deir una , e dell’ altra giurisdizione sono 
diverse. Tra gl' individui della Società , la rlpartizio- 
n'c delle proprietà , c de’ reciproci privati diritti serba 
in certo modo una proporzione Aritmetica di dare a 
ciascuno ciò che gii appartiene : ma negli affari della 
socielà generale la giustizia segue più tosto una pro- 
porzione simmetrica , c geometrica che ha iu vista il . 
bene generale dell’ intiero corpo sociale giusta l’antico 
detto salus Reipublicae suprema Icx osto: la decisione 
delle medesime dunque non può emanarsi , clic dai 
consiglieri del Re , da cui direttamente procede. 

Le difficoltà o le contestazioni clic nascono sopra 
gl' interessi privati , vengono dai Tribunali decise , cd 
in certi casi , e in certe somme dai coipi Municipa- 

»Ì (6). . . . • 

)> Si divide ancora il diritto in Puro e misto^ Si 
dice puro quello che nasce dalla libera volontà del 
legislatore (7). 


)) Misto quello che nasce dal diritto naturale , e 



(6) Beai decreto .di 6 yfprile 1810 , connesso 
Qon altro de* i 4 Settembre dello stesso anno. 

(7) P. E, Il Senato-consulto Mncedoniatio. 
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«olle genti, al (|ualc allora il legisldlore àggiimge , t 
toglie qualche cosa. 

)) Fin.Jmrnto ieg!ie T ultima divisione <li diritto 
in scritto^ e non sciiUo. 11 primo comjTende le Jeg* 
gi , di cui si può piovarc T origine , indicare' le cir* 
costanze che hi liaimo provocate, e final niente noil 
perchè soii ridotte in iscrittura , ma perchè pubblicate 
dalla potestà legislal»va. 

* • ^ 

il non scriiio , risulta dalle consuetudini , che 

la fradizioue ha conservate, la di cui data è scono- 
^ scinta , ma che si può supporre essere stato stabilito 

con 1 ’ ap^^vazione , ed il tacitò consentimento del Po- 
polo , toi mando suj'pitmenlo alle leggi. Difatti nulla 
^ , havvi di più ragionevole quanto il conformarsi alle 

consuetudini in maucan/a di leggi positive , ed eseguir 
ejuei principi’ (8) eJie sono geireralmcnte (9) adottati. 

» Fa mestieri osservare , che il diritto omettendo 
- ■ ' di considerarlo come caraltcrizaiite o la generalità, od 

alcuno, fra i rami del gran sistema della giustizia iiatu- 
» rale od umana , ma come esprimente la facoltà accoi- 

data agli individui d’ invocare la protezione e l’appog- 
gio , non è più una ‘legge, ma solo un attributo della 
% 

»■' im v tmm .i ■ . .i. i ■ Il ■■■■! li ■i n - 

' . (8) Leg. 3'z §. I, ^ de le^ib. In princìpio id 

custodiri ojfortet quod moribus et consuetudine in- 
troduciuiii est. E poto dopo la medesima Irgge 
giunge. Et ea ^ quae siiie ullo scripto populus proba- 
' \it , teiiebunt omues. 

(9) P. E. Quello di congedare le abitazioni 
secondo le consucludiui di cias^.un paese^ 
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persona-, o sia la facoltà . die la leg^c accorda a-Ì 
una persona di reclamare la cosa di’ ella pretende che 
le appartenga. 

» Le specie del diritto scritto sono varie , sreon- ‘ 
do le mutazioni che avvenivano nella Città , che si 
numerano sci , e formano il Diritto D'wìÌq cio<^. La 
ie^^e \ Il Plebiscito'. I Scnato-Co/irz////. Costituì 
zioni: Gli Editti de'" Magistrati. Le risposte de" pru^ 
denti. Passiamo a svilupparli liasaaio separalumentem. 

I. La legge. • ì 

Questa nel senso generale si definisce la norma 
obbligatoria delle azioni umane. Si dice norma , 
prrchò dirigge: obbligatoria perche comanda^ minac- 
cia , punisce. 

È tjuì d'avvertirsi che il carattere di obbligatoria 
distingue la legge dal consiglio : ogni legge ha due 
parti essenziali : la prima è la disposizione , la quale 
pronuncia la pena , e rende la legge autorevole , ed 
obbligatoria , questa seconda parie , cioè la sanzione 
manca al consiglio , poiché è una norma di condotta 
ma non comanda, non punisce, non obbliga in fine al- . 
ro."Scrvan7a di ciò ebe prescrive. . 

Velie azioni umane. ' 

E ciò perchè queste soltanto' soggiacciono al' suo 
impero , c non già quegli atti naturali delP uomo , 
dove non coucoixe in veruii modo la volontà (j). 


(i) ó” ifdendono per azioni umane , (juclle che 
dipendono dalla voiontà dell" uomo , si iruerne , che 
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<( Nel digesto vi si trovano parecchie definizioni: 
Aristotele la definisce. Senno constitutds ex comuni Ci’- 
yitntis consensu indiccns quomodo quidque fieri debet 

Demostene E quell' autorità alla quale tutti de- 
vono ubbidire. 

» Felice quel popolo , che apprende ed esegue le 
oggi pubblicale dal suo Rè: obedientia salus est om- 
nium fidelium : genitrix omnium virtuiiim : regn, 
coelorum invcnlrix : coelos aperit , et liomines de 
erra elevai , et cohabitutrix angelorum est. Salomo- 
ne (io) ripete al suo discepolo questo avvertimento per 
lai’gli conoscere , che V ubbidienza alla legge , ed al - 
consiglio de’genitoii, lo renda intieramente felice. Mo- 
sè (li) dopo aver manifestato agii Israeliti la legg<» 
data da Dìo inculca, che questa legge deve aversi sem- 
pre avanti gli ocelli , come se fosse legata sulle dita , 
o si portasse continuamente in mano. 

r 

» All’ opposto i Re ricordandosi della loro digni- 
tà n devono usai'c una somma prudenza , diligenza , 


esterne : tutte le altre diconsi atti dell' uomo , cioè 
ejjctii del meccanismo animale. 

(us) JSe' suoi proverbj. Conserva fili mi praecepla 
patris lui , et ne diinfttas Icgem matris luae. Liga ea 
in corde tuo jugitcr, et circuiida gutturi tuo. Cum 
, amhulavcris , gradiantm- tecum : cum dormieris , custo- 
diant te, et vigilans loquere cum cis. 

(il) Nel Cap. (). deNDeuieronomio.^ìÀgdNì^ ea 
- quasi signum in manu tua; cruiitquc , et movebuntur in- 
^4er oculos tuos. : 
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modn'azionc , e maturità nel giudicare (1^), e nè> 
«omàuilarc, perchè i loro d«xreli somiglino alle sati/io- 
’oi. Divine , valutino moltissimo ^uei ‘ Consiglieri che 
propongono loro progetti utili, e lontani di aduluzio- 
* ue , e si ri^'oidino spesso deli’ avvertimento di Salomo- 
ne {iij‘ Che la dcmenia impegna i\imore de' sud^ 
diiL 

Le soldatesche , e le Guardie , diceva Marcanto- 
nino sono inutili ad un Principe , che fa coi oscore ai 
suoi popoli , clic ubbidì ndo a lui , r^i ubbidiscono 
alla giustizia , ed alle leggi. Ào^i excrcilns , nerjue 
ihesauri lef^ni praesidia sunl t erani aniid ^ quo 3 
ncque anuis togeie , heque auro panne queant, of- 
ficio , et Jìde pùrantur, 

Plutarco. » l a legge è la regina di tulti i morta-^ 
ti , ed itiimor tali. 

Seri ca- » Ju?ti , injustìqììc seleni ì a. 

La principale però è quella riportata da Papiiiia- 
410 Giuli consulto (i.^) Romano. Un precelio comune j 
una risoluzione di prudenti persone y onde reprìmere 
i falli volontariamente commessi , o per ignoranza > 
un comune accordo della Rcpublica (i 5 ^. 


(12) Divinatio in labi-s regis ; in judicio &>a 
crrabit os eius. 

(i 3 j In hilaritate vulius regis yitae ^ et clcmetr 
da ejus quasi imber scrotinus, 

(i 4 ) Icg. \*J}\ de le^ibits. 

'(i5j Vessa veniva stabilita dal Popolo Romano 
composto di Patvizj , e di Plebei delti (Quiriti pre^ 
vedente interrogazione^ 


i 
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II (Iliitto Romano (i6) a questa dcfii.i/ione’ ag- 
giunge le sue proprietà , e la sua virtù , cioò la ma- 
iiirra con cui ella. agisce, c dee la virtù della legge 
è di comandare (17)*. di proibire (iB). In questo, e 
nel primo , caso h uu' obbligazione eh’ ella impone por 
altro in un senso inverso , poiché quando comanda 
obbliga .dessa a far qualche cosa , qiiai do ella pro bi- 
sce , obbliga ad astenersi una certa azione : di per- 
mettere (19). 

Ella è una massima volg^mente ricevuta , che 
una cosa è permessa pTciò solo che non é vietata , 
donde nc segue che la permissione della legge, è una 
inazione della sua [ arte , piuttosto che uii ordine , 
od una proibizione. Ciò nulla ostante è nrecssaria la 
permissione positiva , quando vi esiste una proibizione 
anteriore. 

Si distingue dunque la permissione della legge, 
dalla semplice di lei tolleranza. La permissione è una 
espressa disposizione che autorizza la tale , e tale cosa, 
che prima era stata proibita , o da mia legge prece- 
dente circoscritta. La tolleranza al contrario non è 
che una tacita permissione, che quando la legge lascia 
a colui , eh’ è ingiustamente assalito , la facoltà di re- 


(•6) In /eg*. 7. ff, cod. 

(17) -P. E, La Icg^e comanda ched padri ab< 
hiano cura de"' loro fii^ii- 

(18) /. E. La ì oiefa il furto , la rapina. 
{ì^)'P. E. La legge per meli e di disporre a'cit^ 

ladini come a lor piace de' loro beni, . 
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Spingere 1' aggressione in tutti i modi posslMll , ctl an- 
cora Ilei ideilo , se non |uò altramente difendersi: in 
<|uesto caso vi è più una tolleianza che soffre un m?.le 
per prevenirne un maggiore , di quello che ordine un 
espresso dalla h'gge che prescrive o permette. 

Questa folli ranza ha luogo in una infinità di co- 
se , che la legge ò nella impossihiità di prevedere- « 
di punire. 

.Dicemmo la legge : K un precetto comune per 
reprimere i falli commessi, 

LVpltcto precetto , o sia la parte direttiva dellaì 
h’gge è !a voce della ragione , che in un comando as- 
soluto*, e restrittivo deirnraana libertà , spiega i’ inten- 
zione generale di un’ autorità suprema , sotto le con- 
dizioni della possililiià , deli’ «iiVi/ù ,'C della ^iustlzirt. 

La prima di queste tre condizioni consiste nel di- 
gito de’ mezzi necessarj ad agire , o di libera occasio- 
ne d’ inifiegaili. 

La seconda è un proporzionato compenso dei vo- 
Joiitario sacrificio della libertà di chi deve ul)bi'dire. 

La terza risiede nell’ equilibrio tra le rispettive 

porzioni di hberlà immolata alla necessità morale del 
* » 

precetto , e T equivalente compenso di utilità relativa 
air ( ggetto delia legislazioue. 

D.* La legge quando ed in qual termine ren- 
de esecutoria ? 

% 

R.* 1’ antica Romana legislazione tacque i mezzi , 
ed il tempo conveniente , onde ii Citta lino poetesse cs- 
;fcie istruito di una nuova legge, ma ciò accadde , j)cr- 


chh le leggi non riguardavano che la Città di Roma 
td il suo territorio, era d.iaque facile osservarle appena 
fatte , c pubblicate. Di più le lunghe formalità che 
precedevano la loro pulbiicazione , le discussioni soven« 
te repl.cate nelle assemblee popolari ne faccvai»o anti- 
cipalamcmcnte conoscere lé disposizioni. Ma quando ’ 
gl’ :mp(ratori si ' arrogarono l’autorità Icghiativa , e 
f»^ciro Leggi che divennero obbligatorie in tutti i punti 
del loro vasto impero , .sarebbe stato ingiusto che si 
eseguisse una Legge prima che si sapesse il di lei 
contenuto* ^ 

Uua Legge può essere considerata sotto due rap- 
porti. 

j Relativame nte all’ autorità , d’ onde emana. 

2 .® Rclat.vamcnte al popolo, o alla nazione, per 
cui si emana. 

Ciascuna legge suppone un legislatore ; , ciascuna 
legge suppone altresì un popolo che T osservi , e che 
le ubbidisca. bVa la 1< sge ed il popolo , per cui essa 
i; fatta , la d’ uopo un mci-zo , o sia un vincolo di 
comunicazione, essendo n'cc>saro eh - il popolo sippia, 
o possa sapere che la Legge esiSie , c che esiste in 
qualità di l.egge. 

D.* Con qual mezzo il popolo può essere istruito 
d’ mia Leggt^ ? 

R.® La promulgazione è il mezzo di stabilire T e- 
si'stcnza d’una Legge presso d< I popolo , c di obbligarlo 
all' osservanza della stessa , poche questa clic non ha 
mai esistito , che cambia sovente , c che non può ab* 


» 


( 


\ 
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bracciar lutto , ha la sua cpóca determinata , ed il suo 
particolare oggetto. Senza conoscerla non può taluno 
essere obbligalo ad ubbidirvi : non obligat lex nisi 
promulgata. Prima della promulgazione la legge è 
perfetta in riguardo airAutorità di cui è F opera ; ma 
non è ancora obbligatoria sul popolo in favore dei qua- 
le il legislatore dispone. 

$1 cosa essenziale in un Governo che tutti i Cit- 
tadini possan conoscere le leggi sotto delle quali vi- 
vono , ed a cui debbono ubbidire. 

» 

Un legislatore (20) , che copre la sua volontà con 
un velo misterioso , lascia la Nazione all’ oppressione , 
ed ai capricci di coloro a’ quali vicn permesso di alzar 
questo velo , e di far . vedere sol quelle leggi , che 
convengono a’ loro interessi. Una Società , i di cui mem- 
bri non sanno i loro dritti , e i loro doveri , diviene 
un’ammasso di ciechi , i quali caminando a caso, non 
potranno mai trovare la strada della felicità. Tale è 
una Nazione , le di cui leggi sono scritte in una lingua 
poco conosciuta , o rinchiuse in certe opere sacre, af- 
fidate ad un picciol numero d’interpetri. Questa igno- 
ranza de’ Popoli deir oriente , 1 ’ imposibilità , in cui 
si trovano di leggere i loro Codici , e la mescolanza 
continua delle leggi civili co’ precetti della Religione , 
sono in gian parte le cagioni del giogo , sotto di cui • 


(20) Schmidt. / prindpj della legislazione uni'- 
tersale tom. III. ìib. XI. Cop. VI. pu^. 


/ 
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essi grmono , non men che della decadenza c delfa 
cornsftela de' loro governi. 

Domat {jì^ sciivc. « Le regole naturali essendo 
« vcritA immutabili , la cui cognizione è essenziale alla 
^ ragione , non si può allegare di averla ignorata , 

« ma le Icojgi arbitrarie non hanno il loro effetto pri- 
« ma che il legislatore abbia fatto il possibile per fai’- 
« le conoscere. Dopo che sono state pubblicale si ri- 
« guardano come conosciute da tutti , ed obbligano • 
« egualmente tanto chi suppone d’ Ignorarle , quanto 
« chi le conosce. 

« La promulgazione non forma la legge, ma Te- 
secuziorie della legge non può cominciare , che dopo 
la promulgazione della stessa. 

D.® La promulgazione come avviene ? Si dirigge 
la legge al particolare , o pure all’ intiera società t 

R.® Non è necessario che la legge s’ indirizzi a 
ciascun’ individuo : ella prende gli uomini in massa, e 
parla non al particolare, ma all’ intero corpo ( 22) del- 
la società. È sufficiente che i particolari abbian potuto 
conoscere la legge : È colpa loro se l’ ignorano , men- 
tre han potuto , e dovuto (2Ò) conoscerla. 


(^\y Le^gi Civili Ut, X, art. 9.^, 

^ ' (22) .Leg. 8 , de legibus. Jurq non in singula,9 

personas , sed gencralitcr costituuniur, 

V (23) Idem est scire ^^aur 'scire debuiss^ ^ ani 
wtuisse:>- V- ^ r 
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n A tempi <ii Giurtiniano (24) 5 Ì vede accordalo 
periodo di due mesi , classo il quale nessuno potrelv» 
-Jjfi st)tto pretesto d'ignoranza esimci’si dall' osservarla. 

1 legislatori dunque iranno stabilito una presunzione di 
^dirltlo , equivalente alla certezza di fatto , ed che 
la legge sia stata conosciuta da tutti , tostocliò si sono 
■osservate le foimalità i^tab.lite per la sua pubblicazione. 
Un uomo che la ignori deve imputare a se stesso di aver 
trasandati i mezzi onde conoscerla : L* ignoranza di 
dritto non iscusa. 

L’ riTOrc non è che la distribuzione irregolare 
lidie idre, la quale produce di separare quelle che do- 
vrebbero unirsi , e cougiunger quelle che dovrebbero 
separarsi : se queste versano nella sfera intellettuale , 
la loro illusione ii chiamata error di dillo : se nella 
sfera sensibile error di fallo. Lo squarciare il velo 
che cuopre questi due generi d’ illusione non ò che Io svi- 
luppo deir umana ragione, quale se lentamente carni" 
iia , e con piè tremante dicesi ignoranza P'iWZ>i/c (26), 
se non può strapparle la perplessità , dicesi (26) 


(24} Nocella 66. Elem. Juris Civ. Jleinn. ad 
paftd. ili, 3 . C fotn. 1. ’ 

(26) P. E. O^ni uomo dev* essere istruito del- 
le giuste nozioni della propria persona , o di ciò 
che Iroaqsi solio la sua dipendenza . c ditesi errore 
non comernente il fallo proprio , ed incst usabile. 

(26^ Samuele PoJJ eudoi fio. De" dovevi dell uo- 
^10 c.del Cittadino Uu. x. Cap, 1. §. FU. 


invincibile (27). 

« Gli Oracoli della Romana Giurisprudenza fecero 
entrare nella classe degl’ invincibili T crror di dritto : 
questo monumento di legislazione rispettato in tutti i 
tempi produsse che le positive determinazioni di quella 
squallida Selva (a8) di antiche leggi sotto il nome di 
fojmole , editti , decreti , pareri ed interdetti , dove- 
vano essere alla conoscenza di ciascun Cittadino Ro- 
mano , che rappresentando mia porzione della Sovra- 
nità entrava ne’ pubblici Comizj a parte del potere le- 
gislativo , e come di fatto proprio doveva essere bene 
istruito della disposizione delle leggi , nelle quali ave- 
va , o poteva avere, un’ immediata influenza il suo li- 
bero suffragio , ed in queste vedute insegnarono i mae- 
stri di quella civile disciplina non darsi invincibile cr- 
ror di diritto (29), 

Qui è mestieri osservare , che colui il* quale non 
ha r arte di combinare ordinatamente le sue idee , di 
personificarle coll* inundginazione ,• colui che non sa 
dedurre delle verità elementari tutte le possibili con- 


(2;) P. P. Tuitociò che eccede la sfera delle 
proprie cofpiiziom e ricade nel fatto altrui^ entra 
nella classe invincibile degli errori. In alieni facti 
ignorantia tolcrabilis error est. L, 2. ff» de jiir. et 
fact, ignor. > 

(20) Squallcntem Icgum Silvam. Tcrtidl. Apo* 
ioget. Cap. 4, 

(2g) Leg, 9. 5 * 5 . ff. de jur. et fact. ignoraìUt 
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segticnze , sé urta ciecnra *nte nell’ errore . T ìmpcrfc* 
zione delle sue facoltà lo rendo (3o) scusabile. ‘ 

Intanto si distinguono due epoche , benché spesso 
vengano confuse. Qu< I!a io coi la legge è esecutoria , 
da e]u«lla in cui ò < bhljgatoria. Ciascuno ha la fa^ 
coltà di eseguirla dacciic* « Ila esiste ; non si è obbligato 
di osservai la ; che «ua^.do è puhligata. 

D.® Conosciuta la di lei pubblicazione ha riguardò 
ai tatti antcci'dentcm nte accaduti ? 

R.* Si risponde per la negativa. Di fatti se la rc- 
tioattività d He legg fosse ammessa , non solìmcnte la 
sicurezza non esisterebbe più , mi ne svan rehhe per 
sino Tombra. Tale massima si trova in tutti i Codici, 
nè vi è chi ignori le parole delia 1 -egge (3 <) Romana 
Jle^es et constiiiiiìones futuris certwn est d,ire for^ 
mam nègotlis^ non ad fa et a praetcrita revùrarL 
Dessa garantisce i C»ttadini per non esser mai molestati * 
per qual si sia azione , se essa non era proibita da 
alcuna legge in tempo clic l’hanno commessa: sarebbe 
r Uomo un' essere bastantemente infelice se non po- 
tesse credersi in sicurezza anche per la sua vita passa- 
ta : finalmente se noi non siamo obbligati dì osservare 
una legge prima di una^ sollenne pubblicazione , come 
possiamo esser tenuti ad osservar quella che ancora 
non esiste. 


(30) Aeg*. 8 , et qr Coti, de jur. et faci, ignorante 
Erranti? voluntns nulla : co’iseisus nullas esU 

(31) Leg» 7 . Cod. de legib* 
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D.* Quali GiltaJini sono obbligati a cségnii-c la 
legge? ’ - 


K.“ La legge obbliga inclistintamcntc tutti quante 
fiate (3ì) abitano nel territorio di quel Legislatore 
che 1 ’ ha emanata , ancora i forastieri per il tempo 
della (iTO d mora. Ogni Società deve volere per la 
sua conservazione che ogni individuo, di' è nel suo 
seno sia ad "esse soggetto. Lii forastiere diviene suddi- 
to casuale della legge del Paese per dove passa:, nel 
tempo della sua dimora è protetto da questa legge , 
egli dunque deve rispcltula dal canto suo. 

Munlesqnicu ha detto (33). « Le Leggi doman- 
dano che ogni Uomo sia sogge tto ai Tribun ^i Crimi- 
Xiaii e Civili del paese dove trovasi , ed alla punizione 
del Sovrano : Oinncs Le^ibus regantur , eliam si ad 
dwinam domum periiaecnt. 

È d’uopo avvertire la distinzione di Leggi rela- 
tive allo, stato ed alla capacità delle persone, da quel- 
le che regolano T uso de’ beni. Le prime si dicono 
personali'. Le secoride Reali. 

Le personali seguono la persona (34) da per tutto : 


(3i) Ilcinn. ad pand. Elem. jur. Ci\>. tit. 3. 
ioni. I . $. 98 . ^ 

( 33 , Lo girilo delle leggi. 

(34) P. E. Un napoliumo non può eludere la 
ìcg^i del suo paese con andare a contrarre degl' irn^ 
pegni mai ri moni ali senza il consenso de' genitori ^ 
prima deli' età stabilita» 





I 


97 

e leali regolano i stabili, e seguono U legge del ter- 
litorio in òli Sono situati , ‘ niente importando cKe il 
• proprietario sia forastiere. - * . 

» Dalle leggi reali deriva il principio che i pu**^ 
bli cisti chiamano dominio eminenle del So^r^no : 
questa parola non bisogna prenderla nel senso che 
ogni stalo ha un diritto universale di proprietà su tut- 
ti i beni del suo territorio: ciò sarebbe un’errore. Le 
parole dominio eminente non esprimono altro. 

» Il diritto che ha. la potestà publica di regolare 
« il dominio de’ beni per mezzo delle leggi civili , di 
« raccogliere su questi beni imposizioni propoi-ziónate, 
il ai bisogni publici , e di disporre di questi beni sless^ 

« per qualche oggetto di publica- uplità con dare un 
« compenso ai particolari che li posseggono. 

2 .® Plebiscito, ' ; 

Si dice Plebiscito, Quel (35) progetto , che il 
Tribuno della Plebe proponeva , c che poi- stabili^ 
va mediante i voti , o sia il consenso delC assemblea 
popolare (36) , ad esclusione de' Patrizii ( 37 ). 

I 

, ^ . 

I ^ I ■ Il I * I . ■ ■ * 1 ' ■ I . ij 

f 

(35) Inslitut. Heinn, tit, 2 . 4;. Plebiscitimi 

est , quod Plcbs plebejo magistrata rogante , veluti 

^ Tribuno Plebis constiiidt, 

(36) V origine del vocabolo Plebiscito , e deb, 
magistrato che il proponeva ^ si sono sviluppali 
nell' origine della legislazione pag. 36. 

( 37 ) Avvenga mutazione , e ceduta V autorità - 

TJ.. 7 . 
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3 . ® SéneUo^Consultù 

I« Senato-Consulti hanno due epoche tr per con- 
scguente un senso diverso : la prima quando ^oma al 
distrutto potere reale , le succedette il Governo Repu- 
hiicano, ed allora si chiamavano del Soi^ra*‘ 

710 , tendenti al sistema di moke cose , cioè alla cui A 
dell’ erario pubilco : i’ ambascerie : V amminirtrazionc 

delle Provincie , ed altri affai*i di simil fatta ; passan- 

I ' • ' 

do poi il Governo nelle mani dell' Imperatori ( 38 ) , si 

cambiò linguaggio , e si definì. 

- Un diritto costituito dal Senato per proposta 
gjgl Principe ) e dietro relazione del Console ( 3 ^)« 
Questi Senato-Consulti dopo il tempo di Antonio 
caddero in disuso , e principiarono a clùamarsi costi^ 

iuziont. ■ 

4. ® Costituzioni. 

'Costituzioni furono chiamate t (^uei étahilimenti 
fata a discrezione del Principe , e ncevei^ano forza 
di leg^e dalla sua volontà. 

\ i 


' ai Patrizi principiarono a chiamarsi leggi. 

( 38 ) iìonia conia ire epoche. Sul principio dtl^ 
la sua fondazione f u governata dai He ; nella sé-t 
conda ebbe il governo repubblicano che sorti net 
éh sua età', nella terza succedettero gl Jinperalori 9 
che ebbe luogo I hanno 707. 

. (39) Instit. Hein. Uh. i. tit. 2. 5-49* 
natu f loco populi^ad drationeni Princìpis 1 vcl^Con*^ 

suUs felationem constitutum. 

» • • • 
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» Desse riguardavano tutti ì Cittadini ; ad alcuni 
particolarmente imporre ] ad altri concedere iniserìcór^ 
diosameute : nel primo caso si chiamavano generati ^ 

^ ed appartenevano i rescritti , decréti , e gli editU^ 
Speciali r\QÌ secondo, c si riferivano i privilegi, " ' * 

■ 5.® Editti di Magistrati. 

n II rescritto si accorciava in tre maniere : ' « ■ 

supplica delle parti , e si chiamavano iscrizioni , 

• sotto-scrizioni , perchè il Principe sotto la mededma 

vi marcava la prò video za : dietro consulta del ma^ 

* * • • • 

gìsirato , e si chiamavano lettere : A richiesta delle 
Università ^ e prendevano il neme di Sanzioni., p sia 
Prammatiche. 

* • # 

I Decreti venivano proferiti quando i litiganti . 

avevano fatto tra di loro conoscere le ragioni , cd al- 
lora il legislatore o rimetteva le parti al Tribunale 
per la sentenza, o giudicava verbalmente, cd è perciò 
die j decreti non formavano hgge che tra le parti y . 
c molto meno i Magistrati potevano estenderli a casi 
simili (4o). , 

' ‘ ■ ■ ' mm k I » i I II i m *1 # 1 1 . p 1 1 I . 

• * 

(4o) / decreti del Senato solevano ' far si^^c leg- 
gersi pubblicamente nel tempio , ed in cjualunque lun^ 
go in cui si radunava il senato , ed erano registra^ * 
ti dai Cancelliere nei libri. Nel principio si scolpi-- ^ 
vano sopra lamine di rarne^ c si conservavano den>*^ 
tro li scrigrii del Principato , ma dappoi (juandif 
quei decreti si facevano in favore degl' Imperatori 
si sa'ivcvano o sopra pelli degli Elefanti^ 9 sopra,. 


\ 


)) Gli editti venivano accordati dal Principe per 
vantaggio di tutti i Cittadini \ e la differenza che si 
osserva nc’ mandati che riguardavano T istcsso oggetto ù 
la determinazione^ a date persone. 

» Alle costituzioni speciali si riferiscono i privi* *^ 
. Icgi : qilcsti si ìdefiniscono. Alcuni staùilitnenti ^ c/ia 
t Imperatore accordala pel merito particolare di 
ijualcuno ^ o in vantaggio , o in (4i) pena ' per cui 
^ dividono in odiosi perchè s' infligge una pena 
maggiore di quella stabilita dalla legge, ìi\ favor evo-- 
li j ' perchè per il merito particolare taluno viene as- 
soluto.' ' " ' 

M I privilegi o si accordano ali<i persona , c si 
^dicono personali , o per ragion della «ausa , e si di- 
acono reali : i primi compiono il loro effetto con la 
persona , sebbene suole accordarsi alle vedove , morto 


À 


tavole di avorio per onore del Principe. Tratiàndosi. 
poi di qualche materia che meritava di eiser la-- 
ciula ^ il Senato si raduava nel tempio di Giove , . 
il quale era nel Campidoglio , se n escludeva ilcoh^ 
celliere , i libertini , e qualunque altra persona , non 
Ritenendo altri per tcstimotno., che Giove. Li iene- 

* vano occulti f nè_ si pubblicavano \ se non quando 
ài 'dava loro t esecuzione. Eglino si chiamavano 
, ticiialus-ConsuIta tacita, cioè. decreti mutoli. 

, (4i) Insiiiut. Heijiìi, Uh, i. tit. 2 . do. Con. 

stiiuÙoncs qiùbus imperans vcl oh meriutm aliquiiL 
' indulgét , vcl poetuwL irrogai extra ordine::} ut Ui- 
'incn ad cxzmplurti non irahantUì\ 


. 101 . 

» I 

il marito ; i secondi passano agli eredi e questi il sol© 
Principe ha il dritto dì accordarli. . 

)) Resta a parlare degli editti de’ Magistrati , 
editti perpetui risposte de’ prudenti , azioni di legge , 
cd atti Icgitimi , e come fultociò si è con chiarezza 
sviluppato neir originè della legislazione (42), le om«t- 

• t . 4 . » * 

tiamo. ' 

Avvertiamo solamente , che appo noi si dice leg- 
ge il diritto scritto , , e consuetudinario. 

5) Il diritto nel quale ci versiamo appartiene alle 

* • ■ * • 

persone, alle c<»se , cd alle azioni, è d'uopo svilup- 
parle principiando dalle' persone. 

. ^ I * I 






(4^) Pag, 33 j e seguenti^ ' 


% 
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Sul diritto che compete alle persóne. 


p 

JDietro r esposizione- sulle idee generali alla scièn- 
za del diritto , fa d' uòpo esaminare quali ne siano le 
jparti principali. Giustiniano k riduce a tre : alle (ì) 
persone : alle cose : alle azioni. Gli uomini formano 
,il primo. oggetto della legge, ed il dritto che li ri- 
^uai'da è il principio ed il fine di tutta la (2) Giuri- 
«prudenza^, poiché quantunque, si' fa menzione degli 
altri due oggetti , son dessi sèmpre eli e si considerano 
per r uso che fanno degli uni , e T esercizio degli al- • 
tri , mentre il diritto consiste nei conoscere il modo 
con cui gli uomini acquistano , conservano , c si spo- 
gliano di ciò die ( 3 ) possedono : vengono poi qualifi- 
cati col nome di persone per le diverse situazioni , 
àn cui la natura, o la società possono collocarli ,e di- 
cesi stato delle persone: Le proprietà che a queste 
persone appartengono , il • commercio scambievole di 
acquistar r una , c disfarsi dell’ altra , gli oggetti in 
somma che in tale commercio entiano , si chiamano 


(1) Jnstitut. JJeinn. Uh. i.® 2. §. 74* 

(2) Leg. 2. de stata hominum. Hominum causa 
ornile jus consti tntwn est. 

Itttr ^’r^rh legik."-''3ént -ac^irendo:^ 

€tut in consertando aut miniiendo toturn 'jus con^ 

iistiu ^ • 


Digitlzed by Google 


io3 

I 

• 4 iose : se in tali ’ contratti viene ciascuno leso , e ne 
dimanda risarcimento, nascono le azioni, 

^ >1 Gli uomini nella comune origine (4) sembi'ano 

eguali , nascono nello stesso modo ) sono egualmente 
liberi ; si rimarcano però Len^ tosto delle differente > 
poiché la natura gli presentò T Univei'sò , ed essi svi- 
- lapparono i loro talenti fino al punto di penetrare 
che una mano invisibile riunendo gli clementi dispersi 
neir immensità dello spazio, fissato aveva una legg© 
di proporzione annunziando la «coerenza tra i mezzi 
ed il fine , tra il fine ed il principio di ogni movi- 
mento : la cognizione di questa verità soggiogò V im?* 
pero delle loro Ulani , c fece- stabilire per assioma » 
4 Che per qualunque scossa venga a soffrii-e la^ legai 
« proporzione della natura umana , la ragione alfii^o 
« revindica la santità de’ suoi diiàtti , usurpati dal ro- 
te vinoso torrente delle passioni ». 

Si dice uomo. Chiunque ha una mente’ mwiU 
la ( 5 ) di ragione. Persona oltre P essere ragionevole 
significa. La maschera che sogliono portare i Cond^ 
ci per controfare coloro che intendono (6) rappre-r 


( 4 ) Leggasi L" introduzione alla legislazione tomw 

i, pag. 17. 

(6) Institid. Heinn, tit. 3 . §. 76. Cuicumquè 
l»ens rglione praedìta in c arpare hurnanq^ eqntigit, 
(6) Persona juxta Grotium proprie id est , quud 
ad fabulas ogendas adsumitur , seu tr<^fériur ad 
omnes quaiiiaies. kcmùiù, ^ . - V* 
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senlare , cioè indica Ja divcKa situazione in cui 1’ u»4 
ino. può trovarsi nell’ordine sociale,- e, le diveise par- 
ti che vi rappresenta , vale a dire considerau con un 
certo stalo. L’ uomo dunque e la persona nel senso 
grammaticale hanno una medesima significazione, nel 
diritto poi differiscono , e qualunque persona dicesi 
nomo , ma non così alP inverso. 

. , » Passiamo a dare una definizione più analilica, 

/ - Cosa è^r uomo? 

t L’ uomo nasce , vive , e muore in un solo istan- 
te , ed ju questo istante sì fuggitivo qual complesso di 
, tormenti? * . 

- Il suo introito alla vita si fa sentire con grida , , 
« pianti : nell’ infanzia , e nell’ adolescenza maestri che 
Jo tiranneggiano , doveri che 1’ opprimono (7) : viene 
in seguito, una serie di penosi travagli , di pensieri che 
ei logorano ,■ di cure divoratrici , di amari cordogli , . 
.contrarietà di ogni specie , e tutto questo va a finire 
in una vecchiezza , che lo rende inetto , c disprczza- ' 

to,^C(l in un avello che lo cancella dalla memoria 
viventi. ' 

^ .Suo carattere. ' 

» L’ uomo , dice il prefondo filosofo Bo- - 
.hfigbrnokc (S) è il soggetto di ogni storia. Per 

Jien conoscerlo ’ uopo ò di vederlo in quell’ a^ 

• • 

- - - ^ _ 

f . $ 

(7) <Sofoclc in Edip. colon, f». 1290. 

) Molinai;, l 0 ci^ iuUa storia. Lettera 5* 


r. 


'Sf>eUó in cui la storia sola può presentarlo in lutti 
tempi , in lutti i. paesr'i in tulli gli stati ; quindi la 
storia qualunque siasi di Nazioni colte, o. incolte; 
antiche o moderne , in una parola ogni storia che di- • 
scende ad un sufficiente dettaglio delle azioni, e de’ ca- 
ratteri degli uomini è utile per farci conoscere la no- 
stra specie , anzi noi stessi. Convieii dunque dire con 
Sofocle molti “sono i mali ^ ma il più perniciosa 
è l' uomo. 

Sua conoscenza. 

« Proprio h. dell- uomo il non tutto sapere , collie 
ci avverte Lattanzio (io) * Firmiano : Alii pidarcrunt 
isciri posse omnia \ hi sapientes utiqnc non fuerunU 
Alii nihil ; ne hi quidem sapientes fucrunt; UH quia 
plus homini dederunt ; hi quia.minus ; utrisque in 
uiratnquc parleni modus defuit. Uhi cr^O' sapìentia 
est ? Ut ncque te omnia scire pufes , quod Dei est , 
ncque omnia ncscire quòd pecudis. Est emiri ali(}HÌd 
medium , quod sit hominis , id est scieniia cnm igno^ 
rantia cvnjuncta , et temperata, ' . 

<c II diritto Romano non ofiVe definizioue Sulla 
stato delle persone. Nel digesto tìt, de stalli homi- 
num , ed altrove sembra che vi siano talune , ma in 
realtà non lo sono. Ciò non per tanto dai dive;^i testi 


(9) •^ofocle nell' Antifone, ' Multa sunt mala ^ 
sed hominc nihil atrocius est, 

(10) De falsa Sapìentia' Uh. Ì. Cap. (ù, . - 


ro6 

si può raccogliere , che la parola sUUo ha parecchi 
signifìcati: noi escludendo quelli che caralV:rizzano gli 
uomini di ciò che sono in virtù delle loro convenzio- 
ni (li)) perchè formano delle classi, o condizioni di- 
verse , non già differenti stati , parleremo di quelli in 
cui essi vivono per. natura o per legge , cd è : Una mo* 
dificazione peru la quale taluno viene a coairodùtin^ 
^uersida ogni ^ 12 ) altro % ovvero il rango ed iL 
posto che ciascuno tiene nella società generale de» 
gli (i3) uomini; ed è di due . sorte naturale e CU 
vile. 

Naturale perchè appartiene ad una società politi- 
ca 9 e f[ode di quelle prerogative che sono annesse a 
tal qualità , ed iu questo stato si considerano non so- 
lo quelli che sono tra il numero degli nomini , ma 
ancora i figli concetti , e non ancora nati , poiché la 
legge prende tale interesse del figlio che tutf ora è rin- 
chiuso nel ventre materno j che gli accoida anticipata- 
mente gli stessi diritti che , li competerebbero se uscito 
fosse alla (i 4 ) 

’ ■ n .■■■ .ni 

(il) P» P» Un genere di vita : ^ùnd professione 
qualunffue. ^ 

(la) Leggasi V Abbate Genovesi nella suà ^ DU 
ceosina tom. 3. §• 2 . e 3. Cap* i, Bernardi. Corso 
di 'Diritto Civile francese iom. i. libJ Z.Cap.' 2 . 
fi 3) Cochin toni. a. pag. Spo. 

^ (i4) Leg. i. in prindp.jS' de venir, in possessi 
, a , tiO(f. , 
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‘ « disile, Pci^hè -è membro di una famiglia' |irl- 

vaia e paitccipa di tutti i vantaggi , che la legge gli 
accorda, che viene a corrispondere' allo stato publìcof 
c privalo, • t N 

« È tale il carattere di r[ttesti due stati , che il 
gòderne importa sempre certi diritti, che altramente 
'Ton si avrebbero , c che fa perdita o là diminuzione 

I • 

de' medesimi trae seco hceessariamenle quella degli al- 
tri di cui si è in possesso. 

« Lo stato Civile si separa in stato di libertà y 
di Città , e di famiglia. Quegli che si è reso incapa- 
ce al godimento di ciascuno dei testé citati stati stima- 

r 

*si coset y non' già persona, ' ” " 

t 

« Allo stato- di libertà 'cade la prima distinzione 
che i Romani fonnano delle persone libere , e di scfiia^ ' 
vi. Tra le persone libere si distinguoiip gl' ingenui , cd 
i liberti. 

« Si dicono liberi dalla libertà naturale , die han- 
no conservato sin dal di loro nascere , c si definisce. 

. - • 

.Una facoltà (i5) naturale di far ciò che piace 
senza che vi sia proibito , o dalle Ic^gi perrnesso, 

« I schiavi .dalla schiavitù, la quale è u/to sta- 
liliniento (ì6) clcl diritto delle Gentiy per cui un 
' ■ •• - - " ••• - 

(15) Instìì. Heinn, Uh, i. tiu 3. $, 79. Natura- . 
,lis facultas ejus quod ciàque facet e libet y msi quo(L 
yi aui’ jure prohibetUr, 

(16) Jur,' Costitiitio jtiris ^entiuni qua quis 
mimo tilicne cantra naturarn siìbìjciiur. 


•i 
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• « 
U 0 mo fa parte , itila proprietà di urC altro noma 

contro VinSenzione della natura^ che li fece tutr 
il (17) iib^i. 

« Un moto di umanità , secondato da personale 
interesse ispirò. la schiavitù. Nelle guerre de’ (18) tra- 
sandati -tempi non si facevano, prigionieri, ma si ucci- 
.deyano i vinti , e sostituiit)no cosi la schiavitù alla 
morte ad oggetto di fargli travagliare a profitto del 
padrone , nei cui potere cadevano (19)* -La sorte di 
• costoro era molto infelice : erano un oggetto di com- 
mercio , e si vendevano ai publici mercanti , come gli 
animali : non godevano di alcun dritto appartenente a 
persone libere: ogni guadagno cadeva a profitto de’ ri- 
.spettivi padi'oni : non erano capaci di nessuna obbll- * 
.ganza senza il consenso dd padrone , insomma erano 
cose , e non persone (20). 


’ (17) Con avvedutezza si dice contro T intenzione 
della, natura poiché (jitesta condizione faceva cessare 
tifomo di esser persona , e veniva annoverato tra la 
classe delle ro^e. . ' 

' (iS) Mo/itesqùieu^ Lat Spirito delle leggi lib. JiP^, 

’ Cap, 11 » 

(ig) Goguct. DeW origine delle leggio dcllé ar» 
ti y c delle scienze tom. a. pag> *94 ? ^ * 95 * 

(79) Schmidi. Principj aellq legislazione uni^ 
tersale tom. 1. tib. 3 . Cap, ‘ " 5 . ^. '228; dimostra con 

strano questo sistema y % 


argomenti sodi quanto sia 
' lo chiama sofisma ridicolo 


I 


j 
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» Più oltre ai estese la loro. dis'Xrazla : infìnchè-'' 
Pioma conservò la puritò de’ costumi i schiavi venivano 
trattati con dolcezza, giungendo ad essere ammessi al 
pranzo in compagnia de’ padroni , dietro Ja fatiga 
de’ campesiri lavori \ ma tostochè il lusso ispirò nel 
'Cuore de’ Romani T allontanamento dalla vita camper 
sire , ed iricaiicati taluni a vegliare sopra* i schiavi , 
praticarono costoro sovr’ essi i più barbari (21) trat- 
tamenti. 

)> È noto dalle storie le armi Romane fin dove 
spinsero il loro potere , e la raccolta de’ schiavi fatta 
da tante conquiste accresce il numero in tale stato « 
che divenne col tempo pericoloso alla publica sicurez- 
za : difatti succedettero delle rivolte, cui riesci dilHci* 
le sedale , end’ e die si emanarono delle atrocissi* 

M * 

me* (22) leggi per garantire i proprietarj da quella in- 
numerevole quantità di uomini, che la violenza ^strap- 


(21) Montesquieu. Lo Spinto delle lessi lih.XP^. 

€ap. xri. ' 

(22) Tra le lcp^°^ piòlinalc fuvvi il Senato^Con» 
sullo smaniano col quale si stabili che quando 
fosse ucciso un paeh/)ne , liitii gli schiavi , che fòs^ 
sero sotto un mcddsimo tclLo , o in luogo sì vicino 
alla Casa che sentir si poti ebbe la voce di un^ uo* 
mo , verrebbero indistìnlamenle condannati alla mor^ 
ie. Leggasi mio il titolo de Scnalo^Consulto Siìla^ 
ni fino nel Digesto. Ileinti. ad pand. temi. 2. lib'. 
XXDY. Ut, K CIX. 


no 


% 


pato aveva 4 al seno della loro patria , e lo stato de- 
plorabile nel quale erano caduti, spingeali alla dispe- 
razione (i3). 

K Mantennero i l^omani (unga pezza ' T assoluto 
potere, di far subire ai .loro schiavi ancora là morte y 
ma .questo potere ebbe le sue gravi sco^ nella terza, 
epoca (a4X di Roma , allorché fu governata dagl’ Im- 
peratori. Giustiniano segui' le tracce de’ suoi predeces- 
sori , anzi li superò , poiché in tutte le sue costituzio-' 
ni cercò di abrogare la schiavitù , ed emanò leggi , 
togliendo il diritto della vita , c morte de’ schiavi , 
i]e anche potessero castigarli con severità , e rientra^ 
rono per questo riguardo nel dritto comune delle per- 
jsonp/ 

« Olfec alla sàvitù esposta ve n’ erano ancora di 

r •. 

é|uclli che trova vansi addetti ad un fondo , cni erano 
obbligati di coltivaré : seguivano costoro il destino del 
fondo , e se questo cangiava proprietario , passavano 
' con esso lui sotto il dominio del nuovo padrone che 
lo ' aveva acquistato , ' venivano ìnsomma considerati 
parte del fondo. Si chiamavano Coloni : coloni 
adscripti et addicii glebae , perché addetti cd at- 
taccati ai dominio de’ campi. Siffatta schiavitù esiste 
pure oggidì nella Polonia, ed in Russia i dì cui So- 


lai) Tacii, ‘Annoi» XF", 4a. 

(24) Si è osservato nel tiioio a. pag. 3a. ne/- 
t asterisco al n.® 26 . le varie epoche della Città 
éi Roma^ 


4 
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vràTiI conécdòiio' CàBipt c terre cón un numéra consi^c- 

« I , * 

rcvole di schiavi che ne fanno parte ( 25 )* • ‘ 

D. Eravi distinzione , o oonoscenza tra iin «ervo, 
cd un Cittadino Romano? • • 

R. r Romani avevano conoscenza dal comprare ò 
moho , o poco pesce t era tanto vile il prezzò del ‘pe- 
sce clic Ib compravano i soli miserabili ; pel contrario 
il pesce chiamato barbo fu venduto da Tiberio dùcati 
iioo. Catone a suoi tempi disse pluris vendi piscem , 
(jttam lovetrì, 

D. Si conosceva quanto si vendevano i Servi ? 

R. Giustiniano (26) lo decise secondo la diversa 
età , e le diverse circostanze. Un servo o serva che 
lìiuna arte avessero , valeva venti so|di : se poi era 
artefice, fuori che medico, 0 Notarro, si vendeva sino 
a trentaquattro soldi se aveva una delle due citate 
circostanze , valeva cinqViantà , ili sessanta : se poi era 
eunuco , valeva settanta 5 gli eunuchi dell’ età meno di , 
ilicce anni , non si potevano apprezzare più di trenta' 
soldi. ' 

U Si raccontano dei fatti relativi alla crudeltà 

* 

contro i servi ? ^ * 






(■zS) Schmìdt. Principi delia legislazione uni- 
versale tom. 1. lib. 3 . Cap. SII. pag. i 3 i. 

(z6) Jn leg. i.$. 5 . jr.de eommun. sera, ma- 

ftamiss. ' ' - • . 
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R. Seneca (aS) racconta, che Augusto" si portò a 
«eoa nella Villa di Vedio Pollione: uno de’ suof schia- 
vi ruppe un vaso di cristallo, onde Vedio ordinò git- 
tarsi lo schiavo in una piscina per essere divorato dal- 
le murene. Lo schiavo in sentire tale decreto se ne 
fugge a piedi di Augusto, il di cui animo. impietosito 
da tanta crudeltà oidinò che tutto il rimanente del 
cristallame si fosse rotto , e gettato alle murene , c 
rimproverando nel tempo medesimo Vedio disse : Si 
calix tuus fractus est , visccra hominis tUstrethen- 
turi Tantiun Ubi placebit ^ ut ibi allqucm duci juhe^ 
as , uhi -Catsar est. 

Origine della servitU, 

I servi nascono tali , o pure diventano col tratto 
successivo. Nascono per origine da genitori servi , e 
ciò per principio di legge , essendo il feto accessione 
d«l veUtre^ appaiticnc al padrone del ventre. Diventa- 
i>o successivamente in due casi. 

'I.® Per dritto delle genti. 

2.® Per dritto Civile 

Nel primo caso cadono in schiavitù, quando sono 
‘latti prigionieri di guerra, ma questa de v^ essere giusta* 

Nel secondo , quando un • uomo 'libero maggiore 
di venti anni si vendeva , resUva (29) servo. 

■ . ..| M * ■ m i 

la8) De ira lib. jii, Cap, Cap. 4 ®* 

' (29) Ne irasandati tempi un uomo libero' s"' era 
s 0 efiduto , reclamando la libertà , /’ otteneva , ma fa^ 
éendoto per avidità di danaro rùslayet seryOé ^ 


r 
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I liberti resi ingrati verso tic’ loro pa lloni , for-^ 
navano pure nella sei-vilù. ^ 

Per dritto antico divenivano pure in altre qnattr*^ 
maniere. 

I.* Coloro che scritti al c'anso,, o al servizio mi- 
litare si denegavano col !iascont!ei.si. _ 

' 2 .* Quelli condannati alla pena di morte, o ai 
ferri a vita. 

3. * Le donne libere che si sporcavano cogli am- 
plessi de’ (3o). servi. 

4 . * Finalmente coloro che venivano ascritti da 

uno per la manumissione , data plegiaria , e citati a 
comparire , si allontanavano. ^ 

In Germania si sono sempre ignorati questi prin- 
cipii, e gli uomini si sono giudicati pci-sonc , par con- 
seguente capaci di testare , ed altro , eccettuando so- 
lamente i servi addetti al fondo, percolò restavano, o 
passavano col fondo medesimo al nuovo j>adrone. 


(3o) Corrotta Roma , le dònne Ro:nane si 
CQi*ano con ali amuleosi de servi (die/ti . e V ufficio ' 
di costoro veniva fnislornaiOy anu' iiuer. ouo a 
danno de padio’ ì ^ come perche l' oinotà de Roìna-' 
iti veniva macchiata rem i stupri servili Fu sudàlilo' 
peiciò col scnaio- consulto CLaudiano , che se le don^ 
Ite aweiiìtc ire volte dopo la dinunzia , tornassero a 
sb inversi con i servi per /’ addizione del Pretore y 
diventavano serve di fj/iel padroie^ co! di cui servo 
avevano cotntnen iafo^ Giiishniano abolì questo^ Se- 
ìiuto-Cofisulio , e risolvè che ciascuno si servisse iV 
suo talento^ 

T,L 8 


\ 
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Oggi giorno i Servi o nascono tali dalle serve, 
o diventano per arrol lamento volontario per mezzo 
delle nozze, legandosi in matrimonio con una serva 
aliena , o pure abitando in (juci paesi dove sono tutti 
schiavi , e da ciò nacque 1’ adaggio. Acr servos 

t 

reddit. 

Lo sfato di Ciftà. 

« La seconda divisione è Io stalo di Città. 

É desso il divino di foriere di certe preroga- 
tive annesse alla qn'dilà di membro di una politica 
società di cui si fa parte. 

I componenti <li questa sono Cittadini , o fora- 
siierì. t 

La Cilladinanza avviene in due mmlerc. 

I.® O perclià è nato nel seno di quella Società. 

a.* O perchè vi è ammesso. 

Fui alfieri si dicono quelli che non sono nati in, 
Iloma , tanto se essi sieno venuti ad abitare , quanto 
se essendo nativi a])biano voloìit^riamente. rinunciato ai 

f • 

drilli , clic la nascita loro assegnava, adottando un'al- 
tra Patria 

Le 1 oggi accordano al Cittadino Romano tutte le 
prerogative che vi sono annesse , nè possono privarlo , 
che quando egli se ne rende in»legno : al forastierc 
per conseguenti; lì vicn proibito il dritlo di succedere , 
occupar cariche , ed altro clic competeva al Cittadino , 

<( Quando poi uno è ammesso, la Icgzc che ac- 
corda questo favore ne fissa le condizioni , c prescrive 


i 
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le regole col di cui mezzo può acquistare il diritto di 
Cittadinanza, o perderlo (3i). 

D.* Cosa impoitax sapere lo stato della smilik 

de’ Romani , se oggi è affatto abolita ? 

% 

* R.® Molte leggi delle quali noi facciamo uso sono 

figurate nelle ^rvitù Romane , c senza la di loro co- 
noscenza non si potrebbero intendere. 



\» *v '‘'y 

* -4 f ^ ' 

"• Il * ' ‘ ^ . • 
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{'òi)’ L' ultima din sione n cioè lo stato di fami-- 
glia si tratterà nel titolo nono di questo Volume, 
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T I T O L O IV. 

t 

DcgP ingenui. 

V 

I 

« Dicemmo (i), che fra le persone libere, si di-^ 
stifiguono gl’ ingciiiu , cd i liberti : passiamo a trattar- 
li separatamente. 

L’ etimologìa del vocabolo ingenuo è nato dal 
leibo gigno , quasicchò hanno innata la libertà nel 
loro genere, non già nel fatto. 

« Si dice ingenuo quello che appena nato è lU 
Ì)cro, e per essere tale vi abbisognano tre condizioni. 

I.* Che sia lilicro , e che nasca da genitori li- 
0 

.beri ( ì). 

Che sia libero dalla sua natività (3) 

Che non ^la stato in servitù,, neppure giu- 
sta (4)- ’ - 

« Da ciò dunque ne nasce 1’ assioma che per cò- 
.noscersi se uno sia mgenuo dev’ esser nato da una ma- 
dre la quale o in tempo del concepimento , o in tem- 


^ (i) Leggasi il tit. 3, (ielle persone. 

(a) P. E. Non piti) chiamarsi ingenuo colui , 
che nasce da padre servo , e da una Ubera. 

(3) P. E. Se nasce da una - donna libera sarà 
haslardo , e siegne sempre la condizione della ma- 
lire \ non essendoci tnatìiinordo. ■ 

(4) P. S’. <Se uno è nato ingenuo fatto schiavo 

ingiustamente c poi matiumesso ^ si liber- 

tina. 




/ 
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fo (lei parto , o almeno in un tempo intermccìio fil 
libera. 

D.® La voce ingenuo cosa significa nel senso 
de’ latini ? 

R.® Significa tutto quello che -si ha libero dalU 
natura, senza che T arte vi abbia che fare. 

Lucrezio chiamò in^cnuos fontes , i fonti peren 
ni , i quali perchè scorrono conrinuamente non han 
bisogno deir arte , ma è la natura che da se li presta 
libera e V acqua , c il corso. 

JD.* Da una cfl'ettiva ancella può nascere un in*- 
^ penilo ? 

R.* Si conchiude per 1’ affermativa : fccone 1’ c-. 
sempio. 

Un testatore (5) ordinò al suo erede per fede-coni- 
jnesso darsi la libertà alla schiava Tizia»* 

Trascurò l’erede di eseguire la volontà del defon- 
to , ed intanto la schiava partorì un maschio , costui 
lienchè figlio di una serva , venne riputato ingenuo , 
giacché per la libertà si devono sempre impegnare Ir 
leggi ; come pure se una serva era dà nemici sorpresa, 
e partoriva un figlio, riputavasi ingenuo per lo beneficio 
del posliliminio (b). , 


(5) Questo caso è promisi o dalla leg, i S ^ 
de sen^. et legit. liaered. 

(6) Leg. 9 de capiiy^ et post. 
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T I T O L O V. 

\ 

De' Libertini, 

t 

Sicgue r altra distinzione, che appartiene ai liber- 
tini , quali sieno , d’onde tiaggano la loro oiigine , 
in quali maniere a questa condizione pervengano , e 
su la diversa loro, qualità in questo titolo lo tratte- 
remo. < , 

Si chiamano libertini (juelli che sono stati matm- 
messi da una giusta servitù : costoro erano nati da 
schiavi, ma venivano dappoi liberati -dai loro padro- 
ni , de’ quali portavano il nome. 

La parola manumissione significa liberazione di • 
4 ' potestà , giacchi manu dinota potestà : de manu da* 
tio , idest dado UbertaLis : (|uesta può farsi con diit- 
to , poiché essendo i servi cose, c nell’assoluto do- 
minio , potevano i padroni licenziarli , dandoli la li* 
beltà. . ' 

Ne’ trasandali tempi le maniere sollenni della ma- 
numissione si riducevano a tie. 

I.*, Per Censo. 

Si dicevano i servi liberati per censo, quando 
col comando del padrone scrivevano il loro nome in 
quel libro , che chiamavasi Censo , nel quale i soli 
Cittadini Romani potevano essere scritti : in tal modo 
un servo diventava Cittadino Romano, e veniva sciol* 
lo dal vincolo di servitù. 

D.“ Si spieghi con più chiarezza cosa significa la 
liberazipne de’ servi pa* il censo lustrale ? 
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R.* Era costume fra Romani dare i loro nomi à 
Censori per registrarli nelle tavole eeiisuali, dalle qua- ' 
li appariva il numero delle persone delle famiglie , c 
degli averi di ciascheduna. In questo modo si veniva 
a conseguire il dritto della Cittadinanza. 

i>..® Per testa mento. 

Quando il padrone istituiva il servo , o tutore , ó 
erede , e ciò in due maniere : dire ii( finente , o ,a mo- 
do' di fedecommesso : nel primo caso , o espressa-- 
mente. P. E. Stico sia libero , o tacitamente. P. E. 
Stieo sia mio erede, o tutore de’ miei figli. Per modo 
di fedecommesso. Comando al mio crede , che inanu- 
metta Cajo. 

3.® Per mezzo di una versta. 

t f i 

La manumissione per mezzo di una verga era* 
Un atto di ifoloniuìia giurisdizione da eseguirsi sol- 
lennemente innenzi del Magi strato ria esilio del po'- 

»s 

icre : potevasi lare in qualunque parte , che il sudetto 
voleva. La sua formofh era. 

( 

Un littoj-e col comando del Magistrato toccava il 
capo al servo con una verga , c da questa rimase il 
modo di manumcttorc. Altri poi riputano più tosto la 
sua origine da Vindicio servo de’ Vitelli , il quale fu 
il primo liberato dalla servitù per mezzo della verga, 
a motivo della ^coverta congiura fece de’ nobili gio- 
vanetti contro i Tarquinj , e si usava la seguente for- 
iiìfda. 11 padrone ora teneva il capo del servo , ed 
ora un’ altio membro , e proferiva htinc hominem li- 
hcrum esse ro/o. Giò detto lo faceva girare intera# 


e 
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t^iguificàiido darli la potestà di andar dove volesse. 

• * 

(( Costaulìno il Grande abolì (piesta maniera , e 
ììc sostituì un' altra , cioè nel giorno di Pasqua radu- 
nala nella Cliicsa la plebe coll’ assistenza del Pontc- 
fuTi si leggeva un iridio contenente la manumissione 
|)or memoria del fatto sottoscritto da varj testimonj. 

l.e nuove maniere di dar la» libertà ai servi cra- 
iio molte , ma senza quelle scrupulosc sollennità , che 
si richiedevano nelle antiche. 

1. * Per lettera. 

La libertà soleva ' accordarsi . per mezzo di una 
lettera senza veruna solleiinità: per cui in tal modo so- 
levano liberare dalla schiavitù ancora gli assenti. Giu- * 
stiniano poi introdusse la presenza di cinque testimonj, 

« la loro soscrizlonc. 

2. * Tra gli amici. 

La seconda maniera si, faceva alla presenza di 
cinque testimonj , il padrone comandava che il suo 
servo fosse libero. 

3. “ Per mezzo di un invito a tavola col pa^ 
(Ir One. 

Presso de’ Romani , e propriamente in quell’ epo- 
ca era cosa disdecorosa che il servo si mettesse a ta- 
vola col padrone, per cui quando ciò avveniva si sen- 
tiva sciolto dalla schiavitù detta per convivinm. 

4 . “ per mezzo della espressione di figlio. 

<( Q(jando il padrone chiamava colla voce figlio 
il servo , senti vasi sciolto dalla servitù. 

5. * Per mezzo delle vesti. ' 


( 

\ 




Digitized byGoogle 


I 


I2I 

t( Quando le padrone vestivano de’ loro abiti ma- 
tronali le serve. ,In tal modo acquistavano la iibertù 
non solo , ma la Cittadiiianz^ llomana con i diritti 
annessi alla medesima. 

J).* Colia libeità accordata ai servi mediante le* 
maniere meno sol Ieri ni ac<{ instavano una pienezza di 
liberlà, come nelle maniere sollenni ? 

Si risponde per la negativa, e divenivano la- 
tini Giuniani secondo il disposto della legge Junia iN^or- 
hana , publicata I’ anno di Iloma 77 1 sotto il Conso- 
lalo di Marco Giunio di Cano , Lucio Giunio IN or- 
bano Balbo. 

« I padroni principiarono ad abusare sul modo di 
accordare la libertà ai servi , e la Città in brevissimo 
tempo divenne Ufi’ ammasso di corruzione , poiché la 
sebiavilù degrada T umana specie , e distrugge i sen- 
timenti , clic la. onorano : dessa non le lascia che la fc- 

é 

rocia de’ più vili animali , e rendendo la libertà allo 
schiavo é lo stesso che scatenare una bestia feroce , nè 
se gli restituisce certamente la libertà dell’ nomo: di- 
fatti i liberti formavano a iloma una classe die molto 
imbarazzava i legislatori, cd i Magistrati: non promo- 
vevano che disordine , e nelle sedizioni , e tumulti 
erano sempre i primi, motivo per cui si emanò la leg-, 
ge Elia senzia (1) ad oggetto di frenare lo smisurato 


(1) Questa Icg^e fu formata dai Consoli Scstio 
f^lio Cato , e C. Senzio Saturnino ; il suo conte'- 
nulo si vedrà nel titolo seguente. 
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numero delle liLertà , che si accordavano. 

« Sucerssivamente per la medesima causa i Con- 
soli Marco Giuiiio Silano , e Lucio Giunio Nerbano 
emanarono una legge detta dal di loro nome Junia 
fforbana^ che i Servi mariumessi con le' maniere mono 
sollenni non avessero i dritti di Città , ma quelli delle 
Colonie de’ latini , e nacque una nuova divisione circa 
lo stato dc’lil)eitiiii. c 

Coloro che ottenevano una giusta libertà si dice- 
vano Cittadini Romani , cd erano ammessi ai dritti 
che tal qualità produceva : altri deditizi (:ì) , ed era- 
no privi di tutto , neppure avevano la speranza di po- 
tere ottenere col tratto successivo la hl>eità. 

. Giustiniano abolì questa distinzione , concedè loro 
r ingenuità , c tolse la difForciiza che vi era tra inge- 
nui , e libertini. 

« Jja libertà de’ libertini fu molto accetta all’ Im- 
peratore , ed oltre i testé citati vantaggi gli accordò il 
dritto di poter portare 1’ anello di oro , competendoli 
prima di ferro. Questo era in grande stima presso i 
Romani , nè mai oppignoravasi , c* se ciò avveniva era 
segno di una deplorabile miseria. 

tt Questo dritto fu accordato a diverse classi : sul 
principio lo avevano gli Ambasciatori , quando erano 
spediti alle Nazioni estere • dappoi alli Senatori 5 in- 

(2) Il {vocabolo .dedititius nel senso ' de' Romani 
colia che si mette sotto il comando , 0 sia 
a disposizione di alcuno* 
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di ai Cavalieri Romani (3) , e Tribuni. Si estese per 
Leiidficio , a Plebei , in fine alli libertini. 

« Il dovere de’ libertini verso de’ loro liberatori 
era infinito , motivo per cui il padrone si stimava co- 
me padre , e prossimo agnato , anzi adottavano spesso 
ijuesto nome : in cons- gin nza erano tenuti prestare os- 
sequio , e riverenza , se moriva senza figli erano te- 
nuti alia terza parte de’ beni. Oggi giorno questi dritti 
non servono che per notizie di antichità. ^ 


/ 

i * 

’n. . 

• r 

--- L... ■ 

(3) Nella famosa balta^lia tra Roma , e Car* 
ialine seguila i anno di Roma 531) per /’ assedio 
di Saguido , Citiìi di Spagna , ed alleala a' Roma’- 
ni fatto per consiglio di Annibaie , i Romani vi 
pcrdelicro cinijuaniamila uomini , anzi secondo Po” 
libio liist, I. 3. settaritamild , ed Annibale che fia^ 
ceva da Capo per i Cartaginesi spedì a Carlagine^ 
ire moggia di anelli di oro scelti dai Cavalieri 
Romani uccisi, I 
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TITOLO VI. 

i 

Per quali cause non si può manumeilere* 

« II vedemmo nell' antecedente titolo , di' essendo 
▼arie le maniere della manumissione , c la forza , non 
che r effetto il medesimo , il fine era che tutti i ma- 
numessi divenissero liberi , c Cittadini Romani : que- 
^6ta manumissione non si è voluta derogare jicr mezzo 
della legge Elia Senzia , la quale impedisce la li- 
bertà. 

1 . ® Per il grave danno che soffriva la Republica 
con la manumissione di tanti scellerati servi., 

2 . ® Per le frodi che s’ inventavano. 

Due capi ( tra gli altri ) contiene questa legge. 

Primo : Che non si possano manumettere i serv‘ 
in frode de' creditori. 

Secondo’, 1 minori di venti anni non potessero 
manumettere , se non con alcune condizioni. 

c( Da ciò dunque sicguc clic se taluno dava la 
libertà in frode de’ creditori , la manumissione era nul- 
la , ed i manumessi restavano servi. 

Si d ice manumcUcre in frode, quando nel tempo 
della manumissione non h abile a pagare per le liber- 
tà accordate : spelta poi a creditori provare se il ma- 
numittente eJibe in mente di frodare per mezzo della 
manumissione , e le sue facoltà erano sufficienti. 

« Non si dice manumissione , se il padrone lia 
inanumcsso un solo servo ^ col iiQminarlo crede , aven- 


^olo {atto , perché le sue sostanze non restino senza 
erede. ' 

« 11 secondo capò fu abolito da Giustiniano , c 
stabili che ciascuno dopo compiuto l’anno diciassette 
potesse manumcttere tra vivi : pei* testamento poi po- 
tevano farlo coloro clic avevano 1' età. 

TITOLO VII 

Della Fusia Caninia, 

r*o 

« Con la legge Elia senzia non si riparò al gra- 
ve danno , clic i p«\droni apportavano con dare la li- 
bertà ai servi ,* poiché in punto di morte considerando 
che le loro sostanze, non potevano esserle giovevoli , 
volendo frodare i creditori mamimettevano tutti i ser- 
vi , e lo facevano , acciò si sentisse per tutta la Città 
aver dato la libertà a tanti servi , e come si legge 
presso Dionisio di Alicarnasso si 'manunicttcvano nel 
(l'stamento , perclié il cadavere fosse seguito da tanti 
servi pileati, cine tuifì dovevano portare il cappello in 
testa indizio di libertà accordata. 

S’inventò perciò un’altra legge dai Consoli Sesto 
Furio Camillo , e C. Caniiiio Gallo chiamata Fuòia 
Caiiinia , publicata ai tempi di x\ngusto , acciò i pa- 
droni non avessero in testamento una libera facoltà di 
manumettere. 

Si ordinò colla 'sopradetta legge. « Colui che 
avesse dicci servi , potesse manumettere la. metà : 
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«t chi trenta , là terza parte ; da trenta sino a cento , 


•» la quarta parte : da cento sino a cinquecento , la 
«( <piinta. parte : quelli poi che maimmcttevano più del 
« giusto numero , erano manumessi solamente i primi 
« nominati. ? 

a I padroni intenzionati di frodare questa legge , 
solevano scrivere i servi da manumettersi in orbe tere~> 
ti ^ o sia in un cerchio, do\rc non vi era, nè prin- 
cipio, nè hae perchè non si sapesse qual' era il primo» 


»ero^ servi. 1^' Imperator Giustiniano passò '^^cora ad 


il secondo , c T ultimo P. £. 


questo caso ordinò I che tutti mtas« 



abolirla. 
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TITOLO Vili. 


Dì quelle persone che sono indipendenti , o soii9 

l' altrui dipendenza. 

* 

» 

« Abbiamo dr*già osservalo (i) lo stato delle 
persone ih libere e schiai^e: in ingenue, e libertine : 
ci propone Caio un' altra divisione , cioè altri sono in-» 
dipendenti ( 2 ); altri sotto l'altrui dipendenza (3): 
seguendo noi i principj della logica , vediamo quelle 
persone le quali sono sotto T altrui dipendenza , per- 
chè spiegata , e conosciuta una specie del genere di- 
vci-so , subito si viene in cognizione della natura della 
specie opposta ; avendo conosciuto quali sieno queste 
persone , subito conosceremo quelle che sono indipen- 
denti. 

« Si noti però die questa seconda diiTerenza è 
del tutto divci*sa dalla prima , giacche tutte le persone 
indipendenti , sono libere , ma non tutte le persone li- 
bere sono iiidipciuleuti , nè tutte le persone sotto T al- 
trui dl()cnJen7.a sono schiave. " 

Esaminiamo la definizione. 

« Si d Icouo indinendenti coloro die non sono 
sottoposti nè alb potestà del padrone, nè a quella del 


( 1 ) Sul drillo che compete alle persone iiu 
3, pag. 112 , li 3, ii4. 

Ì 2 ) Sai jnris. 

3) Alieni juris. 


t 
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padie ? e si chiamano padri di fami^ìia. 

a Sotto r altrui dipendcuza , quando sono sotto- 
posti all' una , o all' altra, e si chiamano fiffli di fa- 
miglia. In questo titolo parleremo discoloro che sono 
sotto r impero del padrone. 

, I servi essendo stali eguagliati alle cose che sono 
sotto il dritto di ciascuno , ne segue che dessi erano 
nel dominio pcifetlo del loro padrone ,■ e perciò si 
sottomettevano. 

1. ® Alla vendita, donazione, c potevano esser le- 
gali in qualunque titolo. 

2. ® Al diritto della vita , e morte. 

3. °' Se acquistavano, nulla gli apparteneva, ma 
tutto era del padrone, sotto il di cui impero si trova* 
vano. 

t 

« Il diritto della morte degenerando spesso spesso 
in una barbara licenza fu tolto per mezzo della legge 
Cornelia , a meno che non fosse' per una giusta causa 
P. E. 8 e il servo tendesse insidie al padrone*, se 
commettesse un’ adulterio. 


/ 
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TITOLO IX 

'V 

Della polesfà de* Padri, 

<( La terza , ed ultima divisióne h lo staio di fa- 
miglia , la quale presenta diversi sensi : significa al- 
ternativamente i Leni , ed i membri che la (i) com- 
pongono. 

Dessa V r unione di parecchie persóne (2; som- 
messe alla potestà di un solo , in mrtà del natura* 

0 

le y o in forza del cimle dritto. 

« Si dice padre di famiglia , lo sposo , ed il 
padre de’ figli quello che ò cape e proprietario della 
Casa non soggetto ad alcuno. 

« Figli di famiglia , quelli che sono sotto la 
potestà paterna , od altro ascendente. 

« La parola potestà ne' padri significa T autorità,: 
t r impero che hanno sopra i loro figli : que,ta potc-^ 
$tà in se stessa considerata è di dritto delle genti, per 
la forma è propria de’ Cittadini Romani, cd esercitava- 
si in Roma con più severità delle altre Nazioni. 

« Ella trac la sua origine dalla natura regolandone- 
poi la legge gli effetti , onde nasce , che il figlio in 

A 


(1) Lcg, ig 5 . ^ de vcìh. signif 

(2) Queste sono il padre di famiglia , la via* 
jdre , I figli ^ le Jiglie t nipoti , pronipoti, 

rr 9 . ‘ 


f 
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tjiialmique età è tenuto rispettare i suoi (3) genitori , 
tributo che il medesimo Creatore (4) ha imposto j 
essendo compreso il dovere , di questa riverenza nella, 
patria pot< stài 

« dii ha.il diritto di comandare, scrive Schmi- 
« dt , (5) ha il dritto di esigere V ubbidienza , e chi 
« presta de’ benefizj , ha il dritto della riconoscenza, 
sul beneficato. L’ ubbidienza de' figli nasce dall’ or- 
<( dine della Società tanto più che senza questa som- 
f( missione a' voleri del padre ^ non si otterrebbe il li- 
te ne della Società , eh' è 1’ educazione , e senza i soc- 
tc corsi restituiti da figli alla ' vecchiezza de’ loro pa- 
« dri , la Società non sarebbe ancora durevole. 

« Fortunati quei figli che apprendono ed eseguono 
gì’ insegnamenti de’ loro ottimi genitori , e spesso li 
ruminano per eseguirli: un padre non può desideiare*, 


(3) Sia?io sii amatori dell' indipendenza conir ari 
per (fuonto ^o^iiono , non è da negarsi , che il dii 
se^no più , o meno disinteressato di un benefattore. 

1 nostìi corpi sono parte 
della Loro sostanza, e sono essi Nstrumenti della 
nostra esistenza , per conscguente dobbiamo raaui^ 
sarli come le occasioni prime di ogni felicità , della 
' tjuale siamo capaci» 

{t\) E cele s. VII. 29 . Honora pairem luum , 
et gemitiis ma tris tuae ne ohliaiscaris , memento (juo-^ 
ìnam nisi per illos natus non fuisses, 

i t ^ unii^crsalctom, I. , 

hb» IL Cap. IL. 


DIgitized by Google 




i3r 

la felicità tic! figlio ; assoggettandosi ai snòi voìcrt 
conoscerà la vera luce , si preparerà T alber;»o alle 
virtù., c- diverrà mi' ottimo Cittad Ho. (6) 

I suoi effetti altri lignardano il dominio f[uiri- 
lario , del rjuale id è il Cond imento , e che compete 
al solo padre j altri considerano il figlio come cosa : 
dessi sono considerati in Città Cittadini , rispetto al 
padie non vi è diflerenza con i servi , anzi la loro 
condizione H'a più dura , poiché se il figliosi veideva ^ 
due volte, e non tre secondo T istituzione di Romolo , 
cadeva sempre m ila potestà dei padre , comli/ionc che 
«on coiYcva per i servi. Aveva il dritto della vita -, 
e morte , c poteva darlo in compenso di un danno da- 
to , egualmente che la figlia , avvertendo che sotto- 
r impero del padre railoiio non solo i figli , ma nipo- 
ti , pronipoti , e loro discendenti. 

« Consideralo il figlio riguardo al padre comè 
cosai segue, che negli affari (7) privati lo rende inca.^ 
pace a qualunque contralto : tra padre e figlio non vi . 

azione , ho chhligazionc può nascere infinchè é sotto 
la sua potestà : non può obbligai'si da se solo senza la 

* ' 1 

. (6) Siifnin. ne proi^. ' y 4 ii(ìit e JiHi (lisciplinani pa*-. 
tris , et attendile ut sciatìs prudeutiarn. 

(7) Ne^li ojfari civili si considera indipendente^ 
ed ammesso a godere i drtili di Cittadino Romandi 
'esercitando qiialumjue carica, llcinn. ad pand^ lib\ in 
iU, 6. i 5 o. ' 
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. ♦presenza, ccl espresso consensò del (B) padre, e se nel 
caso avesse contratto qualche olbJiganza ò nulla, iic 
vi è speranza , che giungendo ad essere di suo dritto , 
potesse quella avere la sua (9) esecuzione. 

« Là legge gli attribuisce la facoltà di far con- 
tratti su tutto ciò che acquista in occasione di guer- 
ra , che chiannasi f)Cculio castrense , come su tutti i 
guadagni nelle funzioni civili , che diccsi peculio qua- 
^ castrense. E pure per evitare le frodi si ò stabilito , 
che i mercadaiili non potessero accredcnzare merci a 
, coloro , che sono sotto la di[)endenza di utì' allio , ed 

^ avessero solamente vigore i contratti con tali persone , 

", quando pagano in contante, o facendo separata eco- 
nomia , ed il patire lo tolei i , quale si considera subito 

k y che amministra i propri negozi senza T assenso del (10) 

padre , sempre peiò nella considerazione clic sia raag* 
giore di anni diciotlo : ma se il minore ha uno stabi- 
limento di commercio, si considera maggiore per favo- 

• » 

Tire la fede publica , rimanendo sottoposto per tutti 
gli altri casi, Tale autorità si estende infiino al punto 
che i figli di famiglia di qualunque sesso. 


(8) Fidùcra nel diritto del Regno lib. i. tiU 3 . 
5.' 55 . de pai. potcst. 

(9) Lcg. 19. Jf\ de regni, jitr, Qiiod ah initìo 
‘ non inaici , tratta icmporis convaJ esecro non potcst. 

(10) Ciò si deduce daW inlcrpclr azione della 
'Prammatica del Senatore onsulto Maced, 


I 
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r.® Non siano stati emancipati. 

Per mezzo delle nozze. 

3. ® Colla separata economia, 

4 . ® Colla morte del padre , nel caso però che 
ipiesto non sia n(dla potestà di suo padre , perché ia 
tal caso ricadono i figli in potestà delT Avo. 

5v® Colla promozione a ‘ Consigliere di stato. 

« Può ancora il padre dare ài figli il tutore , c 
iare delle sostituzìojù pupillari , cd essi non possoHO 
contrai re nozze senza il consenso del padre, e prei»dc«* 
re danaro ad usure* 

a Augusto .principiò a diminuire il dritto della 
patria, potestà , daj^poi si continuò j il dritto della vi- 
ta » e morte non più è accordato , ma solamente la 
facoltà di castigarli inotiicamcnte ; molto meno vende- 
re i figli , se non per una estrema necessità , ed i figli 
sanguinolenti , cioè appena nati al riflesso che costoro 
non vi era ehi s<di comprasse; 

« La patria potestà presso P Albanesi ( 11 ) é ri- 
strettissima : fuori degH avvertimenti , c della modica 
puuizione non ha ol padre altra autorità su i figli , ed 
è' notabile T ingiustizia di questo statato barbarico, 
mentre il figlio per il parricidio non tro»’a potestà che 
lo punisca : ali' incontro se un padre ferisce , 0 uccide 

' - ‘ ■ l'i.— • ■■ 

(li) Discorso di An^do Masci oti^nt dd^ 
la tl aziona A libanese pr/g[. 5(>- 


X 
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wn figlio, la O tta ( 12 ) della madre di costifi , è jiron?*. 

> tÌ3§ima vendicatrice. . ' 

V 

« La Patria pr»tcstà produce ancora l'' obbligazione 
di alimentare i figli, e deriva dalia natura iii taodo 
che gli stessi bruti si soUoraettoao per puro istinto, ed 
abbraccia i bisogni fisici non solo , ma i inorai» con-* ** 

tiacndosi coi matiiiuoiiio i' obbligo di alimentare , vesti- 


re, cd istruirli a vivere in Socio»à. Tale obbligazione ^ 

negli esseri privi d*“ intelligenza è molto limitata , ma 

«egli uemiui è estesissima. ar 

n Scrive ]Motitesi|iiieu (jÌI). I loro figli sono do-, * 
tati di ragione, ma questa non viene cita a gradi. Non ® 

.basta il nutrirli , bisogna ancora guidarli ; essi sono in ^ 

is-taio di vivere nell’ allo efie non sanno ben governar-^. ^ 

si. In somma il puncipalc clFello del padre è di dar' i«: 

la vita ai ilgli, vaie a du'o a tanti esseri pieni di rail** ilt 

jc bisogni. ' . L’ 

« V 

tt Qnes^to dovere cessa nel seguente caso. ij 

« Quando i figli sono giunti in una età da prò- ^ 

« cacciarsi la sussistenza , ma.«tosioehè si vedono 
« iieii’ impi.ssibdità , i Oeuitori sono tenuti , ancorchc 
il patriinonio assegnalo io avesseio (i4) dissipalo 


(r?.) La parafa Celta sip^nìfLca Famìglia. 

' (ìd) Lo Spi/'uo citile leggi, 
i' i) agitoscend. et alend. lib. 

Pnis ita rcscìipsìt. Adite Jndues idi te a pali c tuo. 
juùcmus prò. utodo. faadiaium ejus , si modo cuoi 
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nella rillesslone , che si devono accordare a, nonna 
« del bisogno di chi li domanda , ed alle facoltà di 
« chi li somministra. Ciò s' intende ancora per gli 
i Avi , ed Avole , per i loro nipoti , ma in sussidio 
nel caso che i genitori non esistono , o non possoi^ 
•éc subire questo peso. 

K Tutto ciò che si è detto ptr i padri verso 
de’« figli si rivolge al contrario , poiché V obbligazione 
4Ìi alimentare i genitori ridotti in miseria , deriva an- 
cora dalla natura , ed in fatti sarebbe cosa irragione- 
vole , che il genitore dopo aver fatigato per ridurre 
figlio, essendo poi in bisogno non fo;se (i5) ali- 
mentato; donde nasce che il padre può dimandare gli 
alimenti , introducendo T azione contro de’ figli , qua- 
li essendo in numero plurale , ciasciiuo è iicH’ obbligo, 
adempiere solidariaraeute , rimanendo però salve le 
•ragioni di ricorrere, ed ottenere che concorrai.o tutti 
ad indciuiizzarlo , eccetto quello che fosse m U' impose 

sibiiità. 

tt Corre ancora Io stesso per li generi , e nuore , 
eccettuando quante figt^ la suocera è passala a seconde 


opijir.cm tt esóe dices in en valetudine es , ut operi 

suffirere non popif. . ^ • 

(a 5 ) Aeg-. 5 . § i 3 /: eod. la<juisswmm enirn 

quis merito dixaity pau ctit egere cum Jiluis sit i/i- 

faculUitiàus, 
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n©2ze : qu.i’ulo siano morti quello de’ Con j ligi , da] 
quale-deriva T alHniià , ed i figli nati colla sna unione 
deiJ’ altro coiijnge. 

« Solone fece una legge (i6) in Atene per la 
quale un figlio non era obbligato a mantenere sub pa- 
dre, il quale non gli avesse fatto imparare qualche 
mesticro. 

« Un' altra più sensata obbligava i figliuoli (17) 
ad alimentare i loro padri caduti in miseria , eccet- 
tuando quelli. 

' i.° Che nati fossero da una prostituta (18). 

2. ^ Quegli il cui padre aveva esposta la pudi- 
cizia con un trafico infame (19). 

3 . ° Quegli ai quali procurata non aveva un arte, 

onde campare la (20) vita. 

* • 

<( Verlevasi quistione , se il Zio era tenuto alimen- 
tare i figli del liatcllo, o sorella, e si decise con reai 


Q6) Tallii, in Soìon. pa^. io, 

\ Plutarco i^ita di Sotonè. 

(j8) Sul rijlesso che iro\>anclos,i il padre incer- 
^ lo , era i^enuio a rcfuierS precaria la sua naturai^, 
obbligazione. 

(io) Per chè co<!tui ave^a dUonorato la pila che 
avcim data , e f itto a propri figliuoli il rnai^^ior 
male , che lor fai potesse , col privarli del lor ca-^ 
ratiere. 

(20) Dal motivo che aveva loro rendala insof- 
f rebile tuia vita , che tanto stentavano a mantenere,^ 


j 
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carta de’ 22 Maggio 1779 , che se il Zio era ricco , 
sìa tenuto alimentare i figli del fratello , o sorella , 
cioè i nipoti y quando siano poveri , specialmente se 
orfani , ed in tenera età. 

D.* Può il padre essere astretto ad emancipare un 
figlio ? 

R.* Si risponde per 1 ’ affermativa , specialmente 
quando ne presenta alcuno per espusilo ne’ luoghi sta- 
biliti dal Governo , o volendo prostituire le figlie. 

' La potestà de’ genitori poco differisce da quella de’ pa- 
droni , cosi i figli egualmente che i servi o nascono 
tali , o divcntatio successivamente : nel primo caso ri- 
petono la paternità dal matrimonio ; nel secondo per 
mezzo della Icgitimazione , ed adozione ; passiamo in- 
tanto a conoscere dietro quali leggi il matrimonio si 
ibi ina, c quali sono i privilegi al medesimo annessi. 


I 
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TITOLO X. 


Delle nozze 5 o sia del malrimonio, . 

, . » * 

» ^ 

« Nel fare ? esposizione syj, titolo del matrlrao- 
nlo si r elama tutta atteuzione , la quale se fu sem- 
pre uccc'saria , di, onta n i caso attuale indispensabile, 
e si p:ega il lettore di non soffice che si separi per 
nu’ istante solo , al riH ’sso eh * le sue regole , e sol- 
Jennità han sempre occupato un» posto distinto nella 
legislazione civile di tutte le Nazioni colte , è sopra 
tutto di Roma -, le di cui leggi han meritato di esser* 
chiamate di unanime consenso ; il Convnentario del-- 
V equità naturale-, la ragione scritta.. Esso si dw 
vide in nove capitoli- ^ 

« 11 primo tratta sul significato de’’ due vocaboli 
nozze e matrimonio , e uc fonda la definizione coIIq 
S viluppo analogo. 

« Il secondo parla sulle divei-se maniere della ce- 
lebrazione del matrimonio praticate nelle varie Na- 
zioni. , ) 

« Il terzo stabilisce gl’ impedimenti dei 'matri- 
laonio. 

K TI quarto i doveri rispettivi de' Conjugati. 

« Il quinto i diritti c le obbligazioni che nascono 
dai matrimonio. 

a 11 sesto d.Ilc seconde nozze. 

« 11 sei timo sulle donazioni che possono farsi tra 
«guarito , c moglie. 
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- « L* ottavo sul* modo di costituire la paternità per 

mezzo della Icgitimazione. i 

u 11 nono sui Biodo di costituire la paternità per 
mezzo deir adozione. 

« 11 nìatrimonio non consiste nel semplice avvici-' 
aiamcnto de’ due sessi : sarcU>e lo stesso confondere 
r ordine fisico della natura , eh’ è comune a tutti gli 
esseri animati, con il dritto naturale (i) eh’ ò propriòt 
deir uomo solo. 

« Appartiene all’ ordine fisico della natura il de- 
siderio generale , clic spinge un sesso verso 1’ altro , 
che basta per farli avvicinare. 

« Sotto il potere del dritto naturale cade : 
scelta , la preferenza , 1’ attaccamento personale , che 

V. 

eccitano questo desiderio , ed il fissano sopra un solo 
oggetto , c li danno un grado maggiore di eiBTgia : i 
riguardi scamhicvoli , i doveri , e le obbligazioni rcci- 
proche , che nascono dall’ unione già formata , e che 
si propagano necessariamente fra due sessi capaci di 
scntimenlo , e di ragione. 

« Ciò posto era iiuposiibllc abbandonarlo alla li-- 
cenza delle passioni. Gli animali che cedono soltanto 

(i) Ditesi dritto naturale: i princijìj che gover- 
nano r uomo riguartiaio come mi essere morale , 
cioè come un essere inielligenic , c libero , e desti-,, 
netto a convivere con altri esseri inleìli genti e Uberi 
^mc luiy 


K 




t 


aà nn^ impulso , o ad un istinto cieco, non conoscono 
altre unioni che accidentali , o periodiche spogliate di 
qualunque moraìit<^ : essi sono guidati dal caso ; l’ istin- 
to gliypinge , r istinto gli ferma: i loro drsiderj na- 
«C'Uio dai loro bisogni , ed il termine dei loio bisogni 
è quello de’ loro desiderj. 

' K Negli nomini l’ imaginazione papTa , quando la 
natura tace. La ragione e la virtù che sono il fonda- 
mento ed il garante della dignità deli’ uomo con la- 
eciarli la libertà , e con conservargli la forza di co- 
mandare a se stesso , non controporrebbero sovente , 
che ripaii troppo deboli ai suoi desiderj smoderati, ed 
alle sue passioni senza limiti. 

« In somma se per gli oggetti su quali i nostri 
sensi possono esercitare un impero tirannico*, le leggi 

s 

tron avessero costantemente regolato 1’ uso delle nostre 
forze , e delle nostre facoltà , è gran tempo che il ge- 
ikcfc umano sarebbe stato distrutto da quei mezzi me- 
desimi che gli sono stati dati per conservai'si > e per 
riprodui'si. 
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CAPITOLO I. 

' » 

Sul significato dei due vocaboli nozze e matrioioniof. 

e sua definizione. 

% \ 

« I due vocaboli nozze e matrimonio , sebbeae 
abbiauo uii medesimo sif^mlicato , spesse fiate i’uuo per 
r aiU o si prendono , come può vedersi presso (?.) Pao- 
lo ^ pure dificriscono tra di loro , poiché Scevoia Giu- 
rcconsuito ci deiinisce il , matrimonio: Una (3) con* 

menzione scambi escale circa la maniera di e>were. Lc' 
nozze poi si definiscono: Alcuni (4) ri li adoperali ptt^ 
hlicamente nel pruno giorno del maljiinonio^ secon*- 
do le varie usanze delle Nazioni. 

« L’ etimologia del vocabolo nuptiarum trae la 
sua origine a nubendo , e come si legge in Varroné 
a velando^ et coperiimdo , poiché presso de’ Romani, 
cd altre Nazioni , specialmente negli Ebrei fu antichis- 
simo costume , che le donne prima di unirsi in matri- 
monio andassero col capo velato , le vergini senza al- 

* *■ T ■ I II - . ,1 m mm ■ - 

Tn leg. IO de rifu nuptiarum. 

(3) In Icg. pen. de donai, inier virum et uxo* 
rem. Convennonem inter virum et uxorcin de mutua 
socie fate viUic. 

( 4 ) l^ieta leg. Riius iftos qui j)t'o ciusque regio* 
Ttis piare palam , et pMUe solent adhibcri prinip 
matrimonii dii;. 






I 


Digitlzed by Google 


1^2 

cun velo , motivo che nelle leggi de’ Longobardi, e Nor*' 
manni le Vergini in capillo si dicevano quelle , che 
non ancora erano sposate. Tale costumanza si è - con- 
servata a nostri tempi , usandosi T espressione k colla 
vergine in capillis a sino alla pnblicazioiie del Codice 
^Napoleone. > 

« Si definisce il matrimonio , o sia le nozze t 
. Una (5j Congiunzione ira due persone di diverso 
sesso , senza speranza di separazione» 

' Air Esame’.'. , ^ 

Una’ congiunzione. 

Jj uomo rendendosi ubbidiente all’ intritiscca atti- 
vità dello spirito , riconobbe dalla natura nn titolo 
sulle sue forze , dacché si trovò nello stato di esercitar- 
ne gli atti possessisi; questa primitiva attiiudinc sì 
svincolò, e la necessità rese Jo([uaci le mutole appe- 
tenze. Trovò nella vita sociale il sentimento imperioso 
di propagai'si , e la riflessione diè luogo al sistema di 
ristorar le mortali sue perdite col rinnovellamento della 
specie umana, c con un precetto. « Che' dovesse astenersi 
<c dagl’ inutili tentativi della propagaz»onc , chiunque 
€( non avesse* una finca , e morale attitudine di dar 
« esistenza , e eonsisten/a ai nuovi rampolli della uiua- 
« nità in compenso (ielle piante annose , c cadenti. 

« ■■ 1^— I ■ 1 ■ ■ ■ 

• é 

‘ (5) Conjunrtio viri et mulieris per individuaiii 

yitae consuetudinem. 


I 
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Da ciò nc nasce cìic la parola congiunzione di- 
nota lo scambievole consenso , e volontà nel contrarr* 
il matrimonio , nuptias (6) non concubiius , sed con-- 
sensus fai it. 

Che le nozze si chiamano legitirae , quatitunqu* 
non sia segnila T unione corporale. 

E che il fine del matrimonio essendo la procrea- 
zione , sarà imperfetto piiina dell’ unione , per cui di» 
stinguesi il matrimonio rató da consumalo : il primo 
si scioglie col consenso entrando uno de’ sposi in una 
religione : il secondo come perfetto è indissolubile. 

Tra due persone di diverso sesso. 

« Con queste parole s’ intende escludere la poliga- 
mia , o sia r unione di un sol uomo , con molte dori- 
ne. Ciò in fatti deve costituire per massima fondamen- 
tale un governo ben regolato. 

Senza speranza di sepaiazione. 

« Queste parole dimostrano che il matrimonio « 
xin legame perpetuo , e si distinse dal concubinato : 
che la moglie è perpetua compagna del "marito, ed La 
col medesimo la comunicazione de’ dritti : qualunque 
formola che urtasse il perfetto equilibrio dei due sessi , 
sarebbe equivoca ; la parità de’ rispettivi diritti soffrir 
nou deve 1’ esorbitanza , che una parte promettesse il 9 


(6) Assioma ricalato dalla /egge nuptiarum 3i 

de reg. jur. 
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tutto (j) , e V altra contribuisse un particolare seg- 
mento di se medesima , che il sesso più forte costrin- 
gesse air individua unità pci*sonaie la pluralità perso- 
nale d< 1 sesso più debole : Modestino definendo le 
nozze (8) disse Consortiian omnis vitae , divini , et 
humofìi juris' comimicaiio ^ e ciò perchè i Romani 
avevano le cose sacre di ciascuna famiglia , eh’ erano 
I Dei IVnati , a differenza dei Lari a tutti comuni) e 
la moglie mentre passava in Casa del marito diveniva 
partecipe delle cose sacre , e dice vasi iransibat in sa-' 
era viri. 

« 1 Romani erano molto attaccati alle Deità , 
perehè di Romolo nella fondazione della Citta la prima 
•cura fu quella di occuparsi negli affari di religione j il 
di loro culto non si conosce con precisione , ma la 
maggior parte di quel secolo consisteva nel creder cie- 
camente agli Oracoli , ed al potere degl’ indovini , i 
quali dalla osservazione sul volo degli uccelli , c sulle 
interiora degli animali pretendeva no di conoscere, il 
presente , come di predire il futuro, ed ordinò espres- 
samente con una legge , che non s’ intraprendesse ve- 
runa cosa , c non si facesse elezione alcuna , senza 
averli prima consultati. 

% 

I 

(7) i 3 § 5 . ad L. jul. de aduli, Pc- 
rìniijiiiuii videlur esse , ut pudicitiam vir ab uxorc 
ejci^ot ifuam ipse non e^ilùbeat. 

(8) Lib. 'i. de rUu nuptiaruni. 
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<1 Cecropi forulatore di Atene , una delle prnnff 
€Uic fu l’istituzione di un cullo alla divinità, e regor^ 
lò con molta saggezza il culto degli Dei> c le ccrinio^ 

Die della religione (9). 

(( Plutarco (10) disse. Se fate il giro del Mondo 
potete trovare Città senza.miira, senza Sovrani, senza 
Case , senza cognizione di lettere , privi di ricchezze ^ 
di monete , di gin nasjs, di teatri, ma ninno finora ha 
tjovato una Città senza Dei , senza tcnipli , c' s.enza' 
la pratica delle preci, de' sacrificj , degli oracoli. 

.« Vi sono stati de’ filosofii , dice- Cicerone (i i) , i 
quali negavano che abbiano i Dei cura delle umane, 
cose. Se r opinione di essi è vera, dov’è la pietà ? 
dov’ è la santità ? la Religione ? .... E tolte via 
queste cose tutta la . vita cade . in turbamento , c con- 
fusione , il perché distruggendosi il rispetto per la di*^' 

-* 

» 

4 

^ \ 


\ 

(9) V. Bannier explicaU des fables U 6. p. 

24 B. e seguetUi^ 

(10) Plutarco nell' opuscolo contro Colate. 

(11) De not. Deor. lib. i. Sunt emm philoso- 
pili , fucruntque qui otnnino nullam habere censuerunt 
humanarum rerum procurationem deos. Quorum si 
pera sententia' est\ quae potest esse pietas P., quae 
sanclilas ? Que religio ? . . . . Quibus sublatis , 
pertnrbatio pilae sequitur , et magna confusio. At-- 
que quidem haud scio , an pietate aduevsus Deos sub^ 

' lata , fides etiam , et socictas Immani generis , et f 

una excellentissima pirtus , justitia iollatur. 

TJ^ • IO. 
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vinità, si viene a distruggere ogni fede fra gli uotnirri, 
ogni Società , ogni giustizia , che è la più grande fra 
le virtù. 

« La verità di questo principio è stata da ogni 
colta Nazione ticonosciuta , e la maggior applicazione 
fU' quella di riunire tutti gli uomini ad osservare un 
publico culto ) ed uniforme. 

« Non sia leciU> disse Cicerone ad alcuno 

aver de’ nuovi Dii ,* e che alcuno nemmeno in se- 
greto presti culto ad alcun nume straniero , senza cs* 
sere stato dalla puhlica autorità approvato. 

' « L' ultima pane della definizione contiene « 

Che il matrimonio contratto una fiata non può 
sciogliersi successivamente. 

K Qui è o' uopo sapere che T indissolubilità del 
matrimonio non è nata con Jui medesimo : conta la 
sua base dal di ii Novembre i563, epoca in cui il 
^Concilio di Trento (i3) dietro le varie discettazioni 
fissò questo punto; e che sia così sviluppiamo breve- 
ipente le leggi , e costumi delle più antiche Nazioni 
-del Mondo. . 

‘ « Presso gli Ebrei uno ^ ch*é avesse 
moglie cattiva, poteva lib#Tamente disfai'seni^ 


•• 


il Jihello^ del repudio (i4)* ‘jQuf 



ìM m una 




• 

' j -1^ 


I V 


‘ (ia) Cic. de 
(i3) Condì. ^ 
matrìm. 
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I XXIV. ik Sacram. 

vir- 

* 


(i4) Sixtus Senensis HI* ii. BìblMu San et. 
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dichiarazione scnlta , che il marito faceva in presenza > 
di idue testimonj , ed un dato numero di Scribi^ eoa 
cui senza manifestare alla moglie la causa del suo. di-* 
sgusto , la heenziava > c la poneva nella piena libertà 
di prendere altro marito. 

« Grozio osserva sul Vangelo di S. Giovanni , 
che Cristo parlamio della moglie , che faceva divorzio^ 
disse (( tSi iixor cJimisenL virimi smini , et ahi mipse^ 
rii ^ mocchaiur (i5). * 

« S. Paolo scrìvendo a quei di Corinto , disse ; 
IJxor a viro suo non (iG) discedat. Il divorzio dun- 
que a tempo’ di Cristo, /e degli Apostoli era in osser- 
vanza. 

« I Greci lo ammisero ancora , c secondo Io sta- 
bi iimeuto di Solone , il libello con cui si domandava , 
doveva scrìversi di propria mano del Conjuge che lo 


Jn sexia sabati , in duodecima niensis Jdcr , anntt 
a ere, (itone Mundi etc, in Urbe N. in Italia, E^o 
N. N. sponle mcn , et ex animo , et dira ullam 
Loactioncrn , dimitto a me iS, , et concedo ei liceu- 
tiam , et pote,\taicm , ut ad arbilrium suum abeat , 
quo ei visuin Jucrit , duciane pòssit ab Omni viro , 
nec eam quUquam proliipcìe praesumat. In cujiis 
lestimoniiun dedi ei hiinc librutn repudiiy et schedam 
dùnissionis , aique signacuìum divortii juxta costiiu- 
tioneni Moysis , et Israel , pra esenti bus tesUbus. 

^ (i5) Marc, cap, XF, 

(àb) E pisi, I. 7 . IO. 


/. 
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chiedeva iti presenza deli’ (17) Arconte , il quale pre- 
sentato il libello dava i Giudici a sorte , presso i qua- 
li si discettava se vi' fosse , o nò legitima causa da fa^ 

' re il divorzio. 

« In Roma il primo a divorziare fu Sp. Caivilio 
Ruga, il quale marulò la moglie, perche sterile (18). ' 
duecento trecent’ anni dopo Romolo settantun’ anno pri- 
ma (fella legge delle dodici tavole. Nella sua corru- 
zione poi fu in tale abuso , che per cause leggerissime 
si divorziava: le donne facevano lo stesso, e con tan- 
ta frequenza , clic Seneca (19) scrive , eh’ esse non 
contavano più igli anni loro da Consoli, ma dal nu- 
mero de’ mariti che avevano avuti. 


' (17) Samuel. Peiil. Comment. in Ic^es Alticas. 
Uh. //^. til. ò. Uxor t/uae a viro divertii , libellum 
divortii ipsa , non per alieruui , Archonli praesens 
ch'erto. 

{^\^\Dionisio (V Alicarnaftso Uh. 11. Valerio Mas- 
si tuo Uh. II. Clip. IV ^ ed Aulo Gelilo Uh. IP\ 
Cap. III. riferiscono , che sebbene in Roma era 
permesso il ripiuUo , secondo lo siahiliinenia di Ro- 
itìolo', quale poi si confermò., e s'inserì nella le ^^e 
delle dodici tavole , perchè porlafa dai deputati di 
Roma nel riiorno di A iene , pure. pel. corso di cin- 
que c/Uo venti anni neppure uno si servì di questo 
dritto. , 

i 19) Senec. de Bencfirils Uh, III, Cap. 16. 
Humquid jam uUa repudio erulcscit , postquam illu- - 
sfres qunedam et notnles foeminac non Considuni nu- 
mero , sed maritoì wn , annos siios compatent , et 
exeuìil inali itti ordì causa , mdnmt repudi i ì 
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« Per il ritio poi siccome in Roma si contraerano 
le nozze per certe soUennitA , cosi con delle altic op- 
poste si' sciogl^vaiio : P. E. se la dorma eia passata 
hi casa del marito per confarreatloncin ^ no usciva 
per diffarrcaùoncm : se per coemptionein , si divide va 
per rema ncipati onera : se per umm , per non umtn 
di tre notti che non fosse accostata alla Casa del ma^ 
rito era sciolto il matrimonio , c ciò quando Cristo 
venne a redimerci. 

' « Tertulliano «che fioriva nel secondo Secolo ci 
dice che le donne Cristiane a tempo suo passavano 
a seconde nozze dìvortio vel mariti excessu (20) , c 
che CIÒ si sia praticato , ne’ secoli posteibri si prova 
eoi Concilio di Arles celebrato Fanno 3 14. I padri 
di questo Concilio parlando di coloro che sorpendono 
le mogli in adulterio, stabilii'ono , /rf in quantum. 
poiest consilium eis deiur , ne vivcnlihus uxori bus 
suis , licei . adidieris , alias accipiant (21), ma tale 
jnsinuazione avveniva , perchè credevano , che nelle, 
seconde no'zze si nascon,deva cosa d’ impuro. 

/ « Tra i principi Cristiani Costantino Magno fu 

il primo che fece una legge sul divorzio , rapportata 
nel Codice (22) Teodosiai>o , colla quale permise che 


(20) TertuU, lib, JT. ad uxor, Cap. i. 

(21) Cari, IO Condì, Arelatens, '' 

(22) Le^, 1. Cod» Theodos, de repudiisl 

« 
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la donna potesse mandai'e il ripudio al marito quando 
«ostava di essere. 

j.® Un omicida. ^ * 

2. ^ Violatore de' sepolcri. 

3 . ° Venefico. 

Il marito al contrario non potesse mandar via la 
moglie , se non fosse provato di essere. 

1. ® Adultera. 

2. *^ Venefica. 

3 . ® Lenona. 

« Tostochè alla donna riusciva provare una dello 
cause indicate , si ammetteva il divorzio , e riceveva 
la sua dote , che se poi lo avesse fatto fuori de' casi 
testé citati , doveva dtporre in Casa del marito tutta 
la dote , ed in pena si deportava in un' isola: facendo- 
lo il marito , doveva restituirli la dote , non si poteva 
casarc , 'e se in disprezzo si era casato , la prima mo- 
glie aveva la facoltà d’ invadere la di lui Casa , ed 
appropriarsi tutta la dote dellg seconda moglie per 
r ingiuria a Iti recata. 

« Siffatta legge fu confermata T anno 
gl'imperatori Onorio^, Teodosio, e ( 23 ) Costanzo, 
ma postcrioimente Teodosio e Valeiiliriiano 111 . nel 
4^9 1' abrogarono , e si stabilirono i divorzj nella li- 
bertà (24) primiera. 

, , } _ i. 

(23) Lc^, 2. Cod, cod. 

(24) Dot. VI. Idus JuL Coss. Theodosio XriI 

M Festa V* Coss Consensi^ licita mairi 
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« Nel 4f9 gli stessi Imperatori furono obbligati 
publicarc un’ altra costituzione , nella ([uale ritenendo 
due periodi dejla prima i dc.'tei minarono le cause per le 
quali fosse lecito cosi all' uomo , - che alla donna fare 
divorzio , e se la donna controveniva , perdeva la do- 
te , ed i doni nuziali , ne' tra cinque anni poteva ri- 
maritarsi , e se lo faceva era infame , ed il matrimo- 
nio fa5) illegitimo : operando poi secondo il disposto' 
della l' gge , lucrava la dote , la donazione ante ìiup- 
iias ,• e poteva dì bei nuovo maritarsi. Accadeva lo 
stesso al marito. 

t * 

u Giustiniano passò a stabilire le cause per k 
t^uali sì da luogo al divonzio (2Ò) di una moglie sre« 


nia posse contraili , contrada nonni si misso repudio 
dissolvi prtfecipimus, Solutionem cnim matrimonii 
diffictliorem debere esse favor imperat liberorum^ 
Sed in repudio cuìpaque divortii perquirenda du^- 
rum est veterum moderamèn exceriere. , Jdeo consli/u^ 
tionibus aòrogatis ^ (juaejiunc mariliim , nane mid e- 
rem , rnniriinonio soluto , praecipìunt pqenis grapis^ 
simis coerccri , hac consUlutione repudia , eulpas , 
vel par umane cocrcitiones ad vetcres leges , respon-- 
saque prude ntum revocali censerniis. Fiorenti parens 
diarissime atque a/nantissime. J/fustris itaque ma^ 
gnijica auctoriias tua, quae providentissimc constila^ 
ta sunt , edictis propositis , puhlicare praccipiat. 

(25) Lee. 8. Cod, de repudiis , et judicio de 

moribus sublato . ^ . nullam habere volitmus Jir*^ 

mitatem. 

(26) Lcg, 3. §. 3. Cod.'eod. A ut extraneorum 
yirorum te ignorante , aut nolente convivio appetcn^ 
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^òlàta , Cóme per le; contrario quando il maiiìo ponn 
^ sótto gli occhi della moglie T oggetto delle colpevoli 
' compiacenze , c lo estende ancora alle sevizie , da 
jnettcrc però in pericolo la vita {2’j) dell' altro Còn- 
juge. 

« Le leggi puhlicate nel Codice non le credè 
sufficienti, fece perciò delle novelle , donde sono e- 
‘stratte le Autentiche apposte sotto le leggi del Codi- 
ce , le quali hanno per oggetto (28) la dissolubilità 
^el malrhuonio , e finalmente con due altre restrinse a 
poche le cause di sciogliere il (?9) matrimonio , ed 
^rogò tutte le altre tanto sue , che degl’ Imperatori 


iem , aut ipso incito sine justa et profxihili eausa , 
■fovis scUicct pernoctnnteni , vcl circensihus , uel thea* 
iralibiis Iwlis ^ ’ vcl arenarwn speciaculis ^ in ipsis lo^ 
cis , in quibus haec adsoLent celebravi , te prohiben^ 
te , gaiidentcm. 

' {1']) Leg\ 8. §. 2. eod. Sì suac s>iiae^ ^eneno , 
aut gladio , aut alio sirnili modo ìnsidiantem ., si 
se verberihus ^ quae ingenuis aliena sunt ^ afficientem 
probaoerit. 

(28) iVoi^e//.’ 22- Cap. 4 * • • Jn rebus hu^ 

'inanis quidqnid ligntur , solubile est . distra^ 

hwitiir itaque. in vita contrahentium matrimonia : 
alia qiàdeni cpnseniicntc utraque parie , prò quibus 
nihil hic dìccndurn est ^ paoli s causarn j sicnt uiique 
'placuerit , gubet narUibus \ àlia vero per occasionein 
~raiionabilem ^ quae cum bona'gratia; alia veto dira 
Qmnem causarn ; olia oero cum causa rationabià^ 

( 29 ) Noi>elL 117 . € 1 34 * 
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passati , e sebbene se ne trovi una (3o) la quale ain- 
niftlii ii divorzio per mutuo consenso , pure dall' iutei- 
pctri si rileva , ch'ella sia stata fatta da Giustino suo 
nipote , che li successe nell’ auno 566 , principio del- 
r Impero medesimo. 

« 11 Concilio di Vanne s ^ o Venatense cclebi-àlo 
r anno per l’ adulterio della moglie , permise ai 
•marito di contrarre altro matrimonio (3i). 

«* Quello di Verbene , c Vermericnse tenuto 
l'anno 7 d 3, permise al marito, cui era riuscito di am- 
mazzare in difesa l'aggressore cospirato colla moglie di 
far divorzio oon costei , e prendersene un' altra" (32), 

« L’ altro di Compicciane, c Comberdiense del 1767 
permise al marito leproso di dar concedo alla moglie 
sana- , e la libertà a questa di prendersene un’ altro (33)r 
Canoni rapportati nel decreto di Graziano, can.. 32, 

• qu. 7. Si vede dunque chiaro , che sino all’. ottavo 
secolo , anzi sino al decimo si è riconosciuto il di- 
vorzio. 

« Dopo il decimo secolo nacque una nuova di- 
sciplina. Ivonc di Chastres (34) ^ed i primi scolastici, 
tra quali Pietro Lombardo detto il maestro delle seu- 


Ciò) 

(?■) 


NowclL i4o. * ^ . 

J3() Condì. Venalens^ Cittì. 11. 

(Si) Condì. Vernieriens. Can. V. 

(33) 'Condì. Comperdiens . Can. XVI. 

(34) Ivo Carnuiens» cpist. 126. ad Diambert. 


DIgitized by ' 


I 


i?4 

i * 

tenze ( 35 ) poggiati alla dottrina di, S. Agostino itise* 
gnarono per base certa > che le nozze neppure per 
causa di adulterio si possano sciogliere. 

« Si uni r autorità de' Romani Pontebeì , c spe* 
cialmente di Alessandro , ed Inuocenzio terzo ( 36 ) , i 
quali con le loro decretali accreditarono questa nuova 
dottrina, fondata come Innocenzio fece conoscere nella 
perpetua congiunzione tra Cristo , e la Chiesa simboleg- 
giata dal Sagramento del matrimonio. La, Chiesa Greca 
però, e le altre. Chiese Orientali conservarono gli anti- 
chi istituti. 

« Tra gli anatemi dati fuora (37) il di 22 Jm- 
glio 1663 vi fu quello che dannava i divorzi, aggiun- 
to dal Cardinale di Lorena , quale fu subito ricevu- 
to, e se ne basò un ( 3 S) canone. Questo canone è 

stato in osservanza infiuo alla nublicazione del Codi- 

• * 

ce (89) Napoleone , il quale rinnovando le leggi ese- 



•(35) Ma^ìster sfrìientiarum in dixt. 3i. 

(3b) Alexander JIl\in nppend. Cunril. Lateran. 
pari. V Cap. 25. Innoc. Ili Cap. Vili. ex. ’eod. 

( 37 ) Fra Paolo Sarpi Si. del , Concilio di 
Trento lib. Vili 28 . 

(38) Condì. Trideni. Sess. XXIV, Con. V, Si 
quis dixeì'it „ propter haeiesùn ani molesiam co-’ 

' habitat io/ieni , ^ut aJJ'eclatam abseritiam a corijus^e ^ 
dfssohi posse matrimonii vinvulum , anaikema siU 

( 39 ) Publi^ato a aa. Ottobre 
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giiitc per Io spazio* di dieci secoli , sanzionò potéisi 
sciogliere il matrimonio per quatti'O cause (4o): tofnjr^ 
to il Regno a Fordiuando i.% li Capitolo del divorzio fu 
Classato: difatti iti ìin Kegnfo dove i divorzj ci'aQO ia 
ossei-vànza un dotto Giureconsulto parlando sulla sepa- 
razióne de' matrimoni disse « Le istanze di quest) (4*)^ 
< 1 * ‘genere* non debbono* essere' ammesse che colla piik^ 
« grande' ^circosjipzione. Le separazioni 'portano sempre 
« qualche sorta di attentato alla dignità del sacrameo- 
« to \ air onestà pubblica , ali' interesse stesso delle fa- 
« iniglie , esse innalzano lo stendardo delia discordia , 

« sotto cui un gran Dum<*ro di persone sono, disposte 


« 

, (4o) ArU :»> 9 . Potrà il marito domandare il 
divorzio per caiisa d' adulterio della moglie. 

Art. 23o. Potrà t la moglie domandare il divor- 
zio per causa (P adulterio del marito , allorché egli 
avrà tenuta la sua connibina nella Casa comune. 

Art. a3o. / Conjugi potranno domandar e reci- 
procamente il divorzio per eccessi , sevizie , o in^ 
giurie gravi delC uno verso dell' altro. 

Art. 232 La condanna di uno de' conjugi a 
infamante sarà per P altre una causa di divorzio} 
Art. ì33. Jl consenso scambievole , c perseve- 
rante de' conjugi , espresso nella maniera prescritta 
dalla legge , e sotto le condizioni e dopo gli espe- 
rimenti determinati da essa , proverà sujfidente- 
menie che la vita comune è toro insopportabile y 
€ cip esiste relativàrnenie ai medesimi una causa 
pererdoria di divorzio. 

( 41 ) Ouvres de Cochin tom. 4» A^^éT* 
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«c a schierai*sl : in nna parola é questo un necessario sì , 
li ma sempre violento rimedio che la giustizia impiega, 
ii per così. dire a rilioso nelle sole malattie disperate. 

« Seguitando le orme del Tridentino esamioerem# 
come si celebrano le nozze , o sia il matrimonio 
quali si dicono vere, quando non vi è legitimo impe- 
dimento : scrutiniamo cosa sono i legitimi impedimenti, 
acciò possiamo giudicare se le nozze siano legitimamente 
contratte, o pure nò, e ciò nel Capitolo Terzo. 
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CAPITOLO IL 

% 

'Sulle dwerse maniere della celebrazioni del 

matrimonio, 

V 

« In Roma , ottenuto il consenso de’ parenti , si 
procedeva aili sponsali : erano quelli accompagnati da 
cerimonie , alle quali i Sacerdoti , e gli Auguri assi- 
stevano. Si conveniva della dote , e di altie condizio- 
ni , c se ne formava un’ atto in presenza de’ testimonj , 
che vi apponevano il loro suggello. Vi si rompeva la 
paglia come negli altri contratti , ciocché si chiamava 
stipulazione , da stipula , paglia : lo sposo faceva i 
regali alla sposa in argento , gioje , e le dava un’ a- 
ncllo in pegno dcH’amicizia , che doveva ^(4^) unirli ; 




(4>) Questo anello si chiamhua annulus sponsa?* 
litius, genialis, o pronubus : nel tempo di Piimo erd 
di ferro senza pietra , dappoi fu ai oro. La sposa 
costumava metterlo al quarto dito della mano sini^^ 
sira ^ perchè credevasi esservi una^vena , che anda^ 
%>a sino al cuoi e V' erano altresì di rame ^ e di 
bronzo con piccioli rilievi a modo dì chiave j>er si-- 
^rnjlcare , che il marito dando quell' anello alla suà 
sposa la metteva in possesso delle chiavi dalla Ca- 
sa ^ di cui doveva aver cura. Se ne sono trovati 
con queste iscrizioni , o divise, Bonam vitàm amo te 
ama me. Io vi desidero una vita felice io vi amo ^ 
amatemi. 
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r uno , c r altra ne facevano a quei che avevano 
trattato , o favorito il di loro motrimonio. Gl’ Impera- 
tori regolavano questi regali proporzionati alla dòte , 
«d ih padre , ed il più prossimo parente della sposa 
dava un pranzo. 

« Si usava ancora la celebrazione delle nozze 
coir. intervento dell’ acqua, e del fuoco, ,non che alla 
presenza di dicce testimonj , c per istituto di Romolo 
ai adoperava il pape faiTo, genere di frumento lo più 
eccellente , e si diceva per confarreationem. 

. « Si facevano ancora per coemplionem : la mo- 
glie dava tre monete al marito: colla prima comprava 
la famiglia del marito , colla seconda i Dei Lari , ed 
i Penati , acciò" divenisse partecipe delle cose sacre : 
colia terza comprava T adito in Casa del marito : 
questi due riti facevano, T istesso effetto , mentre in 
lutti , e due passavano in mano de' loro mariti. 

«;§i contraeva ancora usu , cioè la donna senza 
. i sopradescritti riti , . formate solamente le carte dotali 
addava in Casa del marito , e colà permaneva per 
xtìx anno continuo , colla legge che non potesse uscir 
da Casa per tre notti , e così diveniva moglie y se poi 

t * • 

dava occasione con andarsene, s’ interrompeva Tusuca- 
pione , nè mai s’intendeva attaccarsi alla Casa del 
marito , nè succedeva ab intestato al medesimo. 

« 11 giorno delle nozze portava là sposa una lun- 
veste bianca , e tutta raccolta j i capelli sparsi , e 
fiameschiati di capelli di lana come le Vestali, la vc- 
fecpndia delle quali . doveva ella imitare. Se le anno- 



davano V estremità de’ capelli a forma di dardo , se le 
coniponevauo , e frisavano col ferro di nna picca | 
portava un gran velo a color di fuoco eoa una coro- 
na di verbena , da lei medesima colta , era calcata 
di scarpe gialle fatte a forma di coturni , che più alti 
dcir ordinaria calzatura la facevano ' comparire più 
grande. > , 

ófi'Tt « Lo sppso accompagnato da suoi parenti , c da 
jSUoi amici veniva a rapirla dalle braccia di sua ma* 
die , o pure da una delle sue più prossime parenti ^ 
e questo in memoria del ratto delle Sabine (43) ; 
ve^per dinotare quella sorta di ripugnanza colia 

. . -s-' ■'■y ■ ■*■3' ' ^ ^ - ( 3 ^ w 

' -I- .1 ,• 

'■ i'v :• j. . ' 


(4*1) tomolo assicurato del numero degli abi-^ 
ìànti mediante i sasai re°olamenti rifletté che là 
ìmova Citta aveva bisogno di nonne per assicurar^ 
ne la durata. Spedi col consiglio del Senato depà'- ' 
letali ai Sabini per chiedere , alleanza , ojf rendosi a, 
stringerla in una maniera iudissolubile , ma costoro 
’ con. isdegno rigettarono le proposizioni. Romolo an^ 
'inunziò ai vicini villaggi una festa in onore di Nei- 
^ tuno , e fece de" preparativi magatici, l Sabini co- 
irne egli aveva preveduto accorscìo i pròni insieme 
^l'ollé moglie e figlie loro per far partecipare anche 
- ad esse il piacere dello spettacolo Net momento in * 

4 . cui cominciavano i giuochi , e quando i stranieri sUb» 
^uano attenti a ciò che ficcatasi , i giovani di Roma 
enti arano colla spada alla mano-, si in: posse s sarò- 
no delle donne più giovani , e piti belle , e le toi- 
\sero a forza. Invaino i genitori reclamarono cantra 
la violata ospitalità , indarno le stesse figlie, si op- 
^ posero aW atteniamo de' loro rapitori. La costanza^ 
e le carezze ottennero i favori , che la timidità av^ 


■ ’C. 
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quale sì supponeva , che dovesse abbandonare la pro- 
pria dimora , per andare in quella di suo (44) mari- 
to. Verso ia sera a lume di tòrcie vi era condotta se-* 
guitata da suoi parenti , che portavano ciascuno di 


va da principio nccati , ed i Romani divennero ben- 
tosto V oggetto detla tenerezza di quelle donne ^ do- 
po essere siali quello della loro avversione. 

( 44 ) condurre la donna in Casa del marito 
era una funzione essenzialissima delle nozze : dà 
ciò deriva la frase : ducere uxorem , e da ciò nac^ 
quero le leggi romane , che ordinavano potersi fare ^ 
te nozze in assenza del marito , ina non già della 
moglie perchè essendo assente il marito poteva be- 
ne dalla sua neìlu casa di quello esser menata , ed 
esservi da parenti di lui ricevuta , il che accader 
non poteva se ella si trovasse emsenie. Pomponius in 
leg. 5. IT. de ritu nupt, dice : mulierenx abscnti pcc 
literas ejus , vel per iiuncium posse nubcre placuerit , 
si in domnm ejus dcduceretur : eam vero quae abes- 
set ex iiteris, vel nuiicio suo duci a marito non posse : 
deduefione enim opus esse iu mariti , non in uxoris 
domum , quasi in domicilium matrimonii. Ed' oggi si 
conserva l' uso che f uomo ^ e non ^ià la donna 
può sposare con'procura. Prima' pero che la sposa 
passasse in Casa del marito eravi costume che si 
trattenesse ella per qualche tempo in uno orlo don- 
de poi rottasi la siepe , ed il riparo s' introduceva 
in Casa del^ marito , ciò lo dimostra lleinn, antiq. 
Rom. lib. ì. tit. X. Il dotto Monngnore Uezio 
spiegando questa usanza nella dimostraz. Evang. 
prop. IV. Capi V. dice che ciò si usai^ , percfiè 
gli orti , o giardini erano sótto la prettezione di 
y~ enere ^ e Priapo ^ Divinità presidenti alle nozze z 
perchè ciò era , e cosa hanno inteso i poeti lo sieS'> 
so Vescovo lo dice» 


V 
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♦ 

loro regali consìstenti in diversi utensili. Tre giovanetti 
che avevano ancora padre , e madre la conducèvàno , 

due la sostenevano sotto le braccia, il terzo le andava ' 

/ 

avanti con una torcia di pino, che i parenti, e gli 
amici delle due parti avevano 1’ attenzione di levarce^ 
la avanti la Casa dello sposo , strappandosela scambie- 
volmente per la gran virtù ^cbe si attribuiva a tale 
torcia, e 'per timore che non se ne servissero per qual- 
che maleficio , cKe abbreviasse ^ la vita dell’ uno , c 
dell’ altra (45). 

^ « Un giovane schiavo portava dieti-o la sposa in 
un ' vaso coverto la sua toletta de’ pìccoli sonagli , ed 
i puerili trattenimenti di ogni specie: un altro portava 
una conocchia guarnita di lana con un fuso per av^ 
vertlrla che doveva applicarsi a filare , e travagliare 
per la sua famiglia. 

<c Lucrezia filava circondata dalle sue donne, al-, 
lorchè sorpresa da Sesto, figlio di Tarquinio , e da 
suo marito concepì Sesto per lei quella rea passione , . 
che fu la rovina di sua famiglia, e del 'Regno di 
Roma. 

« Augusto era quasi sempre in veste di .camera ♦ 

« 

e quelle di cui ordinariamente si serviva , erauo lavo- 


( 45 ) Presso gli Egii,i\ e presso i Greci le spo» 
se al contrario erano condotte sopra certi carri in 
Casa de' loro mariti» 
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ràte da sua moglie) da ' sua sorella > da sua figlia) c 
dalle sue nipoti. (46). 

« Entrando nella Casa dello sposo trovava la 
porta ornata di festoni , ghirlande di, fiori , e frondi ) 
di bande di lana unte di olio , di grasso di poreo , o 
di lupo per distogliere i malcficj. Quando la sposa era 
giunta se le dimandava chi ella era , e quella volgen- 
dosi allo sposo , rispondeva per assicurarlo che sarebbe 
ella ancora buona risparmiati'ice , come Caja Cecilia > 
o pure si spiegava in questi termini , ubi tu Cajus , 
ego Caja « quando voi sarete Cajo , io sarò Caja > 
vale a dire dove voi sarete padrone, c padre. di fami- 
glia» io sarò padrona ) e madre di famiglia (c. 

» Veniva alzata in braccio per sopra la soglia 
della porta , per dinotare che entrava contro sua vo- 
glia in Casa di suo marito, e per un prcsaggio nel 
tempo stesso , che di là altrimenti non escirebbe , o 
per rappresentare il ratto delle Sabine , o finalmente 


I . 

, (46) Plinio nel rapporto di Varrone dice , che 
la conocchia , ed il fuso della Regina Tanaquiltii 
che si chiamava altresì Caja Cecilia esistevano au- 
cora a tempo di questo autore nel Tempio di Sanco 
che dalla lana da lei filata , ne aveva tessuto una 
peste ondata a Servio Tullio , la quale esisteva an^ 
cor a nel Tempio della fortuna , ed aggiunge , che 
in memoria di una sì buona rnassara^ le nuove spo^ 
se facevano portare con loro una conooi'Jiia , ed un 
fuso nella Casa del di loro marito , per far cono- 
scere , che volevano imitarla. Plin. nell' Ist. Nat. 
W, 8. Cap. 8. 
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perchè le soglie' eran consacrate a Vesta Dea delle ‘ 
Vergini, quindi sarebbe stato cattivo augurio, se la 
sposa r avesse toccata , o calpestata. 

« Si aspergeva d’ acqua la sposa per segno di 
purità , e di castità : se le consegnavano le chiavi 
della Casa per darle a conoscere , che la sua àppli- 
cazione doveva essere la condotta dell’ economìa ; si 
faceva sedere sopra una pelle di montone per ricordar- 
le ancora che doveva fatigare , ed occuparsi alle ope* 
re di lana : se la faceva toccar 1’ acqua , ed il foco , 
che doveva ancora fare lo sposo , perchè gli antichi 
credevano che tutto nasceva da questi due elementi' , 
come perchè dinotava l’intima unione che deve regna- 
re tra conjugati e non mai abbandonarsi , se anche 
non avessero per loro sussistenza , che il fuoco , e 
r acqua (47). 

R Lo sposo passava a dare un pranzo a suoi pa- 
renti , amici , a quei della sua sposa , ed al suo cor- 
teggio : stava egli situato al primo luogo in tavola , e 


, , ■ II- I II. ■ M 'i m i I m i mmm \ ii ii 
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(Ai) antichi Latini^ ed a loro imitazione i 
Romani de^ primi tempi ossenmrono ancor a ■un' altra 
cerimonia: questa era di mettere un gio^o sul' collo 
‘ dei nuovi sposi in segno di quello che s'imponevano 
'col matrimonio^ e quindi sono venute le parole \ 
'conjugiura et conjux. Brissonio però de rifu nupU 
con più ragione non presta ft^de a qpcl che riferii- 
sce Servio , ed Isidoro su tal proposito , vi conchiu^ 
^de che le parole Conjugium , jugari , et jugum ferrc 
sono espressioni più metaforiche y che vere. 


t 


t 
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la sposa coricata nel suo seno : Era questo pranzo di- 
stinto dagli altri per T abbondanza delle vivande , e 
per la loio varietà , e dilicatezza : le leggi suntuarie 
che fissavano la spesa degli altri pranzi , dispensava- 
no a favore di quello , ' che si dava in ’ occasione di 
nozze. 

• . « Seguiva pósleriormente 1' epitalamio (4B) ac- 


( 48 ) La parola Epitalamio viene dal greco , 
che significa canto nuziale. 1 Greci le diedero que~ 
stó none , perphè chiamavano ( thaiamos ) il letto , 
o sia C appartamento degli sposi , alla porta del 
quale eglino cantavano loro l' epitalamio in vece del 
nome di Thala-ssio : impiegavano i' Greci quello 
di' hymen , od hymeneo, Sergio nel primo dell' Enei- 
de spiega C origine di questa acclamazione • 

Imeneo , di cui la Grecia fece ^dopo Dio che 
presiedeva al matrimonio era un Giovane Ateniese y 

0 Ar givo' di una compita bellezza y nato povero y e 
di una oscura famiglia : fu costui preso dai vezzi 
di una giovane Ateniese ben nata , e ricca di beni 
di fortuna 5 or.cC era troppo rimarchevole la spro- 
porzione per lasciarli la minima speranza. Intanto 
col favore di una trasfot mazione la seguiva da per- 
tutto y ed un giorno f accompagnò sino ad Eieusi 
colle donzelle di Atene le più qualificate che anda- 
vano ad offerire i sacrifici a Cerere. Avvenne che 
quelle furono rapite da certi pirati , quali dopo 
aver preso terra in un Isola deserta , vi si addor- 
mentarono. Imeneo servendosi dell' occasione , uccise 

1 pirati , ritornò in Alene , e dichiarò che perinei- 
iendosmgli di sposare colei che amava , restituirebbe 
subite le altre , come in effetto assicurato dalla sua 
andante y restituì le altre donzelle > e divenne il più 
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compagnato da sinfonia , e da balli al suono del £lau«’ 
to. I convitati cantavano in onore de' nuovi sposi un 
epitalamio , che cominciava ^ e finiva con certe ao 
clamazioni, nelle quali si ripeteva molte volte il nome 
di Thalassio (4,9). 

« All’ Epitalamio , cd alle acclamazioni si univa- 
no certe canzoni , che si chiamavano t^eryi (5ó) jFc- 


f elice sposo : perciò f^li Ateniesi ordinarono che sia. 
sempre invocato nella solennità delle nozze cogli 
altri Dei proiettori delle medesime , e servendo il 
suo nome di acclamazione passò dopo nell' Epiiala-- 
mio , ed i poeti ne fecero un verso intercalare , 
una Specie di re frano. 

( 49 ) Tra le Sabine che i Romani rapirono ve 
ne fu una molto distinta per la sua gioventù e per 
la sua bellezza ; i suoi rapitori temendo che non loro 
fosse strappata , stimarono di gridare cìC essi la ■ 
conducevano a Thalassio. Era cjuesti un giovane as^ 
sai bello , ben fatto , e valoroso , cd il suo nome 
impresse tanto rispetto , che lungi di pensare alici 
minima violenza , accompagnò il popolo per onore 
quelli che l' avevano rapita.^ facendo continuamente 
risuonare cjucl' medesimo nome: un matrimonio 

to così bene dal caso non poteva mancare di esser 
felice , come lo fu effettivamente , e z Romani sin 
cT allora nell' Epitalamio impiegarono la parola Tha» 
lassio , per augurare a nuovi sposi una sorte 
guale. . . 

(50) Fescennini: si chiamano questi carmi per--» 
chè contrarj al fascino , o a quelle ligature , che 
per invidia e dispetto si credeva che potessero farsi 
a novelli sposi , e fascinando quella parie per cui 
sono uomini y onde non potessero fame uso > e que^ 
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scennini , versi itìzzi , ed osceni , ma dall’ uso aulo- 
rizzati 5 senza clic si potessero riformare , si cantavano 
da giovanetti negli appartamenti de’ nuovi sposi. 

« L’ appartamento de' sposi era ornato di Statue 
rappresentanti le Divinità , che si credevano presiedere 
al matrimonio (5i). La sposa vi era condotta da certe 
matrone chiamate Frormòae , dalle quali veniva posta 
nel suo letto situato dirimpetto la porta , c coverto di 


sto soleva pure dirsi inagicus nodns , perciò a lam- 
bini si soleva appendere addosso fatta di le^no , o 
di altra mal€TÌar ed anzi il nome di fascinum, pas~ 
sò a dinotare quella stessa parte.' 

La parola fescennino viene dal latino fescenni- 
niis , formata secondo Macrobio da fascium , incan- 
to amnialiamcnto cc. Credeva il popolo ^ che i ver- 
si fescennini servissero per allontanare i maléficj , 
o per impedirne gli effetti. Secondo altri hanno 
questi avuto tal nome da foro autori abitanti in Fe- 
[scennia Città dell" Ftruria , oggi Galeso nello ^ta- 
to Ecclesiastico. 

(5i) Queste Divinità sono annoverate da S, A- 
gosiino nel Uh. 6. de Civ Itale Dei. Impletur cubìcu- 
lnm turba nurainiira , quando et paranymphi inde di- 
sceduiit, adest Dea Virginensis , et Deus pater Sabi- 
cus , et Dea matcr Prema , et Dea Pcrtunda , et Ve- 
BUS , et Priapus. A questi si può aggiungere Giuno-^ 
ne Cinzia , così chiamata dal Cinto , o sia Zona , 
che alla 'novella sposa cingevasi : questa misteriosa 
zona doveva essere sciolta quella notte dalle pro- 
jfrie mani del marito , ond' è che zonam sol vere di- 
notava lo stesso ' che torre il fior virginale. Tutto 
ciò era un iniagine di un altro antico costume , per 
cui , acciocché la pudicizia delle donzelle fosse me- 
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fiori i si situava diversamente , se era servito per altri , 
per non esporne alle stesse disgrazie la sposa , che po- 
tevano essere accadute alle persone che T avevano an** 
tecedentemente occupato. 

« Lo sposo prima di entrarvi buttava le noci ai 
fanciulli per dinotare ^ cfi‘ egli abbandonava i loro 
giochi, e le, spose consacravano a Venere le loro pu-* 
paté. Nel rltirai'si , li convitati ricevevano dallo sposo 
alcuni piccioli regali. 

t( La mattina seguente alle nozze dava egli nuo- 
vamente un pranzo; che si chiamava repotiai gli ami- 
ci , ed i parenti mandavano alquanti regali alla nuova 
sposa cd ella offriva un sacrificio nella Casa di suo 
marito per rendersi gli Dei propizi. 

« Presso la Nazione Albanese , quando Io sposo 
va a prendere la sposa , le persone di seguito V accom- 
pagnano col canto, dicendoli fra dell’ altro, che vada 
allegi'amcnte , poiché non va alla guerra , ma va a 
rapire, e con effetto poi si fa tutta la funzione del 
ratto, mentre dalle persóne attaccate alla sposa non si 
vuole aprire la porta , e la sposa medesima deve a 
stento essere strappata dal suo ($2) luogo. Questa cc- 


f;lio cautelata si cingevano ad esse con una ben 
forte zona quelle parli che al uirginal candore con-» 
viene servare intatte, 

(62) / Romani dopoché erano in qualche wa* 
niera civilizzati y ritennero pure la memoria degli 
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nmoDia che sì canta allo sposo non dinotà , se non- 
una antica costumanza: Ciò che poi si canta alla' spo- 
sa è tutto dettato dalla virtù , e dalla prudenza. Le 
a’ insinua l’ economia , le cure dimestiche , la sofferen- 
za delle fatiche, e de' pericoli (53).' ‘ 

« Nella Grecia , e propriamente in Deio sofeuni- 
zasi il matrimonio in una maniera più graziosa , ed 
Aaacarsi (54) fu testimone oculare all’ Imeneo d’Isme- 
ne , e Teagene. Riferisce questo giovane , che gli abi- 
tanti stavano coronati di fiori ed offrivano mel Tempio, 
ed innanzi le loro abitazioni sacrifizi per rendere gli 
Dei favorevoli alF Imeneo d’, Ismene. Stando' nella Ca- 
sa di Filoclele |>adre della sposa vide aprirsi T appar- 
tamento d’ Ismene , da dove escivano li due sposi ac- 
compagnati dai loro genitori , e da un pubblico uffi- 

( 

I % 

. ’ 1 

% . 

anlichi ratti , e ne’ sponsali si praticava la cerimo^ 
nia , come si rileva dall Epitalamio di Catullo, 
Collis o Heliconei 
Cultor , Uraniae genus , 

Qui rapis teneram ad virum 
Virginem , o Hy mence , Hymen. 

(53) Tacii, Ne se mulier extra viriutum cogita^ 
iiones , extràque' bellorum casus putet , ipsis inci- 
piendis matrirnonii auspiciis admoneiur , venire se 
laborum , periculorumque sociam , idem in ode , 
idem in praelio passar am , ausar amque, 

. , (54) Eiaegio di Anacarsi il giovane nella Gre-- 
eia lem, Unaecimo* ' 
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^ - mie, che aveva segnato T atto del loro contralto (55) , 

nel qoale lungi di descrivere condizioni d’ interesse, do- 
tale , o a causa di divorzio , vi avevano solamente ap- 
posta quella che riguardava una legge di Solone, la 
quale ad oggetto di perpetuare i beni delle famiglie , a- 
veva regolato che le figlie unigenite sposarebbero il lo- 
ro più prossimo parente. 

« Gli Amici invitati a far parte all’ Imeneo erano ' 
-vestiti di abiti magnifici, ricevuti' da Ismene. (56) : 
quello dello sposo era lavorato, dalle sue mani : la spo- 
sa era adorna di pietre preziose , e di una veste di 
porpora , e di oro artificiosamente variati nei lor colo- 
ri. Portavano ambedue sulle loro chiome sciolte, e pro- 
' fumate di essenze odorose , ghirlande di papaveri , di 

sisamo , ed altre piante consacrate a 'Venere. Con tale 
apparato salirono sopra un cocchio , e se ne andarono al 
Tempio. Ismene teneva il suo sposo a destra , ed a si- 
nistra un amico di Teagene , che doveva seguirlo in 
questa cerimonia ( 57 ). Il popolo affollato spargeva fio- 
ri , e profumi sul di loro passaggio , e gridava espres- 
sioni di augiuìo, onde allontanare gl’ infausti. 


• (55) Teod, Prodr, degli amori di Rod, e Do'^ 

^ : sicIL UL 3 pag. 459 . ' 

(56) Aristofane in Plut. 9 . Szp. Scoliaste del 
' medesimo ìiegU Uccelli 9* 672 . Acìiille Tazio Ub, 1 . 

pag, 85. 

( 57 ) Polluce lib, 3o. Cap, 7 § a3. 

’i 
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1 due sposi furono ricevuti alla porta del Tempio 
da un sacerdote , che presentò a ciascuno di loro un 
ramo di ellera , simbolo de’ legami , che doveva unirli 
per sempre , e li condusse all’ altare , dove tutto era 
preparato pel sacrificio di una giovenca, che si doveva sa- 
crificare a Diana , ed (58) a Minerva. S' imploravano al* 
tresi Giove e Giunone , dei quali 1’ unione , c gli amori 
saranno eterni , il Cielo , c la Terra , il cui concorso 
produce T abbondanza , e la fertilità : le Parche , per- 
' chè tengono nelle loro mani la vita de’ mortali ( 69 ) ; le 
Grazie, perchè queste imbelliscono i giorni < degli sposi 
felici: Venere finalmente, cui l’amore deve la sua na- 

i 

scita , e gli uomini la loro felicità. 

« 1 Sacerdoti dopo esaminate le viscere della vit- 
tima, dichiararono che il Cielo approvava quest’ ime* 
neo, c si passò alla tomba degli ultimi Teori Iperborei^ 
dove ciascuno de’ sposi depose un riccio da’ suoi capel- 
li : quello di Teagene era avvolto ad un pugno di er- 
be, e quello di Ismene d’ intorno un fuso: quest’uso ram- 
mentava agli sposi la prima istituzione del matrimonio, 
in cui i maritati dovevano occuparsi per preferenza, 
uno ai lavori della campagna , 1’ altro alle cure di- 
mestiche : allora Filocletc prese la mano di* Teagene 
la pose in quella d’ Ismene , e proferì queste parole ; 
Jo ‘vi accordo mia Jì glia , affinchè diate alla He- 

’ ' V. ■ 

. (58) Euripide^ JK genia in À alide v. ino. 

( 59 ) Polluce liù, 3. Cap* 3^ 


• * 7 ^ ' 

pubblica Cittadini. ( 6 o). I du€ spòsi si giiira- 

ì-ono una fedeltà inviolabile , ed i genitori dopo rice- 
vuti 'i loro giuramenti , li ratificai*ono con nuovi (6t) 
sacrifici. , 

« La notte si era avanzata quando uscirono dal 
Tempio per passare alla casa di Tcagene , una comiti- 
va di fiaccole accompagnava' un coro di musici , e di 
ballerini. La casa si trovò circondata di ghirlande,, e 
coperta di lumi: giunti, di sposi alla porta fu collocata 
per un istante una cestellina di frutti su le lor teste, 
presaggio questo dell’- abbondanza, di cui dovevano go- 
dere. Nel medesimo tempo si udì risuonarc il nome 
di Imeneo (62). Furono poscia condotti alla* sala del 
banchetto : un fanciullo coperto di rami comparve con 
un cestellino di pani , ed intonò un inno : ballei'kie 
vestite di abiti leggieri, e coronate di mirti si fecero 
innaniji , e dipinsero i trasporti , i languori , e T ebrie- 
tà della più dolce fra le passioni. 

« Terminata la danza Leucippc accese la face 
nuziale , e condusse la figlia all’ appartamento destina- 
to per lei , e tatti gli astanti mandavano tumultuose 
grida , ed assediavano la porta custodita da uno de’ fe- 


(60) Menandro presso Clemente Alessandrino 
Strom. lib. a. pa^. 5 oa. 

(61) Meursio Lezioni attiche lib, 3 Cap. i. . 

(62) La sua origine si è scritta nella pag. la^. 

Leggansi le memorie dell'Accademia delle belle let^ 
iere lib» 1* pag. 307. ' * • ^ i. 

# 
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deli Amici di Teagene": molti giovàni danzavano al 
suono di parecchi strumenti , ma furon interrotti dalla 
Teoria di Corinto , incaricata di cantare T imeneo del- 
la sera , c dopo essersi congratulata con Tcagene seguì 
col cantare. 


Quest’ è degli anni 
La primavera 
Siam di Corinto- 
L’ eletta schiera. 

pi quelle figlie' 

Che per beltà 
La Grecia tutta 
Pari non ha. 

Ismene , Ismene 
Ninna fra noi 
V’ ha che non ceda 
Ai vezzi tuoi. 

f 

Pella Tessaglia 
Nessun destriero 
Ha come Ismene 
Corso leggiero. 

i 

AI par del giglio 
Gnor del prato , 
Di Grecia Ismene 
È d fior più grato. 


Son sue pupille 
Nido d’ amore 
E i suoi'lavori 
Di Deio onore. 

O figlia , o donna 
Quanto sci bella l 
Del Ciel rassembri 
Lucida Stella. 

\ 

Domani a cogliere 
Andrem nel prato 
Fiori per fartene 
II' crine ornato. 

Fiori per cingerne 
E farne inchino 
Al più. hel platano . 
Al più vicino 

Versiam profumi 
Sotto r ombrosa 
Sua verde chioma 
D' ambra e di rosa. • 


Sulla corteccia 
Scriviam cosi 
Oflfriamo incenso 
Ismene è qui. 

Vivi in eterno 
Sposa felice 
Vivi in eterno 
Sposo felice. 

Possa r aurora 
Donarvi figli 
Ognun de’ quali 
A voi somigli 


V’ infiammi Venere 
Di dolci ardori 
Giove concedavi 
I suoi favori. 

Posate in seno 
Or del piacere. 
Lungi sen vadano 
Le cure austere. 

• L 

I 

• 4 

Qui coir aurora 
Di nuovo insieme 
Fia che cantiamo ‘ 
Ismene , Ismene 1 





DIgitized byGoogle 


*74 

« Così fini la serata. Il giorno seguente allo 
spuntar dell- aurora tutti gli amici ritornarono nel me- 
desimo luogo , e le donzelle di Corinto cantaróno di 
nuovo r inno seguente. 


Te ,> Venere , cantiamo dell’ olimpo 
Onore ed* ornamento , c insiem del Mondo 
Delizia amor , e te Imeneo , sorgente 
Di vita celebriam coi nostri canti. 

,Amor , Ismene , Venere ! ti sveglia 
Teagene , e le luci ora rivolgi 
Sulla tua amante , o giovili favorito > 

Dalla madre di amor felice e degno 
Sposo d’ Ismene bella : ti risveglia 
Teagene , e le luci ora rivolgi 
Sulla tua 5 sposa ; mirav il suo splendore , 

Come la vita con le man di rose 
La pinge e la fa bella l È del' giardino ■ 

Gnor primo la rosa, e di bellézza / 

.11 primo fior Ismene. Eccola ir incerta 

Tra la luce , cd il sonno aprir già gli occhi 
Ai tremuli ^el sòl nascenti raggi. 

D’ Ismene, o te felice, o degno sposo l 
O Teagene ,> ormai ti sveglia al fine. 

V ’■ . 1 . ' . V ' ■ ■ 

’ Questo giorno fu dai sposi intieramente impiegato 

" a godere delie tenere dimostrazioni d’ affetto degli abi- 
tanti dellTsola per il loro Imeneo e tutti i loro ami- 
*yci ebbero, la libertà -di offrir, toro rogali , e gli sposi 
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an che se ne fecero 1’ uno T altro : ricevettero in co- 

•* % 

mune quelli di Fijoclete , padre di Teagcne , questi 
, erand^ recati con pompa. Un fanciullo vestito di can- ' 
dida veste veniva avanti di tutti con un doppiere ac- 
ceso in mano , seguiva poscia una fanciulla con un 
paniere sul capo; vciiivan dietro diversi servitori con 
de’ ^vasi di alal^astro , scatole di profumi , ^varie sorte 
di essenze , e pastiglie (63) odorose. , r • 

« Ver^ ;Sera Ismene fu ricondotta in ' Casa del 
padre per attcstare il rammarico di aver lasciato la 
Casa paterna. Il di seguente fu riconsegnata al suo 
sposo , e dopo quel momento mai più la loro felicità ‘ 

ebbe a turbarsi. . . 

> * • 

. « Appo gli Assirj trovasi un costume degno di 
osservazione. Si radunavano ogni anno in un determi- 
nato luogo tutte le fanciulle in istato di maritai^si. II i 
publico banditore le metteva in vendita una dopo l’al- 
tra. I Cittadini più ricchi compravano all’ incanto le 
più belle. Questo danaro serviva per maritare quelle 
le quali essendo state poco dalla natura favorite , cor- 
revano rischio che non vi fosse chi le pigliasse. Pc- 
Tocchè quando sì era terminata la vendita delle più 
belle , ‘ il banditore presentava la più brutta fra quelle 
che vi erano restate , e dimandava se vi era alcuno 

I . * 

che avesse voluto prenderla , mediante . la somma' che 
additava. 11 trattato si conchiudeva con quello il qua- 

' , * ( . . , . 

. . ' • ■ t ■ i " ' 

, I 

(63) Eustachio ndVMiadc Uh, lòìy.lìn, 200 . 
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• le si contentava di minor prezzo. In questo modo tutte 
le fanciulle si trovavano proviste. Non potevasi condur^‘ 
yia la persona comperata , senza dare avanti ncurtà 
di sposarla , e se avveniva , che le parti non potessero 
convenirsi, vi era Tobbligo di restituire il danaro (64). 

« Appo noi si celebrano le nozze colla pnblica 
benedizione del Paroco , ed altre solennità nel portar 
la moglie in Casa : ^ quindi in alcuni giorni’ déll^'anno 
è proibito contrarre nozze , cioè dalla prima Domeni- 
ca, dell’ Avvento , sino all’ Epifania, e dalle Ceneri, 
sino a Pasqua , non però il matrimonio , o sia spon- 
zali ( 65 ). 

M Non tutti i giorni , nè tutti i mesi erano presso 
i Romani riguardati egualmente felici per maritarsi: 
evitavano le Calendc , le None , e gl’ Idi , e 'general- 
mente (66) tutti i giorni segnati di nero , il mese di 

(64) Herod."' l. i. n, 196. 

( 65 ) Concilio Tridentino Sess, Cap. io. 

pag. ^54. , 

(66) Macrobio Uh, i. Cap. iS dice che nelle 
Cai end e , None , ed Idi erano t^ìetate le nozze , per» 
chè i giorni che seguwano erano riputati atri , ed 
mfousii. ■ Omnes ciiim prostriduani dies , seu post calen- 
das , seu post nunas .» idusque ex aequo atri suut. Or 
le 'spose il giorno dopo le nozze doi^evano porsi in 
possesso del, dominio . conjugale , e fare i doluti sa- 
crifici ^ giacché il primo giorno era al là loro vere- 
coìwia consa'gratOy ed anche' perchè non principiasse- 
ro le spose ad esercì fare il loro Homiìiio e sacri- 
ficassero ne' giorni Atri. Si chianiat^ano , Alvi y quei 


M 
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febLrajo , perchè si faceva V anniversario de’ funerali ?. 
lineilo di marzo , durante la festa de’Salj (07) , e sia- 


giorni nc’ quali avevano i Romani qualche grave 
scorjittn , o sostenuta puhUca sciagura, 

Livio Uh, 6. delle Istorie espone , che il gior^ 
no della morie di Giulio Cesare fu nel suo Cenola- 
fio chiamalo A'ilicnsis , giacche a tulli i giorni m-i 
fausti si era la della voce estesa. Anche i privati 
designavano col nome di Airi o candidi i giorni nota^ 
bili per qualche felicità , o sciagura a loro privata-^ 
mente avvenuta. Fiilscie quondam candidi milii so^ 
ies , dice Catullo. Erano perciò da essi detti dies 
albo vei nÌ£^ro lapillo sii^nandi , espressione che si 
pretende derivata da Tracia i quali secondo vuole 
Plinio nel lib. Cap. l\o. solevano i giorni prur 
speri e lieti con bianche* pictrnzze segnare., gC infau^ 
sii con nere , ponendole insieme in un urna per sa* 
pere a capo dell' anno il numero degli uni , e degli 
altri. Sulla natura malvagia del nero '., e la beni-* 
gna leggansi le note della vita privala de' Rómani 
di Domenico A maio pag, aSa e 2 j> 4 * 

(67) Salj crno i Sacerdoti di Marte detti a sa- 
liendo , perche saltando nrniaii per la Città celebra- 
vano le feste del Imo Dio", questi furono isiikiiti 
da Nurna in occasione di esser cessala la peste che 
desolava Roma per la prodigiosa caduta di unq scu-- 
do di bronzo dal Cielo. Quel Principe per timore 
che non fosse delio scudo rubato subito da un di- 
ligente ancjìce se ne fece lavorare ahji undici con- 
simili y cd a ciascuno assegnò un Sacerdote prescri-^ 
vendogli alcune cerimonie^ ed il canto di alcune can- 
zoni ,* in fine di quelle solevano nominare Mamurio 
nome deu artico de' scudi , perchè costui altra 
mercede non chiesa dell' opera sua , se non la glo- 
ria ^ onde volle f che in ^ne de' sacri carmi si faces- 
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golarmente quello, di (68) jnag^ò. Il m^e di giugno 
era al contrario quello tra tutti i mesi die credevano 
il più favorevole , ed il più felice. 

« Plutarco dice , clic i Romani non si maritava* 
uo nel mtóe di Maggio , perchè tirava il suo nome 

dalle persone di età , majores per li quali il matrimo- 

* * 

* t 

. ' ■ - V 
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se menzione del suo nome : queste canzoni durarono 
per lungo tempo in Roma ^ e peri' andchiià , e roz^ 
zezza delle voti si fati^aoa ne' tempi pia colli a ca- 
pirle. Nel tempo di Quintiliano non le capwano gli 
stessi Sacerdoti : nc giorni della < celebrazione di 
queste Feste soleva farsi da Sulj lauto 'banchetto , 
onde Saliarcs coeiiae furono poi dette tutte le piu 
squisite cene. 

Si celebravano tali feste nel mese di Marzo , 
perchè a Marte era un tal mese'^ consacralo \ nè ad 
altro Ji ne era in questi giorni di cattivo augurio il 
celebrar le nozze , se non perchè queste belliche fe- 
ste sembravano contrarie alla concordia- ed alV a- 
more richiesto tra conjugali ^ come lo dice Ovyidio 
net Itb, 3. de^ fast. . r 

" \ ^ . Arma moveni pugnam , pugna est aliena 

maritis , ^ . s , ^ 

Candita quum f aerini aptius omcn erit, 

(68) V uso di non maritarsi nel mese di Mag- 
gio ha luogo ancora presso molle genti senza sape- 
re che venga da Romani, IL Signoì' Astriic dice 
che tra il popolo della bassa Linguadocca è ricevu- 
to* 'Si crede che sia in imprudenza che produce 
una morie prematura i per evitarla*. si ojf Tettano di 
conchiudere il matrimonio nel mese -‘di Aprile o pu- 
' re aspettano nel mese ‘'di Giugno* V, Mem* pur 
t IsL noi* della Linguadocco* . ' ^ 
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nìo non è più conveniente , e che per qnesta ragione 

lo trasportavano ncrmese di Giugno che aveva il suo 

nome da Junìores giovanetti, o perchè si ^acevano 

' » 

nel mese di Maggio certe espiazionr, che non si ac- 
cordavano col matrimonio. Secondo altri poi ciò av- 
veniva perchè si celebrava in questo mese la festa 
Lemitria coiiSegrata ai Lemuri, eh’ erano certrspiritì ma- 
ligni di cui si temeva la cattiva (69) indole. Nella sua 
origine si chiamava questa Festa Remularia , o 
mnria stabilita da Romolo per placare i mani di, 
Bemo; 

* 

« Agcnone Re della Fenicia inviò suo (70) fi- 
glio Cadmo in cerca di Europa figlia , e sorella re- 
spcttiva , proibendogli di restituirsi senza rimenare con 
esso questa rapita Principessa. Cadmo t^verido trascor- 
si molti paesi senza rinvenirla è costretto di rinunciare 
alla sua patria , giunse finalmente nella Beozia 9 e 


* t % 

(09) Per Lemurcs intendevano gli antichi le ani’-* 
me de" morii : esse con altro nome erano dette Ma- 
nes / credevano adunque che queste anime ^ o vo-^ 
glianio dire ombre -, giravano per le loro Case ap- 
portando terrore , e spavento-, come ancora del dan- 
no : quindi per placarle celebravano le feste dette 
JLcmurìe. S pargendo a mezza notte colla testa rivolta 
le fave quali erano deli* ombra raccolte pregandola 
a voler uscire dalla loro Casa. 

Ovid- fàsU V. 

Et rogai , ut t€ciis exeat umbra suis. 

(70) uiodoro Uh. 4 principio. 
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fermatosi ricevè un'ordine dell’Oracolo di Delfo (ji\ 
le di cui voci* ce le lia espresse Ovvidio (72) 

Ne* solitari campi incontrerai 

Un bue , che non portò giogo , nè aratro. 

Il suo caniin tu sicgui , .cd in quel prato 
Ove si sdraja , una Cittade innalza 
Che dal bue condoUier , Ecozia chiama, 
et Segui Cadmo le tracce del bue , e dopo aver 
tragittato il fiume Cefisso , che bagna le contrade 
della Beozia, questo si coricò, e mugghiando si rivol- 
se a Cadmo , il quale baciò T ignota terra , e spedi 
sue genti ad attingere dell’ acqua viva per sacrificare 
a. Giove. Un formidabile Dragone celato in una spe- 
lonca, da cui copiose acque scaturivano, fece di quel- 
la gente orrenda slragge , vendicala ben presto da 
Cadmo , il quale coverto di una pelle di leone , eh’ e- 
ra la divisa di Ercole , suo padre , armalo di dardo , 
t di lancia corse per cercare de' suoi compagni: li vide 
estinti , combattè il dragone , e lo mise a morte. Per 
consiglio di Minerva Dea dell' industria ne seminò i 


( 71 ) ^ Greci aVrihuirono che sia stalo Delfo ^ 
ma aò fu un anacronismo , perchè nella Grecia 
scluap^gia non ancora erano comparsi Oracoli. 

(72) Okàd. Metamorf. lib. 3 . verso 10. 

Bos libi., Phoebus ail , solis, occurrci in arvis . 
Bulìum passa jugum , citrviquc immunis aratri. 
Hac duce carpe vias, et qua requieverii herba 

’ Motnia fac condas : BqoIìo, illa yocaio* 
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denti chiamati da Virgilio dentali dell’ aratri , profoii* 
dati ne’ solchi (73). ' . , 

V uopo è , che vi s’ additan i dentali 

Che il vomer chiudan nel suo doppio dorso. 

Da quali denti nacquero tanti uomini armati di; 
lance , che poi si uccisero , e non rimasero in vita 
che cinque di essi chiamati. 

1.” Udeo y che fu il suolo , e l’ingresso dèlia 
Città, dal greco volgarizzato soglia^ suolo.' 

2.° Ctonio Al la muraglia, che la cingeva, da mu^ 
nire , costruire. 

3 . ® Iperenone , fu la rocca , detta poi Codmea^ 
da 'eminente , valido. 

4. ® Echione , che fu la curia , od il foro da 
trattare , amministrare. > 

5 . ° Poloro , che fu il tempio , ove facevansi i 
sacrifici , e celebravansi i misteri , da prodigioso , so-* 
pranaturale. 

Furono ancora chiamati Sparti.,' cioè a dire- 
seminati, poiché le mura, ed altri publici edifici si 
piantavano sopra de’ solchi incavati dall’ aratro , onde 
da latini si disse Urbs la Città , dall’ antica voce C/r- 
ium, ch’era la curvatura dell’ aratro , e questi furono 
di soccorso a Cadmo nella fondazione (74) di Tebe. 


( 73 ) Firgilio Eglog. 1 . 172 . 

..... Duplici aplantur dentalia dorso. / 
(; 4 ) Oi^aidio nel utogo' citalo^ 
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« Avendo dunque Cadmo stabilita colà fa sua ny 
sidenzay sposò Armonia figlia di Venere* "Fu la prima 
festa (^5) , in cui li Dei vollero intervenire. Cerere 
regalò i sposi del frumento. Mercurio loro portò la lirà*^ 
^Minerva la sua famosa collana , il suo velo , cd il 
flauto. Elettra vi celebrò i misteri della madre delli 
Dei , e vi fece danzare le orgie al battere de^ tambur- 
ri, e de’ timpani. Apollo suonò la lira: le muse Tac* 
compagnarono coi loro flauti , e gli altri .Dei con . ac* 
clamazìone di giubilo applaudirono a qn^^sto mari-' 
taggip. . 




(;5) Diod. lib, S* Cap. 3<x 
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C A P 1 t O L o ni. 

V 

Degl' impedimenti sul matrimonio. 

«Gr impedimenti del matrimonio sono : alcimé 
proibizioni introdoUe dai dritto , mediante le quali 
non può contraersi il matrimonio: questi sono di diia 
generi : impedimenti che si dicono impedienti ^ ed al- 
tri dirimenti. I primi impediscono solamente il matri-: 
monio da contraersi , i secondi il contralto ancora lo> 
annullano. Parlasi de’ secondi , e perchè restassero plà 
impressi si descrivono ne’ seguenti (i) versi, liserban*, 
doci parlarne dappoi de’ primi. 

- L’ error , la condizione , il sacro voto ^ ^ 

La cognazione , ed il delitto enorme , 

Dispare culto , e violenza somma , 

L’ ordine sacro ,*1’ onestà , il legame , . . - 

- Se tu sci affine-, se non puoi con dunoa - 
Commerciar coinè csigge la natura, , 

^ Se del Paroco manca la presenza ^ , , , 



(i) Error ^ conditio voXum ^ co^natio c'rim'^n^ 
^Cuilus di sparii as vis ^ ordo ^ lìga^nen y r ho^ 
iìc.sfas. 

... Si sis. aj/iais ,, si forte coire ne:jnibis 

Si Parocki ^ et duplicis desit praesentia testis 
, , Rapiave sii mulier , nec loco reddiia iato. 

'Haec facienda velarti ^ connubio- facia retractemt. 
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E (li due testinuHij ^ o sia rapita 
La donna , nè riposta in luogo tato ; 

Tutto ciò vieta a farsi 'alcun connubio 
E fatto , resta sempre iiTÌto , e vuoto 
X.® L’ errore. 

« II" primo impedimento è T ermre: questo acca^ 
'de in persona ‘ de’ contraenti , poiché se taluno vuole 
«posare Seja , e per errore sposa Sempron a il matri- 
monio è nullo , e mancajèdo il consenso le nozze non 
si dicono contratte. Di qualunque convenzione l’ erro- 
re è il vizio principale , perchè il consenso delle parti 
la forma , c non vi può essere consenso quando le 
parli sono ingannate sull’ oggetto della loro coiivenzio- 
nc , o pure senza inganno , v’ inciampano per erro- 
re ( 2 ). . . 


L’ errore non è causa di nullità se cade ' su di 


' c 


una qualità accidentale della persona , ma lo è sola- 
mente , quando cade sulla sostanza stessa della- cosa 
che ne è* F (Aggetto P. E. Tizio sposando Sempronia 
riia trovata povera ^ nel mentre che la credeva ricca, 
in questo caso il "matrimonio si sostiene , perchè 
F errore avvenuto, non è contrario ai consenso, come 
lo Thé11a''persona dò’ contraenti." Da * ciò segue , che 
«ebbene- il difetto accidentale, rxon tolga la sostanza 
della cosai; \ pure se^ 1’ errcxie (Ìell% qualità ridonda 


•f 




r---;-- . - ,7 ììK,> , »- — 

Leg,^nihil ^ de regi jur» Non uU 

d^nlur consentire qui errante ' " 
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nell* errore della • persona , e colla qualità determina la 
persona > si dirime il matrimonio : P. E*' Tizio ha 
voluto contrarre con Sempronia primogenita) che mai 
ha conosciuto ) ed in di lei luogo gli si dà la secondo* 
genità , 1" errore in questo caso impedisce il consenso 
circa r oggetto sostanziale. 

« Le antiche leggi stabilivano per dritto di pro- 
prietà, che i figli di famiglia volendo contrarre matri- 
monio non Io potessero , senza , prima ottenere il con- 
senso de' genitori , facendone una delle condizioni ne- 
cessarie al matrimonio (3) , conseguenza dell' autorità 
assoluta che siffatta legislazione accordava ai padri so- 
pra de’ loro figli , ed il rigore tant’ oltre era spinto , 
che quando il padre non poteva acconsentire (4) , il 
figlio non poteva maritarsi. Col tempo cangiò aspetto, 
ed allorché il padre prestar non poteva il consenso ,, 
bastava quello di un Curatore, o di un Consiglio di 
famiglia. 

« La religione che prese 1’ unione conjugaìe sotto 
la sua protezione fu egualmente severa in questo pun- 
to , di quelllo che lo fossero stati i Giureconsultj Ro- 
mani , facendo però nascere questo principio dal dritta 
naturale sul rispetto,) e riverenza che i figli devonoi ai 
loro genitori. Posteriormente il Concilio di .Trento 


( 3 ) Leg, II, 12 , ^ de sponsalib. Leg, a , e 
31 de ritu nupt, 

( 4 ) P. E. diveniva pazzo : non si conosceva la 
sua diptoraj 
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considerando (5) il matrimooio come sagramentò pmri- 
sce coloro che dicono' non esser valido quando sia 
contratto senza il consenso del padre , ma i Teologi 
conchiudono che il figlio gravemente pecca se senza 
legitima' causa si astiene domandare «il consenso pater- 
no, non perciò il matrimonio è nullo. 

tc I figli di famiglia secondo 4’ ultima legge (6) 

* y 

sono tenuti domandare il consenso ai genitori per po- 
tere* contrarre il' matrimonio , accordandosi ancora al 

^ * 

padre il '"diritto . ^della ® sono esenti sola- 

mente , quando i 'figli maschi ecceduto avessero T eth 
di anni trenta , e le femiiie gli anni venticinque , c 
pure deve precedere il matrimonio da^ rispettosi atti di 
filial deferenza', diretti a ricercare da genitori il con- 
senso (^) ,• avvertendo che costoro devono farlo anco* 
ra!' capitando in paesi dove questo stabilimentp n(m h 
ili vigore , poiché queste leggi regolando la capacità 
delle pei-sone ,’si dichiarano statuti persoriali, e segno- 
Bo'da persona dovunque va a stabilirsi. t 

La condizione. :•*: 

condizione si prende lo stato della /servitù» 
in mo^o che 'colui il quale trovasi in dominio , e ser- 
vitù di ciascuno, nc disponga^^a suo' piacere: colui 
che ignòra la condiziouc delia^ donna se T abbia spo- 


(S') Scss. ^L'de reformaiion’e.mninmò 

(b) Lese lata VL Kàl. Jul. \ 

f\ fn'^'^FichieTa 'Lus,' Regn»"' Neap* Ut. S. 

de patr» poteste , et Ttiod* ^uib* sol^, § lu pa^* u8*: 
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sata libera , é poi la ritrova serva , la condizione 
della servitù rende nullo il matrimonio (8) , e sebbene 
ti è detto che T errore circa la qualità non è d’ impe* 
dimento alle nozze contratte , pure qui ha luogo f 
mentre la servitù toglie agli sposi la libertà , dovendo 
ubbidire ai padroni. " m 

« Si è detto colui che ignora , poiché se cono^* 
sce la condizione della moglie , il matrimonio è vali- 
co , avendo prestato il consenso. 

D. Se un servo prende in moglie una serva cre^ 
dendola libera , il matrimonio è valido ? 

R. Si conchiude per F affermativa sul motivo 
che la condizione è eguale , avvertendo che se la ser- 
vitù sopraviene al matrimonio, non la toglie (9). 

« Le Leggi Romane però differiscono dalle Eccle- 
siastiche , mentre in quelle ne’ servi non era matrìmo- ' 
nio , ma contubernio : in queste considerandosi le per-' 
sone tutte eguali , e specialmente per ragion' di sagra- ^ 
mento, vale il matrimonio tra (io) servi. 

3 .® 11 Voto. 

/ Il voto s‘ intende fatto , o nel prendere gli ordini 

» » 

il. ■ mm II— ■■ Il itrnrnmm 1 w ■■ ■■ ■ ■■ ■ ■ 


(8) Probatur ex auctoritate Vw\ Thomae in 
quarta distinctione. 

(9) Q^ici quod semel' i>aLuil ^ semper 

(toì Ed un Pontcjice disse : In Ckrista Jesu 
ncque liber est , ncque servus , qui a sacramentis 
' ecclesiae sit rcmowendus. 
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iacri , o nella professione monastica-, c si chiama Ooià 
solenne di castità , perchè impedisce il matrimonio 
da contraersi , ed il contratto lo annulla : Se fuori di 
questi due casi si tralascia il voto , nasce T impedi- 
meato solamente a contrarre il matrimonio , quale co- 
me meramente Ecclesiastico , può dal Pontefice esser 

dispensato. 

» 

cc E d’avvertirsi però che il voto semplice di ca- 
stità fatto dalla moglie percliè il marito riceva gli or- 
dini sacri 1 dirimc il matrimonio, in modo che dopo la 
morte del marito non può maritarsi validamente senza 
dispensa essendo stato così ordinato dalla Chiesa 
il rispetto dovuto ai Sacri ordini. 

La. cognazione., 

> « I legislatori nel proibire il matrimonio fra pa- 
renti, hanno seguito una delle più forti ispirazioni 
della natura : se ne cercherebbe invano il motivo , 
allorché la voce della natura si , fa sentire , meno si 

' I 

può render ragione de’ suoi precetti. 

« Le prime leggi su di tal punto furono quelle 
di Mosè : desse proibivano il matrimonio fino all’ ulti- 
mo ascendente, o discendente in linea retta, e quanto 
alla collaterale il divieto si limitava ai fratelli, ed 
alle sorelle , non che a tutti quelli che a motivo di 
parentela, od affinità erano ne’ rapporti di padre, c 
di figlio , quali leggi si trovarono di accordo con tutti 
i Popoli, presso i quali il rispetto per la morale ed il 
pubiico pudore si mantennero illesi. 


r 
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« 

1 La cognazione si definisce : , Un legame^ tra 
persone congiunte del medesimo sang{ie e discendere- 
do dal medesimo stipite per la naturale generazio^ 
ne: questa è di un doppio genere: naturale^ e ciV/- 
le : trovasi ancora il terzo introdotto dal diritto Poh- 
tificio , che chiamasi spirituale. Essendo dunque le 
nozze proibite tra li consanguinei , vediamo sino a 
qual grado \ e come debba fai'si questa computazione. 

(( Per la più facile intelligenza si stabilisce un 
triplicato ordine di consanguinei. Ascendenti : discenr 
denti ; trasversali , o sia collaterali , quale ordine si 
dice linea. 

« La linea è : Un' ordinata serie di due o pià 
persone discendenti dal medesimo stipile , e contiene 
. diversi gradi. , . . » 

Si dice stipite : quella persona dalla quale han- ' 

no origine le altre. 

Ascendenti: quelli che hanno generato noi(ii). 

Discendenti: quelli ehe provengono da noi (m). 

Trasversali : quelli che hanno il padre coma* 
ne (i3). 

«'Ciò premesso fa d'uopo fondare la. definizione ^ 

della linea retta ed obliqua , o sia trasversale. La li- | 

nea ietta abbraccia gli ascendenti , e discendenti , cioè • ^ | 

N 

f 

' ; ^ j 

S I i) P. E. Jl padre , la madre. 

17 .) P. E. Il figlio la figlia. 

{Ù) P. E. I fratelli. i 
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i genitori , e generati , per cui dlstinguesi in tinca retti 
descendentale cd ascendentale. 

La prima : è quella che lega lo stipile con quel'- 
‘li che discendono dal .medesimo. 

La seconda : quella che lega una persona a co- 
loró dai quali essa discende. ' ' ^ 

Linea trasvei-sale : è la sede de' gradi ira per~ 
sone che non discendono le une dalle altre , ma che 
discendono da uno stìpite comune , onde abbraccia 
i congiunti per lalox tra queste persone la generazio- 
ne dicesi grado. 

« Il grado : è V intervallo che passa tra i con- 
sanguinei (i4) del comune stìpite. 

« La computazione de’ gradi secando il dritto 
vile è facilissima , poiché tante generazioni , altrettan- 
ti gradi P. E. il padre ed il figlio sono in primo gra- 
do , perchè tra loro una generazione vi passa , l’ avo , 
ed il nipote sono due gradi, perchè due generazioni 
vi sono. • 

« Nel numerare i gradi della linea retta ,, il drit- 
to civile combina con 1’ ecclesiastico, ma riguardando 
r impedimenti del matrimoriio ih dritto canonico altro 


, (i4) Leg. ìo ff. de giadib. et affiti. Gradus 

dicti sunt a similitudine scalar um locorunive prodi* 
vium , c^uos ita ingredimur , ut a proximo in proxi- 
mum , ideai, in eum , qui quasi ex co nasciiur , tran- 
seamusi 
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» 

lì stabilisce nella linea trasversale , o sta obliqua , poi- 
ché i fratelli si dicono in primo grado , ed i zìi ìH' 
secondo , non perchè il dritto canonico restringe due 
gradi in uno , locchè non può farsi ; ma tra i consan- 
guinei , cd alTiui "si tiene conto non già delle generazio- , 
ni tra loro , ma di qudle che intercedono dal comu- 
ne stipite : dond’ è che il dritto canonico primieramente 
adopera la distinzione tra linea obliqua eguale , ed ine- 
guale , e posteriormente ci propone due assiomi (i5): 
quanti gradi disiano le persone dal comune stipite , 
tanti gradi distano fra loro : ciò s’ intende nella linea 
eguale. P. E. Il fratello dal padre dieesi in primo gra- 
do , così i fratèlli tra loro ancora in un sol grado si 
trovano , i patrueli dall' avo distano in secondo grado, 
ed in secondo grado distano fra loro. “ 

« 11 secondo assioma nella linea (i6) ineguale : 
quanti gradi dista la persona più remota dal comu^ 
ne stipite , tanti gradi distano le persone fra loro : 
in questo caso la computazione si fa dal più remoto. 

P. E. il nipote deir avo dista in secondo grado , e 
nello stesso grado disiano fra loro. 

« Premeise tali nozioni parlar si deve dell’ impc- 


(i5) Quot gradihus disiant personac a comuni 
' stipite , • tot disiant iriLer se, 

(i6j Quot gradihus persona distai remoiior a 
comuni stipile , tot gradi bus personac disiant i/j- 
Ur se* I \ ' 


Digitized byGoogle 


ipà 

I 

' diraenti dì consanguineità, non ' già deir ascendenti ^ 
c discéndenti , poiché tra questi il matrimonio è proi- 
l^ito non solo per dritto delle genti, éome incestuoso , 
e nefando , in modo che se tornasse ^^amo in vita , 
non potrebbe contrarre matrimonio con alcuna (17) 
donna. 

In tutti i tempi , e presso tutte le Nazioni il ma« 
trimonio^ nella linea retta è stato proibito : le leggi 
Romane lo proibiscono sino all’ infinito : le leggi ci- 
vili lo sostengono colia proibizione > agli affini nella 
medesima linea , ricavate queste leggi dalia primitiva • 
che Iddio medesimo (18) dettò. 

« Leggesi in un antico Epitafio. 

, Tu eh’ entri or or dal scmicapro fauno 
Ne sacrar j nascosi , e venerandi , 

Leggi composte da Romano stile 
Queste -brievi parole , e in mente serbale. 

Erzieo giace qui , qui giace meco 

Marcella , e questa fnmmi e sposa , e madre » 

E in un sorella. E che ? tu pensi forse , 

Che io dica cose non udite ancora , 


(17) Senti mento po^^into alla risposta di Nico^ 
4 ò I. ad Consulta Bulkarorum. Inler per sonas quae 
parentiun f liberorumue iocwn inler se oblinenl , nup-^ 
tiae contraili non possunt . veluli inter pairern et ji^ 

lium , vel avuM , et nepotem et usque in 

ir^nitum. 

(18) Let^iL ao. vers, 12. Qui dormiet cum no^ 
uercct sua .... morte moriatur * 
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« 

E che siano già finti > oscuri enigmi f. 

Nò : che tai cose son più vere , o quanto 
Degli Oracoli ancor del Pitio ApoUine , 

Che dal tripode suo dettava un giorno; 

Mio padre da una figlia generommì , 

E questa a me con maritale nodo (19) 

Unissi al dolce suon degl' Imenei 
Cosi fummi sorella , e madre , e sposa. 

I 

(t Passiamo a vedere la proibizione delle nozze 
trà i fedeli riguardo i trasversali. Per legge civile 
quelli che sono in secondo > c terzo grado non posso* 
no unirsi in matrimonio (20) , proibizione cosi giusta 
che trovasi comandata da Dio per mezzo di (21) Mo* 
sè \ molto meno colla figlia del fratello ^ o sorella , e 


(19) Semicapri quicumrjue suhis sacrarla fami 
Haec le^e Romana verta notata manu 
Herzicus hic jacet , mecum Marcella qniescit , 
Haec soror , haec gerdtrix , haec mihi sponsa 

fuit, 

. Fida putes ! Frontem trakis /• hoc aenigmata 
Jinges 

Credisi Sunt Pithio vera magis tripode 
Me pater e nata genuit , mihi jungitur illa 
Sic soror , sic conjux, sic fuit illa parens, 

(20) P, E. Il fraiello , la sorella. 

. (21) Levit. 20. 17. Qui acceperil sororem su^ 

am , nefariam rem operatus est , et in conspeciu po* 
pulì orddelur. > 

TJ . , i 3 
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sebbene Claudio Imperatore con un SenatcnConsulto . 
abbia < ciò permesso , lo fece perchè sposasse Agrìppinai 
figlia di un suo (22) germano, quale avendo .sposata 
subito lo abrogò (2 3 ). 

« Il quarto giado poi non è impedimento alle 
nozze , ed i figli di due fratelli , o sorelle possono le-' 
eitamente contrarre. 

Si dice tra fedeli : ciò perchè tra gl’ infedeli il 
matrimonio in secondo , terzo , c quarto grado è vali- 
do y non essendo costoro sottoposti agl’impedimenti 
introdotti dalla Chiesa. 

c< Per dritto canonreo un tempo le nozze erano 
proibite sino al settimo grado , e per dritto civile al 
quattordici \ ma lunocenzio Terzo nel Concilio Latera- 
ne^e dell’ anno 121 5 lo restrinse al quarto, e permi- 
se il quinto , verme dappoi adottato dal Concilio di 
Trento. 

Fa d’ uopo avvertire che quando si domanda la 
dispensa nel grado proibito, si deve esprimere, se uno 




. (22) Ut ridere est apud St^etonium infoila Clau- 

dii, 

(28) Leg, nemini 18. Cod, de nuptiis. Nemini 
liceat contrahere maV'imonium cum fdia,, nepte ^ veL 
pronepte : itemque cum maire , a^>ia , vel proavia , 
et ex latere avita , ncc materlera , sorore , sororis 
filia , et ex ea nepte \ praeterea fratris lui jilia , et 
ex ea nepte : itemque ex ajffinibus , privi^na , «o- 
^ perca ,, nuro^ socru , coeterisque ^ quac jure antiquo 
prohìòéfUur , r^uibus cunctis volumus se abstinere^ 
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de’ contraenti sia in primo grado col comune stìpite , 
niente importando se F altro sia in secondo , terzo , o 
quarto grado , dovendosi sempre esprimere' il più re- 
moto dallo stipite , non già il più vicino. 

« Gravemente peccano coloro che per il pericola 
della morte contraggono absolute il matrimonio colla 
persona consanguinea senza dispensa , ed esercitano 
copula , quel matrimonio è nullo , incestuoso , e proi- 
bito per legge di natura. 

« Se. qualcheduno conosce T impedimento di con- 
sanguineità , e contrae matrimonio , il Concilio di Tren- 
to (24) ordina che si dovesse separare dalla moglie ,• 
' senza speranza di potere ottenere dispensa : , che se poi 
viene contratto per ignoranza è sottoposto alle stesse 
pene , non per aver contralto il matrimonio , ma per 

averlo consumato. 

* 


t 




— Il ■■■ i« ■ ■■Il Il ». 

* 

(24) Scss. 24. Cap^ 5 . Si quis" intra gradus 
prohibitos scienter matrimonium controller e praesum^ 
pserii ^ sepajeiur et spe dispensalionis consequen- 
dae careav: ^ • 
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Della cognazione legale. 


« La cognazione legale trovasi introdotta dal d'rit^ 
io civile, e di accordo col dritto canonico. Si defini- 
sce : Un leggme di persone provenienti da mi ado^ 
zione perfetta, > 

« Questa produce F effetto , die una persona.' 
estranea passi nella potestà dell’ adottante , conferen- 
dole il cognome del medesimo , regolando i rispettivi 
doveri licl modo che abbiamo detto, rapporto ai fi- 
gli ( 25 ) colla distinzione però che F adottato avrà so- 
lamente la successione sui beni dell’ adottante , anche 
quando vi fossero altri figli legìtimi e naturali nati 
dopo r adozione , e morendo F adottato senza figli , 
tutto ciò eh’ esiste dopo la sua morte di quel che ha 
ricevuto, ritornerà all adottante, od a suoi discenden- 
ti , adempiendo però ai debiti, 

« Posto ciò segue , che il matrimonio non può 
contraersi tra fratelli , e sorelle adottive , perchè F a- 
dozioiie produce che tra tali persone vi sia legame di 
parentela , introdotto se non dalla natura , almeno' 
dal dritto. 


(26) Leggansi il titolo 9 della potestà 'de pa- 
dri : il lit, IO. Cap, 9. pag, 100, deli' adozione. 
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Di plà tale cognazione è' una finzione della leg« 
ge, che perciò sciolto questo legame per la morte dei 
.padre adottivo , o per mezzo dell' emancipazione , non 
più sono in vincolo di patria potestà , e possono con- 
trarre nozze. P. E. Se il padre adottivo libera dalla 
sua potestà la figlia naturale , o il figlio adottivo. 

« Non vale il matrimonio tra il padre adottivo , 

. e la figlia adottata , e questo legame dura ancora do- 
po r emancipazione , essendo cosa molto strana , che 
omo avesse per moglie quella che ha tenuto in luogo 
di figlia , come tra P adottante , adottato , e posteri 
sino al quarto grado inclusi vamente. 

In ultimo il figlio adottato, non può colla vedo- 
va del suo padre adottivo , essendo in luogo di ma- 
trigna , nè il padre adottivo colla vedova dell' adotta- 
to , essendo in luogo di suocero. 


Delh cognazione spirituale. 

/ ^ 

« Dicemmo esservi un terzo genere di cognazione 
introdotto dal dritto Pontificio > ' efie chiamasi cogna- 
zione spirituale., cd è la parentela , che deriva dal 
battesimo e dalla cresima : questa produce un impe- 
dimento dirimente , tra il battezzante , ed il battezzato, 
c secondo la nuova disciplina con i parenti del battez- 
zato. Ciò ò stato stabilito da Giustiniano (26) , indi 
approvato dal Concilio Trullano, c finalmente dal (27) 
Tiidentinol ' . 

Segue da ciò che non può contraersi matrimonio 
tra il battezzato , e battezzante , padre , c madre del 
battezzato , nò tra pallini : molto mena tra il confer- 
mante , e confermato , padre , c madre del conferma- 
to, avvertendo che non contraesi cognazione dal Pro- 

\ 

curatore, ma dal solo mandante, tenendosi come stru- 
mento. 

D. Se il padre in caso di necessità battezza il fi- 
glio della sua concubina , produce impedimento ? 

R. Si concbiude per T afiennativa sul riflesso che 
il marito non ha diritto acquisito sul corpo della sles- 


(26) In leg. 24. Cod. de nupliis, 

(27) In Sess. 24* de reformat, mairim, Cap. 2. 
§ 2. quoque cognatio quae ex covjìrmaiione con- 
ir ahitur , coììfirmanlem , et conjirmatum , illiusque 
pairem., et malremy oc Unenlem non egrediatur..'... 
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58. Se poi avviene questo caso tra Conjugi , non na- 
sce impedimento alcuno. . ' 


f 




Il delitto, 

••• • 

« Il delitto avviene quando uno commette àdul- 
teiio con la donna casata, e le dà fede di matrimonio 
da contracrlo dopo la- mòrte del mai’ito \ se questo 
muore , non può contraersi , e se ciò avviene il matri- 
monio è nullo : ne segue ancora che se T adulterio è 
<:ommcsso con la donna casata , .c poi il marito è sta- 
to ucciso dall' adultero , molto meno può contraersi il 
matrimonio. 

D. Se r adulterio non h stato commesso , ma so- 
iameute T omicidio , si annulla il matrimonio ? 

R. Si risponde. Per annullarsi il matrimonio’ si 
richiede il consenso di ambedue le parti , ma essendo 
seguito basta il consenso di un solo. 
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VI. 


La disparità del 
culto 


«( Dispari di culto si dicono quando due vogliono 
contrarre matrimouio , uno de' quali ha ricevuto il bat- 
) tesimo 9 e' r altro nò : questo impedimento trae la sua 
origine dal precetto dell' Apostolo. Nolite jugum du- 
cere cwn infidelibus ^ ed ha acquistato forza di legge 
. non prima del sesto secolo , poiché S. Monaca (2S) ' 
si casò con un infedele. 

«tf Si avverte chè" non ogni diversità di religione 
si dice disparità di culto , solamente quella che nasce 
dal battesimo : quindi questo impedimento per dritto 
ecclesiastico annulla il matrimonio, quante fiate è sta- 
to contratto dai battezzato ) colia non battezzata. 

D. Tra Calvinisti , e Luterani si può contrarre il 
matrimonio ? 

^ R. Si conchiude per F affermativa al riflesso che 
hanno il battesimo , sebbene professano altro culto : si 
, ricerca però la dispensa del Sommo Pontefice , per 
cui trovasi da Innocenzio Terzo stabilito , che se uno 
de' conjugì cade nell' eresia , non potesse sciogliersi il 


(a 8 ) Teste Jilio suo /iugustino^ 
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inatrimonio , se poi ambedue infedeli , ed Uno -si con- 
verte alla religione Cristiana non volendo coabitarvi^ 
può il convertito abbandonar la moglie, e contrar- 
ile (29) altro matrimonio. ' ’ . . ^ 

4 

VII. 

» 

La forza 

‘ « Questo impedimento avviene , quando per forza 

sì cstorque il consenso proibito non solo per dritto ci- 
vile , ma per dritto canonico , dove si stabilisce esser 
nullo il matrimonio fatto per forza. ^ 

tt È indubitato che un matrimonio conchiuso sen- 
za libertà , deve dichiararsi nullo , ma che T impres- 
sione sia di un timore capace di scuotere uno spirito 
ftimo (3o) , e costante , il quale possa rapire la liber- 
tà necessaria , onde rendere invalido il consenso . pre- 
stato , avendo sempre riguardo all’ età , al sesso , ed 
alia condizione delle persone. 

Tre caratteri principali (3i) debbono combinarsi 
perchè un siffatto timore giunger possa a sciogliere il 
matrimonio , come per qualunque contratto. 


* (t>9) In' capite terlio de diaortio.^ 

(30) Le^. 6. Jf, quod met. causa. Metus . non 
vanì homims , sed qui in homine constantissimo 
cadat. 

(31) Oeu^res d& Cochin , tom. IF, pag.' a34. 
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Primo. Che 11 timore sia eh un male enorme , in 
modo che paragonandolo al matrimonio abborrito , si 
possa pensare che uno spirito ragionevole si sarebbe 
determinato a prendere il partito del matrimouio , più 
tosto che soffrire un male (82) sì terribile. 

Secondo. Il timore deve riferirsi ad un male, che 
racchiuda qualche ingiustizia, poiché se non contraen- 
do un mah’imonio , si fosse esposto a soffrire ciò che 
si è meritato , o a non conseguire ciò che non è pun- 
to dovuto , questo non sarebbe certamente un timore 
capace di recare un pregiudizio notabile alla validità 
del contratto nuziale. 

Terzo. Il timore finalmente dev’ essere eccitato 
con tratti (33) di violenza, c non con vaghi discorsi: 
vi vogliono fatti per caratterizzar la violenza , senza 
de’ quali non è permesso cedervi , avvertendo che la 
violenza , ed il ^timore (34) caminano egualmente. 

« Il timore e"' la forza s’ intendono tolti , nè il 
matrimonio può annullarsi. 

a.®. Quando cessato il timore, sia stato approvato 
espressamente , o tacitamente , che acquista forza per 
la ratifica'. , 

(32) £eg. 5.: ff' cod. Meta majoris mali, 

(33) Leg. 9. eod. Meium praescìUem , nen 
suspicionem inferendi ejus, 

, (34) ULpianus in Icg- de eo quod maius 

causa injine inquiL Quodeumque vi atroci Jit , ùf. 
meiu quoque Jieri videtur^ .. • 

\ 
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3 .® Quando posteiiormente si siano uniti pei mez- 
zo della copula. 

3.^ Per la spontanea coabitazione. 

vili. 


’X’ ordine, 

c< Colui che ha ricevuto ^i ordini sacri con voto 
solenne , non può contrarre matrimonio , e se sìa con- ' 
tratto è nullo.. 

D. Se taluno contrae matrimonio , e posterior- 
mente prende gli ordini sacri , può inficiarsi ? 

R. Si risponde per la negativa , perchè vale il 
matrimonio , e sussistono gli ordini 5 non può però 
amministrarli , e se il matrimonio non è stato consu- 
mato , il Vescovo può (35) scioglierlo con far fai'e 
piX)fessione monastica allo sposo , ma ■ se la moglie è 
l'erma > può forzarsi V uomo alla consumazione. 





(35) Condì.' Trident. Sess, 24 . de sacrain. mà- 
irìm, Cap. 6 . Si quis dixerU matrimomum ratum^ 
non consumaium per solemnem religionis prqfcssio^ 
nem alterius conjugum non dirimi ^ anothemata sit. 


« 
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Il legame, 

« Si dice legame : quando V uomo avendoy^ mo- 
glie , vuol prendersene un' altra: 

<( L’ unione conjiigale cominciò con un sentimen- 
to uniforme eccitato dalla congruenza in due ' machi- 
oe , che riunite si comunicarono a vicaida delle soavi 
sensazioni , quali per poco separate , si trovarono in 
un" conflitto di angoscie (36) divoratrici. Questo senti- 
mento manifestato con riscaldati colori pose in agita- 
zione la meccanica del corpo , aflettò in modo la pas- 
sibilità dello spirito <, che F estuante immaginazione di 
un sesso , credendo trovar nell' altro tutti gli elementi 
del bene , se ne volle arrogar T indivisibile godimento , 
c con ciò r amoroso entusiasmo prese il carattere 
esclusivo della proprietà, circondò di amari sospetti' le 
sue dolcezze , e rese incomunicabile T oggetto de’ suoi 
piaceri. L’ amore dunque , e la gelosia prepararono 1 
legami a tal nodo , e la ragione li ricongiunse. Li 
coerenza di due cause morali , attive , e libere , ani- 
mate dal fervido istinto di propagarsi modellò la prima 


(36) Leg. i4‘ » IcgiU hered. Quuni 

.natura utrumque ( maris , et foeminae ) corpus 
ediderit , ut manecct suis yidbus immortale , et alte» 
rum alierius auxilio egeai > et uno semoto alierum 
corrumpatur. 


( 

3o5 

formola delk nmaue convenzioni, la quale non si rav- 
visa lesiva > sproporzionata , nè dissolubile , ma giusta , 
feconda , regolare , e costante imitatrice delia natura. 

Siffatta condizione non s’ invoca ebe dalla legge , 

' ed è dessa che la impone a due sposi dalla quale non 
possono sottrarsi. « Voi vi unite nella speranza di esser 
« felici , essa dice loro , ma io vi dichiaro che voi 
entrate in una prigione di cui la porta è murata so- 
« pra di voi ; io sarò inesorabile a gridi del vostro 
tc dolore , e quando voi vi batterete co’ vostri ferri , 

<1 non soffrirò giammai che ne siale liberati, v 

Vecchi giureconsulti , legislatori imbianchiti per 
anni hanno preveduto che al più violento amore , po- 
trebbe succedere la più violenta antipatia , ed è con > 
tutto il sangue freddo della indifferenza che hanno 
pronunziato l’ eternità di questo voto con una sola 
donna , e se qualcuno prenda una seconda , questa noit 
ha luogo, e la prima ha tutta (37) la forza, non po- ^ 
tendosi contrarre un secondo matrimonio , se prima 
non viene sciolto il primo. 

u La poligamia fu ispirata da Dio dopo il dilu* 
vio ai Patriarchi per rimediai’e alia scarsezza de’ vi- 
venti rimasti nel Mondo : venne dappoi proibita da 
Gesù Cristo nella nuova legge , perchè contraria alla 
prima istituzione del matrimonio , e alla di lui per- 
fezione. 


(37) Ut ridere est in tit, decretaliuni desponsa 
duorum. 
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<1 Prima del diluvio niuno ardì prendere più di 
una moglie , eccetto Lamech ripreso , e censurato da 
Ss. Padri , perchè sposò contemporaneamente Ada 9 
c Sella ( 38 ) contro il divieto di Dio 9 e per furore 

d’ incontinenza. ’ 

' 

,« Ciò si osserva ancora con ìscrupolosità presso 
le Nazioni incolte nella religione. Cecrope cercò dare 
in Atene delle leggi , onde rendesse colti suoi sud- 
diti , la più importante fu quella del matrimonio. 
I Greci non avevano alcuna idea dell' unione conju- 
gale , e sodisfacevano alla loro brutalità senza dìstin|io- 
ne alcuna , ed egli ordinò , che un uomo non potesse 
unirsi., se non a una sola donna (89). 

« Vertevasi quistionc tra Dottori 9 se contratto il 
matrimonio colla prima moglie rato , e con altra av- 
viene la copula 9 si domanda se il secondo annulla il 

primo ? ^ • 

* 

R. Varie sono le opinioni : alcuni sostengono Taf- 
fermativa; noi conchiudiamo per la negativa sul rifles- 
so , che il primo è di sua natura indissolubile , e la 
consumazione del secondo non può distruggerlo. 


( 38 ) Si distingua questo impudico Lamech del^ 
la stirpe di Caino , con un, altro onesto Lamech , 
Jiglio di Matusalém e padre ài Noè t;che morì 
cinque anni aitanti il 

, {dg) Herodl ~ 
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X’ onestà. 

n Si definisce 1' onestà : Una certa affinità di 
persone introdotta dal dritto . cubile ^ e canonico j 
proveniente da sponsali validi ^ ed assoluti y e da 
matrimonio rato , o non consumato. 

« Da CIÒ segue che non può conttaersì tnatrìmo- 
nio tra lo sposo, ed il consanguineo della sposa P. E- 
Tizio contrae sponsali de futuro con Seja , se il ma^ 
tiiniQnio non può seguire , o per la morte , o per Io 
scambievole dissenso, la publica onestà, produce, che 
Tizio bon possa avere in moglie una dei consanguinei 
di Scja , e così al contrario. Questo impedimento si 
estende sino al primo (4o) grado , per cui tra lo spo^ 
so , c la cugina della sposa è valido , parlando però 
di sponsali de futuro , perchè al matrimonio rato si 

estende sino al quarto grado. 

D. Mevio prima di contrarre sponsali con Seja , 

ha conosciuto la sorella della stessa Seja , chi delle 
due deve sposarsi ? 


' (4o) Tridentina Synodits Scss.'-ì^. de Ycformnt. 
matrim. Cap. 3.^ Justitiac ^ publicac hoiiestcìlis ini^ 
pedimentum , ubi s pausai id (juacum/jiie raiione vali • 
da non erwit , S. Synodus prorsus tolht'. ubi ait'^ 
iem valida fuevint y prinuiìti gradurn non cxcedarit , 
tjuoniam in ufteiioribus gradibus jam non potest 
hidusmodi prohibitio absque dispendio observari. 


\ 
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R. Mevio non può prendersi la sorella di Seja , 
perchè gli sponsali conti'atti con Seja sono nulli, ed in* 
validi per T affinità nata dalla copula colla sorella di 
Seja ; non può prendersi la stessa Seja per la medesi- 
ma affinità. 

D. Cajo xontrattò sponsali assoluti pon Berta > e 
posteriormente commerciò ' con la sorella Sempronià , 
chi deve sposare? 

R. È inabilitato sposare T una , e T altra : non 
, può Berta per T impedimento di affinità nato dalla co- 
pula colla di lei sorella. Non può Sempronià per 
r impedimento di publica onestà nato dalli sponsali as- 
soluti contratti con Berta. 

Si rifletta che gli sponsali perchè producano impe- 
dimento dirimente devono esser contratti definitivamen- 
te con una persona. P. E. Se taluno promette sposare 
una delle figlie di Tizio senza individuare , non nasce 
alcuno impedimento, e li sponsali devono essere asso- 
luti , poiché se sì contrae con una condiziònatamenté ^ 
e dappoi xon un* altra senza condizione , la seconda 
esclude la prima. 

■ XL • 



c( L’ affinità è la parentela che nasce dalla copula 
Carnale. Modcstino (4^) la definisce nel modo seguen- 


(4») In leg, non facile. § 4* 
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te ; due cognazioni che prima erano separale > pe/i-; 
gono ad unirsi col congresso conj ugole» 

« Per legge civile T aiEaltà nasce da giuste noz* 
ze per legge canonica ancora dàlia copula illecita. 
L' istesso Giureconsulto ci (4^) descrive i upmi degli 
a/Iùii , che sono il suocero , la suocera il genera 9 
la nuora , la matrigna , il patrigno , il figliastro , 
il cognato , la cognata tra quali è pro bito il matrir* 
monio , perchè vengono tenuti in luogo di genitori y 
figli , e fratelli. 

» Da ci^ segue che tra il figliastro , c la mairi- . 
gna , tra il patrigno , e la figliastra non vale il ma-^ 
trimonio per la ragione , che il patrigno , e la ma- 
trigna essendo divenuti una carnè mediante il congres- 
so carnale, la figiiasUa deve prestare al patrigno Ti- 
8l<‘Sso rispetto che presta alla’ madre , legge che trovasi 
ancora scolpita nel cuor de’ gentili (4?). 

Un tempo nella Chiesa nasceva un triplice genere 
di alTmità dalle nozze, cioè le prim- nozze produce- 
vano i cognati del marito , affini ai cognati di sua 
moglie , che propriamente dicesi affinità. P. E. Se la 
vedova superetile passava a seconde cozze il* secondo 


i: 


' 4 ^) in capite literis de testiùus, 

43) Mire. Tali, in orai, prò Cluent. Cap. 6., 
mm sacrum genero nupùsse , narrasset , sic ait. O. 
mulieris scelus incredwile , et practer hanc unaoi in. ' 
amni vita inaudiluuiJ < , 

.4 . : 
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marito era siìinc alii cognati del primo màrito , ^come * 
$e la moglie morta, ed il ‘marito superstite passava 
prender moglie, agii affini del primo marito, si stima- 
vano affini di. t r/o genere ; ma ora trovasi ‘introdotta 
r affinità in quella forma (4i) che abbiamo , cioè ì 
consanguinei deli' uomo, diventano affini alla donnà « 
c i consanguinei della donna, diventano affini dell' uo- 
mo j nè mai i consanguinei dell'uomo, e delia donna, 

• ^ 
divengono affini fra loro-, perchè l' affinità non parto- 
risce affinità ^ quindi se due sposano due sorelle , non 
sono affini tra loro, quantunque abusivamente si chia- 
mano cognati. 

« Fa d' uopo avvertire , che sebbene i gradi ri- 
guardo agli 'affini sono nulli', pure sono *res peci u coti^ 
jti^is , e si fonda questa regola : Coloro che sono 
consanguinei a mia moglie in primo grado , in que- 
sto stesso sono a me affini , quelli che lo sono in 
secondo , saranno in secondo a me affini , e così al 
contrario. Ora trovasi (45) stabilito , che l' impedì- 


m • 

( 44 ) ^ Concilio Latcranense IV. 

(45) A Synodo Tridentina Sesv. z{. de refor- 

mai. malr. cap. 4* Praeterea sancta Syn'odus cis- 
dem et aliis gravissimis de causis adducla , impe^ 
'dimenXum quod propter affinilatem ex fornicniione 
contractam inducitur , et rnatrinionium postea factum 
dirimity ad eos tantum qui primo. y et secando gra^ 
du coTÙungentur restringa y in idterioribu^ vero gra- 
dibus statuii , kuiusmodi affiuilalem matriinonium 
postea cofUracluin no:i dirimere. • 


t 
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mento lii affinità si estemle sino al secondo grado • 
quante fiate nasce ea: fornicaiione , o sia perfezionata 
r. unione illecita , se poi deriva da unione lecita , o 
sia” tónjugale , sint) al quarto. ' ' 


* I 




Impotenza. 

, »<(. Si • dic« Impotenza T incapacità dr consumare 

la copula , ed essendo T oggetto del matrimonio , la 
procreazione , cessato questo fine, può annullarsi : Ciò' 
può avvenire in due casi. 

, Primo. PcT vizio del corpo c per mezzo deiriii»» 
cantcsimi (4^j. 

Secondo. Per impotenza ex cleJecLu. " • c 

La mancanza dell’ età necessai ia a contrarre un ' 
valido impegno,, si .dice ancora vizio del corpo 
questa dev’ essere al maschio per gli anni quattordici , 
alle femme dodici , sebbene per dritto canonico si ri- 
guarda più la disposizione del corpo (47)» che 1’ età , 
essendo la capacità intellettuale subordinata alla fisica, 
come questa è sempre più precoce dell’ altra , cosl^ 
gl’ impegni del matrimonio sono validi in un’ età , in 
cui gli altri sono nulli , o imperfetti, 

L’ età prescritta a contrarre matrimonio non in 


;• I • • • ' 

/ 

' H iy 

( 46 ) P. E.. Il freddo di sua natura^ 

( 47 ) malitia suppleat Mtatct/i.. ■ 

n 
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tii*te le ^^azipni ^ stabilita egualmente: nè climi caldi 
le femiiie sona nubili di otto, tli nove, c di diccc ani 
ni. Maom' tto sposò^ Cadhisa di cinque anni , dormì . 
con essa di otto. Ne' paesi caldi d' Arabia, e dell’ In-* 
die , le fanciulle vi son da marito di otto anni , c 
partoriscono T aifuo (4Bj dopo. Nel Regno di Algeri 
veggousi ragazze incinte di nove , di diece , di undi^ 
ci ( 49 ) anni. 

« Nelle .Maidivc i padri maritano le figliuole di 
' diece in undi^^i anni , essendo , dicono essi , un gran 
peccato il lasciar loro patire il bisogno dell’ (5o) 
upino. 

« Per r impotenza ex de/ectUy s'' intende il mutii 
lato , o in altro modo impedito a generare ,’e quando 
impotenza è dubbiosa , si concedono tre anni ad 
esplorare le loro forze (5i) , classi si potrà domani 
dare il divovz a , menocbè quando volessero abitarvi 
come fratelli , purché però non vi fosse fra loro peri-- 
colo d’ incontinenza. 

D. È permesso aHe personé vecchie , o. sterili 
contrarre matrimonio ? 

R, Si risponde per 'V afTermitiva , quando però. 

> 

‘ ( 4 S) Prideaux vita di Màomeita. 

(49) Leaugier de Tassy, Istoria del Regno 

'Algeri pag. 61. - ^ . 

(50) telaggi di Francesco Pyrad> Cap. XIF» 

( 5 1 ) Ut extal in thcretaJdbus Ut, de frigidis^ 

«I maleficiatis, Cap. S. 9. 
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4Ìàt)o àtte alla consumàzlone "dèlia unióne pé^ riitìd^ 
dio della concupiscenzìi , fine secondario del ixUtrinld^ 
nio ^ secondo scrìve 'S.‘ Paolo (Si). 

I 

XllL 

li’ assenza del 

( 

Paroco , e testiinonj 

•t Questo impediintnto chiamasi clandestùio quin^ 
do non è stato contratto alla presenza dei Paroco , e 
due testimoni (53j , quale si i;ichiede copulativamente^ 
secondo consegna il TiiJcntirio, ed è di essenza al 
matrimonio ; questa presenza djv' e>s< re don solo Osi- 
ta , ma morale , dovendo sapere il Paroco , ed avver- 
tire cosa si fa » poiché se assistono corporàl'nente , il 
matrimonio è invalido : djv’ essere morale , acciò atte*» 
itino la verità del matrimonio. 

IIBII ■ I M ■ *1l. 

/ 

(S'i) Nella prima lettera ai Corìnli 
Quod si non se contine nt , nubant. ' Melius est enim 
uubere , quam uri. . . 

(53) Tridentina S. sess. a4* decr. de reformat» 
tìiatrìm. Cap. t. pag. 747 . . . Qui aliier , quant 
pr aesente Parodio., i'et alio Sacerdote., de ipsius 
Parochi , seu Ordinarii licentia , et dilobus , vcl tri* 
bus tesiibus , malrimoniuni contrahere aftcntabnnt ^ 
eos S. Synodui ad sic contrahcndiuri omnino ina-* 
biles reddit\ et kuiusrnodi contraciiis irrilos, et nuU 
los esse decermi» prout eos pretesemi decreto irri^ 
tosfacity et annuLlaU * 


t 


I 


\ 


DIgitized byGoogle 


r 


V) '' 

t 


• 314 

« ^11 matrimonio contratto scnvi la presenza del • 
. ParocQ-, o testimoni è nullo , e dicchi concubinato ; 
poi die ti alasciano i proclami presenti i testi-* 
monj , c Paroco , ma esprimono con dolo ii loro con- 
senso , che impropriarienle chiamano clandestino sono 
sottoposti a gravi pene, 

« Si dice ancora matrimonio clandestino, quando 
un regnicolo si casa con un’ estera senza domandare il 
permesso al Principe, e sebbene tali sponsali sono vali- 
di , pure vengono condannati (5})a tre anni di relega- 
2 Ìonc tanto per li nobili, che per i plebei. 

XIV. 

Il Ratto. 

« L’ultimo impedimento è quando si rapisce la 
donna. Si definisce: IL togliere con dolo., o per far* 
za la donna pcì' causa di coniratne matrimonio , o 
per isfogar la libìdine (55). 

a I padri (55) Tridentini hanno stabilito , che 
siano valide le nozze tra il rapitore, c‘ la rapita, 
quando dal primo si consegni in luogo sicuro , dove 
costituita senza forza ; decida se voglia , o pure no 
prestare il consenso per lo sponsalizio. 

(54) Edicio loto seplinio Idus Maij 1788. 

(55) -Vi dice raftn ihuita la donna , o ella con* 
§ensìcntc , cd^ i parenti inuUi. 

(5(>) Sess, i/\ de reformat, mairim. cap. 6. . . 
Quod si rupia a rapfore separata , et in loco tato , 
et' Ubero constùuta ^ iliwn in .virum hahere consen-* 
scrii , eam raptor in utorern habeat. . . . .^ 
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D. Se la dohna rapisce V uomo , nasce il ratto f 

R. il Conciliò , e tutte le leggi parlano del solo ' 
rapitore , nè può estendersi la legge a quei casi , che 
non succedono quasi mai. 

ARTICOLO UNICO, 

De^l impedimenti impedienti, 

* • -N 

tt or impedimenti impedienti sono quattro conte- 
nuti nelli seguenti due versi. 

(( Della Chiesa il divieto , ed il contratto 

K D’altri sponsali, il tempo, c il voto fatto (òy), 

/ 

I. 

// dwieio della Chiesa, 

« Il primo impedimento è il divieto della Chiesa? 
desso è una proibizione latta dal Vescovo, o dal pro- 
prio Paroco per il dubbio di qualche impedimento 
dirimente , o per qualunque altro (58) motivo. ' 

. ■ ' • A • • ■ 


^ 67 ) Ecclesiae tempus^ sponsrdia^'uotum^ 

(58) P, V omissione delle ainunzie : il dis-^ 
senso raeione\>ole de' genitori ; /a scomunica senza 
la preceaeììie assoluzione, * 


V 
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II. 


^ - 4 

il femp0. 

^ f II st'coDclo è qnelio del tempo, cioè quaod» 
la Chiesa ha proibito di còntrarrc matrimonio (69) 


III. 


. Dclli Sponsali, , 

vt 11 terzo è quello degli sponsali, cioè quaud# 
sono validamente contratti , e non sciolti. 


IV. 


It voto, 

'I 

^ • c( L* ultimo impedifnento è quello "del voto , cioè 

^ : quando qualcuno fa voto semplice di castità , o di en- 
trare in religione , o di ricevere gli ordini sacri , o di 
non contrarre matrimonio. 

D. Chi può dispensarli ? 

R. Il Vescovo, fuorché il volo, benché semplice 
di castità perpetua y il voto di religione , e gli spon- 
sali , mentre una tale dispensa etta al ^ Sommo Pon- 
tefice. ' . . . 

k • 


t 

\ - (Sg) Leggasi il tit. io. delle nozze ^ o sia del 
matrimonio Cap, 2. pag» 




> 


/ 

i 
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È avvertirti , clic oftemita la dispensa di con- 
trarre matrimonio neir Avvento , o nella Quaresima ^ 
viene ciò non pertanto proibita la soLnnità delle noz- 
^ 2c , cioè la benedizione delli sposi , i conviti nuziali , 
ed il condurre pomposamente la sposa alia Casa dello 
sposo, per esser quello un. tempo di lutto, c di peni- 
tenza. 

CONCHiUSIONE. 

• » 

\ ♦ « s 

« Dair esposizione di siffalti impedimenti ne nasce 
tin triplice (60) bene : naturale : politica : Ecclesia^ 
stico. Quegli che ama unirti in raatriincnio , c non 
può sodisfare agli uffici di natura , m.ìncandoli la po- 
tenza di generare, la legge di natura celo vieta. Que- 
gli voglia farlo contro i doveri di politico , cioè per 
forza , timore , errore , consanguinità , ed affinità a 
questo la legge civile osta. A coloro finalmente che vo- 
gliano, offendere i doveri ecclesiastici (61) , la Chiesa 
è di ostacolo. 

È di avvertirsi però, che coloro i quali Vogliono 
vivere secondo la religione cristiana , la potestà eccle- 
. si astica (6a) li abilita. ^ 


(60) S, Thomas Hb. 4. contr. Geni, Cap. a8. 

(61) - P. E. Gli tndmdui promossi agli ordini 
sacri. 

(61) Condì, Trident, in Scss, a 4 de sarram. 
matr, Can, 4 - dixerit Ecclesiarìi nonpoluisse 

consiiiuere impedimentd maùimonium dirimcniia *, . . 
mnatliema siu 
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Dé doveri rispettici de" conjugad» 

r» 

' * ’ T 

Contratto il' matrimonio , e conosciuta la di lei 
validità , ne scaturiscono varj doveri , che marito c 
moglie reciprocamente debbono adempiere. Il primo è 
la fedeltà : dessa è una conseguenza del matrimonio • 
e mancando si lede la prima convenzione capace a far 
nascere tanti guasti nelle famiglie. L'uomo,' e la don- 
na (63) ,si uniscono in matrimonio per sodisfare ai do^ 
veri della vita civile , governare con prudenza la di 
loro famiglia , ed allevare i di loro figli. 11 principio 
che deve condurre il matrimonio si riduce a due pun» 
ti : la stima , e V amicizia reciproca degli sposi. 

« Gli antichi Tedeschi , scrive Tacito , usavano 
per caparra nuziale mandarsi reciprocamente’ un pajo 
di bovi legati al giogo , volendo con ciò ‘ signi ficarè 
che il peso della famiglia dovesse portarsi d' ambedue. 
È questo un simbolo espressivo del matrimonio > c 
de’ doveri che T accompagnano. 

« Debbono il soccorso , ed assistenza , anzi il ma- 
rito è nel dovere di proteggere la mogl.e , ques'a poi 
li deve il rispetto , c la deferenza , clic in tutte le 
sue azioni deve ricercare. La socievole relazione de'ses- 

si è ammirabile , ma con tale dipendenza che appar- 
« 


‘ (63) Lami da bcaa sexctom, second, pag. 
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tiene air uomo far si, clic la donna sappia,' ciò. che 
l)isogna che veda , ed appaiticne afla 'donna , che 
1’ uomo, impari ciò die bisogna che faccia. 

« Il marito è obbligato - secondo le sue facohS , cd 
il suo stato di somministrarle lutto ciò , che le è ne- 
cessario. ai bisogni ( 64 ) della vita (f>5). Risulta in som- 
ma da questa società una persona morale con tale di- ' 
pcndenia , che ciascuno tenda al fine comune , uno sic- 
gua l’impulso deli' altro, ognuno ubbidisca, ed entram- 
bi sono i padroni. * ' - ' 

D. A qual de' due sessi conviene il governo ^della 
società domestica ? ' ' 

R. La differenza fra T organizzazione delP-uo- 
. no e quella della donna determina le funzioni proprie 
di ciascheduno sesso , ed il posto che deve tenere. 
Il corpo della donna è più delicato , cJ i suoi musco- 


( 64 ) 23 5 ff soliiU malrim. 

- (65) Si distinguano due sorte di necessario \ V as^ 
soluto , ed il rela.'wo. Il necessario assoluto è re- 
golalo da' bisogni indispensabili della vita ; il rela- 
tivo dalla condizione ^ e dalle circostanze', quesC ulti- 
mo adunque non è lo stesso per- tutti gli uomini , 
ma anche il primo ha la sua ineguaglianza. La vec^ 
chic zza ha quei bisogni , che non ha la gioventù ; 
il matrimonio ha bisogni maggiori del celibato , 
C uomo debole ne ha più dell' uomo robusto. 1 li- 
miti del necessario assoluto sono molto ristretti. Ba- 
sta un poco di giustizia e di buona fede per cono- 
scerli. II. necessario relativo dipende dalC opinione , 
c dall equità. . . » » 


^30 


li più rotondi non hanno la medesima-^forza dei* 
fcoli nerboruti e grossolani dell' uomo , ed essendo per- 
ciò più debole, non può sopportar le fatiche. .Le fi- 
bre di questo cbrpo delicato sono più pieghevoli per 
potersi prestare alle mutazioni periodiche della machina , 
ed alle éuc alterazioni del tempo dèlia gravidanza : i 
suoi nervi sono più mobili c più sensitivi per ricevere 
con facilità maggiore T impressioni atte ad eccitare quel- 
la tenerezza fisica pe' loro figli, che si rende tanto iie-^ 
' cessaria àlla^ conservazione della specie (66). ► " 

K È chiavo infine , che le donne hanno più di 
dolcerza , d' imaginazione , di grazie , e di sensibihtà 
degli uomini , i quali al contrailo superano il bel ses- 
so nella forza j nel coraggio , nella fermezza , nella 
prudenza , e nella sagacità. L’ intera costi tuzio ie della 
donna indica , che ella è V istriimento principale della 
conservazione della specie umana , eJ occupata n^dlc 
Cure che interpiano T interno della ’ Casa ha né 

tempo, nè forza, nè talento per . attendere à lavori 
esterni , fatigosi , pericolosi , e spe^ aticora contea- 
liosi' che debbono fare il sostegno delta famigliate 
r uomo essendo al contrario dotato di tutte le ' qualità « 
e godendo di tutti i vantaggi che costituiscono il capo 
di una società col suo coraggio , colia "sua fermezza , 
colia solidità dd suo giudizio , piatte per prcA 

lazionc unì^ 


- - ■ ■ O'i 










(66) Schmidt^ Ig 
iffrsaU (om, i iiò. 
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tcggerc , e per condurre la sua compagna , e nón è 
distolto dal gove rno della propria per le oc- 

cupazioni , ciré la propagazione riguardan deiruman 
genere. 

a Tn tal modo T unione la quale presenta all’ uo- 
mo de’ piaceri soddisfacenti , comincercbbe per lo con» 
trario a presentare, nella donna delle conseguenze mol- 
to danne V oli , e pesanti, e ad un lungo circolo di pe- 
ne, e la condurrebbero* ad un termine inevjtalxle in 
' # 

cui troverebbe la morte se non fosse assicurata preven- 
tivamente per lei, e per il frutto' che deve nudrire nel 
HUQ seno ) dcUe cure e della protezione di uuo sposa. 


\ 
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CAPITOLO v: ' 

I 

r De' dritti e delle orbligazioni che nàscono ' 

DAL MATRIMONIO 


'• ' -c ' Velia dote in ^generale',' n 

^ .R .La'^ parola dote contiene ampio senso:*, tra- 
lasciando intanto di esporre le varie opinioni, e signì- 
€cati di tanti letterati , intendianio^per <iote^^to ^ciò 
che vien dato , o promesso al mar ilo. .per sostenere 
i pesi màXrimoniali. i 

- « Le sostanze dotali sono di un esteso privilegio , 
€d è interesse piiblico , che siano (6^) conservate : P. 
E. Il privilegio tra creditori : la prelazione all' ipote- 
che , e nel dubbio devesi sempre giudicare, a favo- 
re (6S) della dote ; come pure le carte dotali hanno 
riguardo solamente per quello che si esprime , e non 
ad altro. ^ ^ 

' « Giustiniano (69) protettore deUe donne aveva 
loro accordato la prelazione della dote sopra tutti i 
beni del marito , escludendo i creditori anteriori , ben- 


' ..(67) Leg, 1. de j are dotium, Dolium causa 

semper et iwiijue praecipua est^ Nam et puhlice \nic* 
resi dutes mulierwus conseraari.^^ift^.^ '^ 

(6B)vLeg. 70 ff. eod. In ainbiguis prò dolibus 
sponder^mmus est. 

(69) Leg» lO'pr. Cod. Qui poU in pigri. 
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chè I* ipoteca 9 i questi fosse espressa: ciò essendo con- 
trario all' equità con, decreto de ' 5 Novembre 1^91 sì 
decise , che la prelazione della, dote prevalesse, quan- 
do i creditori avevano T ipoteca tacita , ma essendo 
espressa , fossero prcTeriti. 

• « Il contratto del matiimcn*o è diverso da^li al- 

tri , poiché tutte le convenzioni obbligano i contraenti 
dal momento che si 'è stipulato \ quello del matrimonio 
ancorché stipulato , rimane sospeso sino alla celebra- 
zione ,• e suppone quella stipola .una condizione , clic 
avrà luogo, qualora il matrimonio viene al suo Cue » 
resta poi annullata (70). qualora non si effcttuiscc , • 
quindi prima di effettiiirsi Ulpiano la chiama quasi 
etO'C , ma dopo cflettuita , essa acquista un principio 
retroattivo, cioè comincia a valere dal giorno della- 
stipola, ed il marito conta la percezione de’ frutti da 
quel punto , e prima della celebrazione del matri- 
monio. 

D. La dote si 'richiede di essenza al matrimonio ? 

R. Si conchiuJe per la negativa , poiché quando 
il marito vi rinuncia , e si contenta della sola donna , 
il matrimonio (71) sussiste. 


(70Ì Papinianus in leg. dotis promissio ff, 68. 
OmnU promissio dotis , fuluì i matrimonii taciiam 
condiiionti/i acnpit. 

(71) Jusiinian, Nov. 18 Cap» 4 * Nuptias emm 
^ dos non facit , sed affectus conjugum, ^ 
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ARTICOLO I.‘ 

D^nizìom della dote , sua natura y e qualità^ 


m Si definisce la dote: Tulio ciò che la doma 
porta in Casa del marito per goderne , durante il 
ioatrìinonio (72). 

« La socQ>dote si cstrnJe a qualuuqae cosa data 
dal padre , o da altra ];crsoiia (7Ì) alla sposa a con- 
templà/ioiie del matrimonio , senza. che vi sia bisogno 
del termine costituisce iu dote , per cui distinguesi la 
dote in profeiiizit ^ ed avs^eniizia\ 

« Si dice profettizia , quella che viene data daf 
jpadre y o da qualimque altro ascendente in sua 
nome. 

* 

« Avvaitizia , quella che le , piene costituita da 
un estraneo. Siffatta distinzione è necessaria perloo 
che la dote profettizia ritorna di dritto a colei che 
r ha ricevuta': non è così per la dote avventizia. 


(72) Leg. \.ff. de y ir e dot. Dotis causa per* 
petua est , * et cum voto eius qui dut , ita contraili* 
tur y ut scraper apud maritum sii. 

(y 3 ) Gagliardi eod. ^ Capi ^’C, § a. " Dofem non 
ifiodo in ììummis constituit , , rebusque mobilibus , quae 
fondere y mènsura , numero, consoni / verum in prue* 
diis quoque tam urbdrùs y .quam ' rustici s , quae fun^ 
di dotales appeUaMur/. idemque in òonis incor pa* 
ralibus , et juribus' y^ pula haèr editale y usufrucUi > 
nomirUhus debilorum* 


I 


« Dalla definizione apparisce ^ che la dote è data 

al marito per sostenere il matrimonio , che perciò por- 

• ■) 
tando quegli il peso , deve percepirne i frutti. 

, « Le regole della dote (7 4) hanno il di' loro fon- 

damento sopra i naturali principii del legame del ihatri- 
monio , per cui il marito , e la moglie formano un 
solo tutto ; il di cni capo è il marito , ed è un puro 
effetto di tale unione ', che la moglie sottomettendosi 
volontaria alla potestà dei marito , vi metta pure i suoi 
beni j e che questi passano quindi in uso , e commodo 
della società , elidessi formano (75) insieme: Egli so- 
lo è r amministratore de' beni durante iL matri‘monio , 
ed il dritto del marito nelli beni dotali nasce in eser- 
citare coir autorità di marito i diritti , e le azioni , 
che dipendono dalla dote in una maniera , che lo fa 
considerare come padrone^. Quindi se la moglie sì ha 
costituito in dote un credito , che prodlice interessi , 
e che aveva contro suo marito , cessano questi dal gior- 
no del matrimonio , e ripigliano il corso dopo lo scio- 
glimento , lasciando sempre alla moglie il diritto di prò» 
prietaria (76). t . 

«,In sul principio il marito erà arbitro della dote 
delia moglie, potendola alienare senza il di lei c6n- 


V / 


Domai, h. t. lib.' i lez. i. 4«', 

(75) Le^. 8. Cod. de pad. convent.-Bonum eroi 

mulierem , quae se ipsam marito commitiit rés etiam 
eiuìdem arbitrio pari ^ubernari. - 

(76) Leg. de jure ‘dot. Quamffis ih bonU 
mariti dos sit , muUeris iamea est. 

TJ. iS 
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sentimento. I Romani sublimi in fatto di legislazione 
si erano accorti , eh’ era necessario il rendere la dote 
inalienabile, ma questo' punto lo svdupparono a len- 
to^ passo. Diìfatti Augusto colla legge Julia de adul- 
teriis tolse al marito la. facoltà di alienare i fondi da- 
tali situati in Italia , come più pi\ ziusi di tutti gli al- 
tri , senza il consenso della (97) moglie. 

D. Qual ne fu il motivo , per lo quale Augusto 
proibì r alienazione de’ fondi situati in Italia , e non 
comprese quelli delle altre Provincie ? 

R. L fondi Italici solamente potevano essere 

• » 

ahenati , poiché degli altri i possessori non avevano la 
proprietà , appartenendo questa allo stato. 

<r Giustiniano poi consacrò i veri principj , dichia- 
rando inalienabili i fondi dotali in qualunque parte fos- 
sero essi situati , e da quell’ epoca venne stabilito come 
.massima tra le più solenni del dritto Romano essere ' 
dell’ interesse publico , che la dote della moglie fosse' • 
inalienabile (78). , ... 

, \ Siegue; peixiò che il marito non può^endere (79) 

il fondo dotale , d.cbiarandosi radicalmente nullo il 
contralto , neppure col . consenso della moglie, e., sotto 
questo diviato si .corapreiule ancora quello di assogget- 

(77) Ne fiinduni doialem Ilalicum inurilus, itwita 
mulìt re , alieìiarel ^'neee (vnsenlienie ea, oùligareU 
- ' (78) Lcg,, ì, niatì'im. ^ 

, . (79) Leg, Mn, de rei dxor, act. Fundum 

dotnlein non solum hy^ioiecae tiiido dare . nec coti’: 
'gufiti ente muliere poiest rnariinv sed nec <dicnare^ ne 
fra^ilìtate nalurae \S(iae' in repcntinam deducatur ino^ 
piani. . . ' 


tarlo a servitù , ed i! Senato-Consulto Velie] ano proibì 
alle mógli obbligai si per altri. Ciù però ha riguardo 
ncir alienazione volnut.iria, perlocclic essendo necessaria, 
può il marito non solo v'endere i fondi dotali , ma 
eziandio, o!)bligarli, c seeon<lo c’ insegna Paolo (8o) Ire 
sono le cauie, di pietà , di nccessi'à, c di uùliià. 

1. * La iitcessità può considerarsi nò scgueuli casi* 

, 1.® Per «li ali'mt nt! tanto dei marito, moglie, 

xhe de’ figli , fuorché il manto possa aiimeataVli d’ al- 
tronde , essendo suo il principale peso (Bi). . 

2. ® Per restituirsi nella salute la famiglia conju' 

gale , pagando medici , medicamenti , ‘ ed altro che 
occorre. , ^ / 

3 . *’ Per liberare uno dc’conjugi dal carcere, tan- 
to per delitto , che per debito (82). 


(80) In Ics» interdum Jff'. de fundo doUdi, In- 
terdum lex Julia de fundo dotali cessai , H oh id , 
quod maritus damni infecli non cavebat , missus sit 
picinus in possessionem dotalis praedj , deinde jiis~ 
sus.sit possidercy hic enim doniinas' k^icinus fite quia 
haec alienati^ non est voluntaria. Sed et per uni- 
versitalem iransit praedium ( secundum qupd possi- 
bile est ) ad alterum y velati ad haeredem mariti , 
cum suo iamen jure , ut alicnori^ non possit. 

(8*1 ) Leggasi il Ut. '9. della potestà de' padri 
, pag. 120. ' * . V' ' 

(82) Leg. 73 ff. de jur. dot. § Manente 
matrimonio non perditurae uxori oh fias causa s dp? 
reddi potest, ut se se , suosque alat , ut in. exilium,' 
in insulam retegatp parenti praestct alimonia , aut 
ut egenlcnt pirurn , fralrcm^sororemae , susiineal. . 


I 
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2 .* Per causa di pietà possono vendersi i beni 
dotali- P. ’ E. per mantenere i figli, o per escarcerar’ 
li' (83) , come perchè una figlia conchiuda degne noz- 
ze , *ed avendo la madre promesso una certa quantità 
di dote , per potestà di dritto ne avviene la diminu- ’ 
zione materna (84). ‘ ' 

3/ Per utilità finalmente quando si' fa per ntag- 
gior vantaggio PJ E. comprando fondi migliori ' (85) ; 
per permuta , o altro , ma ciò deve sempre farsi col con- 
senso della moglie , e quando sono stati , stimati è sem- 
pre il marito proprietario avendo però da ipotecarli. 

« È d’ avvertirsi , che i frutti dotali pendente il 

matrimonio appartengono al marito , avendo quegli- 

dritto di percepirli senza restituzione alcuna , e questo 

solo è il profitto , che può ricavare dalla dote per 

contribuire ai pesi del (86) matrimonio , nè i fondi 

acquisitati con tali frutti diyentanp dotali , come lo 

sono quando nel momento dell’ acquisto si esprime , 

» 

eh’ esso è fatto con danaro dotale. 

\ 

, 

^ 'i. 

(83) /saia Cap,^ 49* Numquid ohli^lsci potest 
jnulier infantem fuuni , ut non misèreatur fido uie^ 
ri sull ‘ 

(§4) Cagliar di de alienati dot. Gap. iq. et 14 . 

(85) Modestinus in le ge dia constante 

pact^ dolalib. Ita constatile matrimonio per mutar i 
dotem posse dicirntts , si hoc mulièri utile sit^ ^si ex 
pecunia iti remW aut pecuniam. 

(86) teg, doii$ T- §. si fruclus jf. de jur. doU. 
Si fructus constante mcitrimonio percepiti sani , doU^ 
non. 
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1). li marito può essere obbligato a ilare plegiari^ 
J)er, i beni della moglie ? 

' R. Se nel contratto di matrimonio viene obbliga- 
to , deve adempierla , ma se non lo è stato , non può 
esserlo successivamente* 


ARTICOLO SECOIHDO. 

S*. 

* r 

Delle p€rsont Xìhbligaté à coHituit la dote^ 

• i ^ 

% Ignorar non si deve i ché il padre ò iiel dcH» 
Vere dì costituire la dote (87) alle figlie , poiché T 
bligo di provvedere allo stalo de^ figli , Contiene anco» 
ira quello di dotare là figlia , in maniera , ’ che se it ^ 
padre ricusa collocarla in matrimonio a solo riflesso . 
di evitàre la dote , può dal Tribunale della Trovine 
•eia (8à) essere ‘Costretto ad unirla in matrimonio, e 
dotarla* * 






•• ■■■ V '•» : • ; 


(^7) Leg, 7. Ó. de dot. prom. Ncque énini le 
ges incognilae sunt , quihus cautunì est omnino pa* 
iernum cssè ojficmm , dòtem prò sua dare progmie^^ 
(8?) Leg, Copile 19^^ de riiU nuptiarum: Ca-* 
pile- trigesimo quinto ìegis’ Juliae ^ qui liberos quos 
habent in poieslaìe , si injùria ptoriibuerint ducerà 
Uxptes veX huberé t vel qui dòtem dare hoh uoluni 
eoe Consiitutione Uwòrum Sederi et Antonini pro^ 
èoìisules , Praésidesqné ProAUciarùm cog^iilur itè 
tnatrimònium collocare , et dotate. 






aSo 

\ ' 

« Tale obbligo non si estende solamcnic alle 

nate da legitimo matrimonio, ma ancora alle naturali , 
ed adottive , a meno che il marito dota egli medesimo 
la moglie per favorire il suocero*, ► e compensare alle 
qualità accidentali della sposa. Se la figlia Irov^isi (;a- 
sala col consenso paterno senza esserle stata promessa 
dote , può il marito domandarla , dovendo i Conjngi 
scambievolmente soffrire i pesi del matrimonio, oaven- 
^ dola dotata, voglia il padre in seguilo diminuir la do- 
te , è inabilitato (89). 

<( Il signor Domai, scrive al proposito^ La figlia 
« che si marita, dev’essere dotata da suo padre , se - 
. « egli è vivente , perché il dovere del padre circa la 
« educazione de’ suoi figli, comprende quello di dola- 
« re la figlia. 

« D. Se il padre avendo promessa la dote, muore 
prima 4i contraersi il Inatrimonio , i suoi eredi sono 
tenuti adempiere la promessa ? 

« R. Si conchiude per T afFermatìva (90). 

• / * * 

'' ' ' Mw— > ■ i l I I 

* I ' * 

, K - 

(89) Leg, post nuptias 28 ff» de jure dot. Post 
nuptias pater non potest detcriorem causant filiale ' f ar- 
der e , (\ida nec reddi ei dos invita Jilia potest: 

' (90) Leg. si pater 44 principio . ff. . de jure 

dot. Si pater ’filiae nomine dolem proiriisìsset , et 
cam ante nuptias emancipassct , non resolvitur pro^ 
missio, Nam et cum ante nuptias pater- moreretur , 
nihilominus hacredes ejus ex promissione obligaii 

manebuiìil- ' 


V 


2^1 

. , « Di questo peso può esserne esentò il padre ne* sc- 

ienti casi. 

1. ^ Quante fiate è povero, o avendo de’fondisono ’ 
de* creditori,, ed egli dota la figlia in frode. 

2. ° Quando c stata ingrata verso del padre (91). 

3 . ° Quando si ò casata «enza il consenso del pa- 

dre , prima di aver compiuti gli anni venticinque , 
in tal caso nè dote può domandare, nè porzione di ere- 
dità , n sia emancipata, o vedova trovandosi- così sta- 
bilito dagl’ Imperatori O^iorio , e Teodosio (92) , nè 
può giovarle la costituzióne minorum jura , quale •re-, 
stringe 1’ età d’ anni diciotto. • 

« 

<c Ciò ha riguardo, quando il padre abbia dissen- 
tito* per una* ragionevole causa *, che se lo ha fatto per 
un eccesso verso de’ maschi , o per altra causa non 
abbia voluto dare* il consenso due , o tre volte doman- 
dato , in tal caso supplisce il Principe' costringendo il 
padre a dotarla , anche secondo c’ insegna’ r 'Aposto?^ 
(9^)» ® sebbene’ la Chiesa richiede il consenso* pai- 




o ^ li, 


I.*. ti . 
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(91) Pafìnian. Iti cimi pò H cVmortinm 
ff. eod. ylt 'patronm: dolcm prò , libertà iure prb- 
missani , quod cMilerìl inarata non retìncbiU- No^ 

i^clL princ\ e CXF prìnc^ 5 3. c 

cup, 5 pilncip. 

{^2) Jn ìcg. IO Cod. de iinpiiis. Si sui juris 
puella 6 Ìt intra iplinlum et vigesimnui annìint cop- 
siiliiia ipsiu 9 quoque palris assenaiis expldrctur, 
J^'opelL CXr^Cap. X, § ,r. ^ 

(93) Melius ^esse" hominibu^ nuhere , quam^ùri:' 
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l«rno (94) nelle uo2ze, [mre l’istessa ha* in odio quelli 
intolerabile tirannia di proibire ai figli la volontaria 
eiezione dello stato 5 avendo poi ecceduto la figlia gli 
, anni venticinque, può casarsi senza il consenso pater- 
no , ed il padre deve incolpar se medesimo per non 
averli cacata nell' età legitima , e deve la dote. 

« L’obbligazione del padr^ a dotar la figlia non è 
personale ; cosicché morto lui si estingue , ma è reale, 
cioè passa agli eredi e se manca , o è impedito, i be« 
ni restano sempre obbligati ; essendo poi morto , appar- 
tiene air avo , poiché come riflette Celso l’ ufficio del- 
r Avo verso la nipote è simile a quello del padre ver* 
so la figlia. • 

« La legge, che obbliga il padre a dotar la figlia 
non in tutte le Nazioni è T istessa. Presso gli Albane- 
si , non la moglie al marito , ma il marito al padre 
della moglie corrisponde la (g 5 ) dote , e sebbene 1' au- 
torità del marito sia infinita , pure resta sempre sotto 
la p.otestà dei padre , ed i genitori contraggono gli 
sponsali per gli figli , dacché questi sono nelle fascie , 
né senza questa causa scioglier si possono. 

D. Promettendo il padre nel contratto di matri- 

I t * 

monio la dote ad una figlia , qual ne sarà la quota ? 


( 94 ) L^g^asi il titolo IO. Delle nozze , o sia 
del matrimonio Cap. 3 . Impedimento 1.® pag. 

(96) Tacito de morib, German* Dolem non uxor 
marito sed uxori maritus offerì. ^ . 
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R. 11 padre adempiere non deve, che allà legge 
di natura , la quale si limita alla legitìmà , nè il ma*^ 
rito ha potuto formare altra idea. ^ 

« In Roma era 'costume pagar la dote ih tre fan- 
ne , ciascuna tanna ih ogni anno j ‘ e siffatto paga- 
mento si chiamava > ànnua , bìma , trima die , e col- 
lo stesso intervallo , sciolto ,*if ' matrimonio si ^ soleva ' 
restituire : se poi per gli cattivi > costumi avesse il ma- 
rito dato causa al divorzio , doveva restituirla tutta 
nel medesimo tempo : se questo avveniva per parte 
della moglie, perde va. costei tutta la sua dote. 

« La legge Papia moderò questo sistema ^ e sta- 
, bill che le mogli quando per loro mal costume (96) , 
cioè per li loro gravi falli , meritavano il ripudio , ^ 
perdessero della dote la sesta parte soltanto ^ 1! ottava 
parte poi per i falli piu leggieri (97)» 

' a Solevasi ancora il giorno avanti le nozze depo- 
sitare in mano degli auspici il danaro promesso in do- 
te per pagarlo dappoi allo sposo succedute le ' nozze , 
e questo si diceva - dare ^ si assegnava in con- 
tante , e sopsa i beni stabili. Il marito nel giorno del- 
le nozze non era messo in possesso , nè gli era per- 
messo di alienarla , poiché i parenti della donna la 
ripetevano in caso di divorzio , purché ella non vi 
avesse dato il motivo. Il valore' non era determinato. 



(96) Ob mores majoresi 
(98) Oh mores minorcs. 
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Yariava secondo la ricchezza e la condizione de’ con- 
trae Se qualche ^Cittadino abusava di una ‘donzella 
di condizione libera , le leggi T obbligavano a sposarla 
senza dote , o . pure dotarla proporzionatamente al suo 
stato.- ^ . 

Ne’ primi secoli della Republica erano le . doti 
tenuisshne l ' le figlie dc'.più grandi personaggi 98) non 
davano altra dote , che la gloria de’ loro p^dri , e 
delle' loro Case, . ’ • * : ' 

;« Gneo Scipione Comandante in Ispag^na sollecitò 
il suo richiamo appo* il Senato , perchè - doveva resti- 
tuirsi in Roma per maritare sua figlia : il Senato per 
non privare la Republica de’ servizi di questo gran ge- 
nerale glielo rifiutò , incaricandosi egli del matrimonio 
di sua figlia .* infatti le scelse uno sposo , e le asse- 
gnò dal tesoro publico una dote di undici mila assi (99)» 
ma per quanto le doti erano allora modiche, altrettan- 
to d vennero poi esorbitanti. La somma (100) che il 
Senato credè sufficiente per servir di dote alla figlia 
di’ Scipione, non basterebbe alle figlie de’ nostri liber- 
ti per comprare uno spècchio.' In Marsiglia le doti non 
potevano' oltrepassare ceutof scudi in danaro, e cinque 
in (lOi) abiti. 
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» (9^)*‘^cfonr/o Valerio Massimo, 

«(9^) Cimjuecenfo (juaronta lire. 

00) Seneca de Consol , ad Helv*xi“^> < 
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A R T 1 C O L Ò T E R ZO * 

Circa la nuda promessa della dote , e patti dotali. 

«.Ulpiano insegna die la promessa di ^ dote può* 
farsi ancora da coloro il di cui vincolo di parentela è 
mólto lontano, spinti da una liberalità^ e la pos-’ 
sono ancora le femmine per di' un . fideiussore > 

ed avendola promessa debbono garantirla , essendo ‘ 
inutile r opposizione’ del Senato-Consulto (2) Velleja- 
no , avendo >oIiitó le leggi , che in questo caso, non 
abbia luogo come pure i figli di famiglia, ed i mi-, 
nori , nè osta a questi il Macedoniano , anzi ( 3 ) se- 

* • - « r . •* .*» 

condo Paolo e Papiniano non ' essendovi pruova in 
contrario , la nuda promessa dclla^ dote (4) obbliga , 


(1) Et Paulns in icg. prómiliendó ^V*ff.^’de fn^ 

re dotium. Et promiUendo doteni- omnes oblignniur^^ 
cuiuscumque sexus condilionisque sinl. , , . v 

(2) Heimi. ad pau/l. fom. i. tit. i. lib. 

^ I C. Jy. pag. 307. Cesset Senatus Consulitu si' 
'Tnulièr Jidejusscrit prò causa pia velati ' detem.'^ 

(3) Questo Senato- Consulto riguarda ., che ‘ i 

debiti fatti da figli di famiglia fossero nulli rela- 
tivamente ai Genitori^ e continuassero ad esset tà'^ 
li' àncora , quando giungerdnno ad essere di loró^ 
dritto , e contrattando non possono rinunciare a lale, 
benefìcio , eccetto il caso della dote. . = : ^ 

( 4 ) In leg. dotem 3 o , et in leg. quod si ffr de 
rr,-dot. . ■ ■ ■ 


/ 
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le^bene posteriormente è stato deciso , che non poss^ 
cercarsi dote senza carta dotale. 

i 

• % 

« Coloro che costituiscono la dote devono far ri- 
manere illeso agli altri quel che la legge loro assegna * 
poiché in contrario si diminuisce colla querela dMnof‘ 
ficiosa dote ( 5 ) , con una circostanza , che vivènti i 
genitori che l' han costituita , non può proponersi qtie-' 
rela , quàndo la dote iebhene minore é proporzionata 
al mèrito del marito y'^è può farsi questi vivente. 

’« D, Se la dote si costituisce da genitori in soli- 
do, chi de’ due prestar la deve ? 

R. Il Principal debitore n*è il padre , morto que- 
sto entra garante la madre , né può mai là figlia do- 
mandar la dote d' ambedue separatamente^ 

« Nelle convenzioni matrimoniali la legge consa- 
cra tìnà gran libertà potendo li sposi a lòr piacimento 
apporre de’ patti 5 né altro argine vi mette che quel* 
lo del buon costume , dell’ ordine publico , e delle di- 
sposizioni 'contrarie a quello ch’ella stessa ha (6) det- 
tato , quindi è che devono indispensabilmente essere ese- 
guiti ; P. E . Se trovasi convenuto nel contratto di ma- 

t . 

• • . ‘ » 

t u — ■' » I I ■ ■! I— — 

I 

, . ( 5 ) Xeg. unica de inqffidosis dotihus. Cum om^ 
nia bona a maire tua in aotem dicaniur éxhau usta 
leees legibus concordare prompta est : ut ad exem^ 
p^nt ino^ciosi testamenti adversus dotem immodi-^ 
cam exercendae actionis copia tribuatur , et JtliU 
contjuerentibus emolumenta debita confei anturi 

(6) Severus et Anioninus in teg. i. Cod* d$ 
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trÌTnonio, che molta la moglie, la doté profettizia (7) 
rimanesse presso del marito , e suoi eredi ; questo pat- 
to , dice Paolo aver deve la sua esecuzione. 

. a Per pi&testà di dritto poi sono nulli qiie’ patti 
opposti alla natura della dote , P. B. che il marito 
non percepisca i frutti della -(8) dòte : che possa alie- 
nare i fondi dotali senza T obbligo di restituirne (g) prez- 
zo , ed altri che la saviezza del Giudice esaminerà. 

Fa d’ uopo riflettere , che i dotanti sogliono pro- 
mettere nelle carte dotali oltre la dote qualche som- ' 
ma allo sposo per^ abiti o per altro : tali somme non 
formano mai accrescimento di dote, se non quando ' ' 

viene chiaramente espresso , e si considerano come una 
donazione a contemplazione del matrimonio , code se 
si da luogo alla restituzione della dote , non possono 
essere restituite. 


. 1111 II I I l'< « l I —— ■■■i I J , 

pactis rescripsere. Si qua pacta intercesserìtUj vel prò 
restiiuiione dotis , s^el prò tempore , vel prò usuris j ^ 
i>el prò alia quacumque causa ^ quae nec contra leges ' 

Tiec conira constituziones sunt , ea ob,ser{^aniur, 

(7) Ulpiano chiama dote profettizia quella che 
riceve la figlia dal padrè , o da altro parente pa-- 
terno» 

(8) Paulus in leg, i ,ff, de jure dot, Dotis enim 

causa perpetua est , et curn voto eius cui dal , ut 
semper apud marùum sity donec matrimonium consti'- 
terit. ' . 

(9) Ulpianus in leg, ne qua pignus 45 tn fine ' 
de reg, jur. docet, Conventio privatorum juripubli* 
co non derogcU, 
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ARTICOLO IVr 


Sul pagamento , restituzione della dote. 

f" * 

O 

» 

c( Contratta J' obbligazione di dar la dote , sia que- 
Sta avvenuta per potestà di dritto , per promessa , o 
nata da legato , deve sempre seguire il pagameiito di 
essa al marito , il quale è nel doyere di renderla cau- 
ta , doude ne nasce per conseguente , ,clie sciolto il ma- 
trimonio , il marito è obbligato alla restituzione della 
dote- alla stessa moglie, rientrando per legge al posses- 
so de’ suoi beni (io) dolali trovandosi superstite, altri- 
menti il di lei padre , suoi eiodi , o coloro che han- 
no dritto colla dilTcrenza , se la dote consiste in con- 
tante , o in corredo di oro , od in argento , gli eredi 
del marito hanno la dilazione di un' anno durante il 
quale devono tgl’ interessi , se poi consiste in beni sta- 
bili., in rendite, 'od altri effetti in natura ^ bisogna ren- 
derla senza alcuna dilazione , ed immediatamente dopo 
lo^ciogJimeiito del matrimonio, avendo \ così" ordina- 
*to-(iy Giustiniano ,' ma' i frutti‘.'tdelll ultimo >. anno si 
dividono a'p'opoi’zione del tempo che' ‘il '^matrimonio 
ha duralo pel corso "de H\ a uno stesso , qualora non sia- 


.V . ** ■ 










“(io) Les. ff. soluto^ matrim* Soluto matrimo- 

i i O ^ 7> , 

I , e i ’ s',:. 


1 
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vi stipulazione in contrario , dappoiché la moglie , o. 
(juelli che danno la dote per essa ', possono stipulai* *e 
jiel darla , che i fruiti dell’ ultimo .anno apparterrannò ' 
intieramente alla (12) moglie , avvertendo che se., la 
dote inestimata riguarda cose che non possono conser- 
varsi^ (1 3 ), non possono /i’estituirsi in ispecie , ma in ge- 
nere,. e le devono di buona qualità, e nella ‘stessa 
quantità, nè possono diversamente, senza il consen- 
so espressa delle parti (1 4). . 

«' J.a dote profettizia costituita dal /padre , gli 
ritorna sempre nel caso di , premorienza della figlia 
senza prole. Esso non ha bisogno di, alcuna stipulazio- 
ne per assicurarsi un tale dritto. ' ^ . 

« il marito *noM è obbligato alla restituzione della 
dote , che in quanto egli suol farlo senza cadere nel- 

r estrema miseria , di modo che la mo2:He od i suoi 
... . . . ^ 

eredi sono obbligati di lasciarli la sussistenza j ed il ma- 
rito deve reciprocamente usare della stessa convenienza 

-N 

veiso*il di lui suocero., e suocera, quando questi non li 
paghim» là dote' che gli hanno (i 5 ) promessa : 11 marito si 


(12) Leg, de paci, dot aliò. 

(1 3 ) P. E. Ó/*o, grano Y vino. 

(1 4 ) Lcg. 2. I Jf. de rebus cred. XJlpianus 
inquit. Aliiìd prò alio invitò creditori solvi . non 

* pò. est. ' " 

(j5) Leg. 8. § I. leg. 22. 54- sol/d. fna^ 
trim. Lcg. ào ff. de re judic. et leg. 84.' de 
juv. dot. . 

(j6) Leg, 22. § \TL. ff..Sulut, mairim. 'leg* lé 
Cod. eod. 


,4 


if 

tt 

« 


obbliga soltanto a restituire l' intiera dote sempre che 
egli abbia i mezzi di farlo (i6)., 

« Il suocero) risponde della dote quando ha assi- 
sto alle nozze , ha ricoverato in Casa li sposi, ed al- 
lorché è provato , che la dote è servita al di lui 
vantaggio^, o finalmente allorché il figlio ha ricevuto 
la dote col consenso (17) paterno , sempre nella ri- 
flessione , che lo sposo soggiacesse alla potestà pater- 
na, e cóme i figli coi matrimonio si hanno per eman- 
cipati, i Giudici devono essere accorti neir applicazio- 
ne y e la responsabilità del padre deve limitarsi al caso 
in cui avesse ricevuto la dote , c ne avesse ritratto pro- 
fitto i ò che se ne fosse reso mallevadore. 


(17) Leg, 22.'^ Soliti, matrim. Leg. 10, Cod. 
eod. Si S acero JiLiae tuae doteni dedisti z licei iti 
. ejus positus poiesiate , gener tuUs rebus humanis 
exemptus sii : iamen non de peculio y sed in solidum 
a te consentiente Jilia % cpnverUum eum satisf acero 
óportet. 




V 


^ Sul diritto re^erswo», 

**• * . *. ' ' * 

È d’ uopo far parola sul dritto reversivo , o di ri* 

« ^ 

tomo nel menti'c che si parla della dote. Questo dritto 

è così naturale clic trovasi introdotto , cd adottato da 

✓ 

ogni dove il drìttp Romano lo aveva solamente estc- 

f 

, so ai padri ,.cd ascendenti patemi^ perchè non si das- 
se a coloro una doppia perdita (i 8), cioè decloro figli, 
€ de’ beni , ma pòster iormente si estese per qualunque 
estraneo. 

, « Chiamasi dritto reversivo « Quello che può 
re un donante^ che soprat^iye al donatario' per ri-^ 
cuperare i beni dbnali* 

' a Due specie di dritto reversivo abbiamo. ' v , 
I Quello che dà la legge , ancorché non siavi , 
^ipulato, ■ . 

a.® Quello che nasce da. convejizione. 
a Il'primQ si accorda agli ascendenti. P, E.. Se 
il padre , o la madre , o altro ascendente , ha dotato • 
la figlia in contemplazione di matrimonio , sopravivc 
al donatario , eh’ è morto senza figli , essi, ricuperano le 
cose (19) donate. ' ' aH . ~ • 


(18) 6 ^ de jur. dot Juresuccursuìji est ' 

patri , ui fitta amissa, solatii loco cederety si reddC'^ 
retùr; ei dos ab ipso, prófecta , ut Jiliae ainissac , 
et pecwiiae' daninum sentirei, . , . ; 1 

’ (19) Léu, 4 Ciai Solut, uuitrim. .Dos ,a patre\ 

tJ. 16 


« 11 secondo che chiamasi dritto reversivo con- 
venzionale produce il suo effetto a tenore de' patti. 
Devesi notare , che i lucri de' beni ionati non -sona 
soggetti al dritto reversivo, a meno che non siasi al- 

I ' 

tramente convenuto (20). \ 

« Se una figlia dotata dall' Avo 'paterno premoi- 
to muore senza figli , e lascia vivente il figlio di 
detto Avo , e suo padre rcspetlivo , il padre ricupera 
la 'dote , come se' l’avesse assegnata' egli medesimo, 
perlocchè 1 ’ obbligo di dotar la figlia ò del padre , aveiw 
dola dotata l’Avo, Io ha fatto in grazia del padre, 
*e. questi ha acquistato il dritto su la dote dal mo- 
mento che li è stata assegnata (21). 

« Dalla restituzione devono dedursi le spese fat- 
te (22) dal marito , e la legge le classifica in tre mo- 


profecta , si in matrimonio decesserit mulier Jilia fa- 
milids ad patrem redire debet, 

(20) 12;^. de paci, dotai. Si. pater doiem'' 

dederit , et pactus sit , ut mq^rtua in mah imonio Ji- 
lia , dos apud i^irum remaneat , pitto pacUirn seivan^ 
dum etiarnsi liberi non interi^ cniani. - 
, {p^ì).Leg.ff. de collaU Dolemquam dedit. Avus 
paternus ^ an post mortem A\^i \ uioì tua iiv matrimo- 
nio Jilia , patri reddi oporteal , -.^fuaerìhir. Occmrit 
aequitas rei , ut quod poter nieiis prqpler me Jl iae 
mete nomine dedit , per inde sit alque ipse dederiin^ 
Quippe ojfficìum Avi circa neptem ex ojjicio patris 
filiam pendei. Et quia pater Jiliaé ^ ideo Avus 
propier Jilium nepti dotem dare debet. ^ 
i (22) Ulpitmus in leg: i. jffl de dot* praeleg, in- 
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« 

di: necessarie: utili: voluttuose, (a 3 ). 

a Per le prime il marito può ritenersi tutto 9 o' 
una parte del fondo secondo la somma , e restarne ia 
possesso fino al rimborso , cessando di esser dòtale 9 
se dentro Tanno non adempie, e perciò si dice , che 
tali spese diminuiscono la dote, mentre non facendole 
era responsabile delia perdita cheTsarebbe avyenu« 
ta (24). 

' « Circa^il, dritto di ritenere (e spese fatte ne' fon- 
di dotali è lasciato alla prudenza dei giudice , se deb- 
ba 9 o pure nò restare in possesso , e se si convenisse 
che tali spese necessarie non fossero esatte , questo patto 
aver non deve esecuzione , poiché tali spese ^per potè* *' 
stà di legge diminuiscono la dote. } 

•<( Per le seconde , sebbene non peces^rlct pure 
devono esser rifatte al marito^ a suoi eredi , ancof'^ 
chè fatte senza il consenso della moglie, ^ ’ 

■ '' '4 A 

J • • •' . X 

Il I !'■■■ Il Mh i ' 

- 1; >, * y t ' 

- V ^ 

ifiuL Impensae ipso jure doiem minuunt , <juod non 
ad ‘singuia dotis corpora ^ sed ad universitatem ejus • 
den dolis erit referendum. • . , x.-. - 

* ' ( 23 ) Si dicono spese necessarie , quando trala* 
sciandole la dote si deteriora P. E, riparare wl pa* 
lazzo’ cadente : utili ^ quando facendole la dote di* 
venta più fruttifera : P, E. se in un terreno si pian* 
ia vi^na. Voluttuose quando C oggetto di. quelle è 
il solo ornamento del fondo. ' ‘ ^ 

" (24) Leg. ^ ff. de imp. in rem dot. Id videiur 

necessariis impensis contineri^ quod si a màrilo ornis’. 
sum quod et euni tanti damnabUf^ quanti mulierii 
'interfuerit eas impensas Jieri, 




2,44 


<( Le ultime finalmente non sono restituite in al- 
cun caso, quando, anche le. avesse fatte, obbligato dal- 
la moglie , dovendo imputar se stesso di aver fatto 
.una spesa, che non poteva ripetere (26) : accorda pe- 
rò la legge a queste ultime , che quando le vieiii ne- 
gato il rimbórso , il marito , e .per esso i suoi eredi 
hanno dritto di ripigliarle , subito che togliendole non 
periscono. ^ 

« Il marito però è tenuto alle spese -ordinarie per 

la conservazione dei fondo: P%‘E. La coltura de’ cam- 
• * 

pi: la piccola riparazione di una Casa, poiché per. 
frutti, c rendite s’ intende il profitto che rimane, de-, 
dótte le spese necessarie per Fusufnittó , nè. si posso-, 
no pretendere (26). 

« La restituzione della dote avviene ancora , qnan- 
do là moglie è. necessitata dividersi dal marito^ a , mo-v 
tivo delle (27) sevizie, o quando la > sua mala condottai, 
obbliga la donna a ripigliasi la sua dote , ed^cssendo 
ella naturalmente sotto' l^ autorità dèi manttf,“è'Ià dòte è 




V: X, 


(26) Leg, li de imp. Inyòlupiari^'àntèm Jrì- 

stio s(Tibit : ‘nec si- pxduiUate 'midieris^ fcicUiQ sunt , 
exactionem parere. ’ ' ' • ' ' 

' Lcgi^f^Ayf. éod. ^ ; r , 

irimonioy propter inopiqjri rfmm a^erevoleU^ 

unde, exactionem dptis ihàii^ m icM EÌ‘ 

constai . exindel do{is^,eó:qMjB^' ^^ìere , et ijuo^. 
CYjdeniissime qpptl^rit, ad dolisi. 


eiàtfonem Bo« tfoBwere. V . - 
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• I 

«tóta data allò ‘stesso colla condizióne , che ne porti 
i pesi de! tnatiimonio', è in e orisegnenzà inabilitata a 
dimandar restituzione j eccetto clic ne’ due casi propo- 
sti 5 ed 'è" necessario 'un decreto di séparazipnc , pro- 
nunciato con cognizione di causa , ’ dovendosi provare 
le cattive operazioni del •marito (^8), 

c(‘ Scioltosi il matrimonio per la morte del' marito 
r erede non solamente è tenuto alla restituzione della 
dote, come dicemmo per lò addietro, ma eziandio’ 
air antefato (29) eh’ è un donativo fatto a causa del 
matrimonio: la somma die si deve per antefato nou 
può decidersi pcrcliò avviene secondo la maggiore , 
o minore quantità della dote stessa. 

« Perchè la donna possa domandare antefato ò . 
necessario. ' " ‘ , 

.t 

1. ® Che .sia stato promesso ne’ capitoli ( 3 o) ma- 
trimoniali. ' 

2. ° Che la dote non sia stata pagata , dandosi 

in compenso della stessa ; se poi la dote in parte è 

stata sodisfatta, in parte si deve I’ antefato', a meno 

che la volontà del marito non dimostri *’ l’ intenzione 

» 

di pagarsi per intiero ( 3 i). ' ' 

« 

* • 

I ' ■ 

■■ . I 


(28Ì Dicla 24. ' ^ ’ 

(29) Si elice antefato quella prestazione che si 
deve alla moglie vedova immediaiamenie dopo la 
morte del marito dalli suoi credi infinchc vive* 


( 3 oì dfflict* dccis. 242. 
( 3 i) Ivi dccis* 242 e 243. 



s 
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3.^ Che la mogi re abbia, domiciliato col marito , 
iopratutto In tempo della sua morte, trovandosi' poi 
lontana dal marito senza sua colpa , acquista la metà 
deir antefato (Sa) , che corre ancora lo stesso. passando 
a seconde nozze (33). 

« Il marito ha il dritto ^i ritenere dalla doté le 
spese de’ funerali , negandoli solamente la legge quel- 
le deli’ ult ma malattia della moglie , nè può mai ri- 
peterle essendo uno de’ pesi annessi all’ usufruito della 
dote , cui si può semplicemente per equità accordare , 
quando d matrimonio è durato pochi mesi, e per con- 
seguenza non ha goduto de’ frutti. 

«'Il marito in fine è debitore di tutto ciò, che 
la donna ha introdotto nella di lui Casa, è da osservare 
però che i mobili consumati senza sua colpa , e coll’ uso 
del matrimonio di più anni , non è nell’ obbligo di ri- 
farli , ma solo è tenuto prestare quelli che sussistono. 

/ 



(3 2 ) De Franchis decis, 5o3. 

(33) L’ antefalo si resola nel modo che 

Per una dote di ducati sotto 

tefato è V usufruito della terza parte della dote ; quel- 
la che eccede sino alla somma di ducati quaWonii- 
là , C usufrutto della quarta parte’, da q'uallromiLa , 
sino ad oltomila<i l' usufruii» della quinta parte’, per 

' la dote poi da ottomila , sino a quindicimila , per 
ogni novanta ducati , quindici in benino della ve^ 
dova. 'Leggasi Fichiera juris Regni rleap, lib* 'à..e^ 

J X//, png. 36 . 


SI e sue 

. F 


an~ 


Ve' beni paràfernali» ^ 

* / ► • • 

« Tutti i beni della moglie sono dotali / e pas- 
sano con la di lei persona sotto la* potestà del marito ^ 
e con ciò si avrebbe mptivo a cpnchiiidere , che la 
moglie non ha il diritto di privarlo del godimento e 
deir amministrazione che la legge gli accorda .in fino 
a che sussiste la società conjngalc pel di cui sostegno 
sono siati stabiliti. Ciò non pertanto le leggi Romane 
han pennesso alla donna di riservarsi maritandosi il 
godinicjito c r amministrazione de’ suoi beni , e perchè 
siffatta riserva avesse luogo in favore della moglie , è 
sufficiente eh’ ella non se li avesse costituiti iu dote , 
e consegnati al marito nel contratto di matrimonio : 
questi beni si chiamano parafernali , o altrimenti estra^ 
dotali , a differenza dei dotali , e recettizì. I dotali 
sono dati ai marito per sostenere i pesi del matrimo-* 
nio : de’ paralernali ne ha il' semplice possesso : degli 
nltimi nè il possesso , nè la proprietà. 

« La moglie de’ beni parafirnali non Solo ha il 
libero godimento ed amminista/.ionc ma può vender- 
li , ed alienarli. Il consentimento del marito alf alie- 
nazione è necessario (34) ptT , èssere cosi garantita dal- 


(34) Prammatica Ifl. ad C. Macedon . . et 
yeUéjan' . ' 


r altrui inganno , c quando il marito ritiene T ammini- 
strazione nasce la tacita ipoteca sugli averi del marito 
per la sicurezza di tali beni. 

D. I matrimonj contratti prima del Codice Civile 
conservano la potestà , assoluta in detti beni ' parafer- 
nali? ^ 

t 

R. Promulgato il Codice la loro autorità è stata 
ristretta j' nè si potevano combinare i diritti che risul- 
' lavano 'dalla natura delle cose , per conscguente l’ an- 
tica legislazione resta in questa parte annullata sino 
alla promulgazione. 

\ « 

C A P I T O L O VI. 

0 

Delle Seconde nozze * 

*•»*** * * 

• N < 

V 

^ « Ne’ primi tempi in Roma le seconde nozze non 

erano dalle leggi proscritte , ma venivano considerate 
come uno degli oltraggi’ alla publica (35) opinione : 
Air opposto si onoravano quelle femine , che dopo la 
morte del loro marito consciVavano • la fedeltà , aste*» 
nendosi di contrarre nuovi (36) legami. Difatti niente 

sì 

j , 


(35) Deinn* ad . pand, tornai, lib. XX III, lit, 
27, §. CLVI, pag, 323. 

(36) 3 Cod, de secundis nuptiis. 


V 
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più tormentava il cuor di Diddne, che l’idèà di man* 
care , rimaritandosi', alla memoria del suo primo ma- 
rito ( 87 ) Sicheo. ' 

Si legge in Properzio , che una Dama volle scol- 
pito nel suo sepolcro T epitaffio' di aver avuto' ùn sol . 

, »V . 

marito. 

« Egualmente si consideravano quelle vedove che ' 
appena passato T anno del lutto si maritavano , parti- 
colarmenle * qnando esistevano figli del primò letto. 

« S. Girolamo parla con indignazione di un’ uo- 
mo del suo tempo in Koma, che aveva sotterrato ven- 
ti mogli, e di una moglie, che aveva sotterrato venti 
mariti. . ' . 

« Dappoi i legislatori principiarònò a dar delle 
• » ' * 

di^sizioni contro le seconde nozze , e senza sanzio- 
nare delle pene , erano le vedove anelanti di rimari- 
tarsi annoverate tra le J^38) infami j e perdevano, di 
opinione: queste precauzioni furono sufficienti a con- 
tenerle lunga pezza , ma crollato V impero«delia mo- 
rigeratezza , fu d’ uopo ricorrere a delle ' leggi sffipli- , 
tivc; ' ■ 


r • 

(37) Virgilio nel quarto Ubro. dell Eneide v. jg, 

a 5 , 54.^ . * 

• Httic uni forsan poiui succumhere culpae , 

Veb pater omnipotens, . . 

^nte pudor y quam te piolem \ dùttuajura resola a^n 
. i . . . . ^ Sot\fitque pudorem. ec» ec, ~ 

( 38 ) Leg^ i, jff. de his qui not, infam. 
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« Le sregolate donazioni fatte dalle vedove in pre- 
giudizio de’ figli , ai secondi maiiti , obbligarono per la 
prima fiata Teodosio il grande ad arrestarle , c repri- 
mere le seconde {òg) nozze , e stabili che avessero a 
riservarsi tutto ci^> clr elleno avessero acquistato in 
forza di donazioni de’ loro primi mariti in riguardo ai 
figli che ne avessero avuti. Questa legge non com- 
prese gli uomini , se ne fece un' altra del medesimo 

tenore (4^). . . ^ . 

» 

\ 

é 

# -* -, 

T • ■ . • 


(3g) Lè^. 3. Cod. de secund, mipt. Foeminae 
quae susceptis ex prioi:e matrimonio Jiliis ad secun*^ 
aas , ( post tcmpits luciui siaUttuni ) iransierint nu- 
piias , quid quia ex J^acultatiùus prioruin maritorum 
sponsalium in re , quid quid etiam nuptiarum s'oletini^ 
tate perceperit , aut quid quid mortis causa donano-^ 
nibus factis ^ qut teslaiuénli jure direclo y aut Jide-- 
coinmissi vel legali .titulo , vel cuiuslibet munijice 
libej alitafis prcemìo ^ evbonis ( ut dicium est ) prio^ 
rum maritorum fuerint executae id tolum ita ut' per- 
ceperiut integrwn ad Jilios quos ex praecedente con* 
ju^io hnbucrinl iro-ipultunt , uel ad quenilibel ex fi-- 
liis 1 dummodo et iis tannim sii quos ex tali succes- 
sione dignissiuios judicainus ) in qut ni '•compì ciano - 
iic Hiniuium Ubcriihiatis suae judicium- muter crc* 

dident dirige idum 

(4o j 5. Cod. eod, Generaliier' ccnsemus 

quecuitiquc casa per comtiluiiones ante Itane Icgem 
multa CUI liberis contuntùus uiorie mariti màliùinonio 
dissoluto quae de bonis mariti ad eam devoluta s uni 
sérvare sanerunl lisdem casibus maritum quoque 
quae de bonis mulieris ad eum devoluta swit , mar - . 


a‘5i 

; Leone ed Anteinio Impratori spinsero più ol- 
ù^la loro se;erità (40 , vietando « «asch^éd alle 
femmine che passavano alle . seconde nozze >di donare 
,allc loro seconde mogli, ed ai loro secondi tóar.t, p.ù 
di ciò che davano a quello tra . figli , che' aveva la 
minor (4a) parte, e facendosi il 'dìppiù/ si divideva 
tra i figli- del -primo matrimonio (43) , locchè cessava 





ie in^ris‘'^^Ìri^io disoUoo. cMnmis liberit..ser- 

Les. 6. Cod. cod. tìac edwtàli'légé in 
perpetuum valilura isanàmus ,-<si ex- priore ■ m^ri- 
monio procreatis llhcris , pater maierae ad .secu^, 
vel terlias , aul allerms repenti malrtmonn aota mi~ 
eraaeril: non- sit ei licitum nóvercae ^ vel * 

«Ve testamenlo., vel live scrtptura 
haeredilaiis jme . sive legati , sive 
ùlulo pilli relinquere, nec dotis 
donationis nomine seu mortis causa li abita donatione 
conferre „rtec inter vivos conscnbendis donationibus 

( gttae ut si constante matrimonio ovili jure inlerdt- 
clae siili, mòrte tamen doniitoris ex certis causa 
confirmari solent ) quamJHio , vel, filine si 
una extiterk. Qitod si pliires .liberi fuerint sìn„idi 
aeqiias parlcs habentibus noniine pha qua ni ■ ad 
unum quemque eoiwn pcrveneril , ^qd eorum liceat 
mlricum novercnmqtic tran sferri. ... ' , y- , 

(4i) Qiinndo diccsi la porzione di qtieb tiglio 
che ha avuto meno -, s' intende di ' quella porzione 
che li è dovuta per legge altrimenti questi avrebbe 
■ il dritto di domandare il sopra più mancante, , , , 

" (^3) Novella ati. Cap. 


-sf d's.. 

3U 
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\ 
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*e qncsti non esistevano (44). Coloro ’clm si rimdrila ' 
•VMo avendo figli non potevano succèdere- ^ intestato 
■che. nel. solo usufrutto de’ beni che Idlo erano perve- 
.n«t. a mofrvo dell’eredità dèi loro ' padre e di a 
loro madre premortì , fino a tanto che rimanesse alca! 
no tra . figli del primo letto ; allorché poi erano 
mori, senza prole , , I padre, -o la madre succedeva- 

nle ““-de 

« Conchiudiamo.il presente capitolo con un fatto 

dove aveva donato tutt’i suoi beni per contratto ad un 

s condo mai.ito,ch’essa perdutamente amava, impc 

vto r > -h: si aL- 

vano SUOI beni , c non la sua persona : ella non la- 

. . ;Questò csom^o di scelleratezza diede occasione al 

d^r2‘">t% “Stituzione 

do aU’ edr t .7"“'°"’ snò"p,èambo- 

•do all^ed,tto dell’anno ,56o sono le' seguenti" «-Um, 

.« madre snaturata avrà ella forse.il funesto potere di 

« amcchire uu novello marito colle spoglie del" primo 

« ed in pregiudizio de’ figli chr ella, ne‘. avessi avuti? 

4 • 



cri&f pag. 334f 5. 


c 


aS3 

<<^Porrà ^essa cpjsl impuncjnentc in pbblioj^ i «acri Jovpri 
.« della natura verso de’ propri figli , P amore de’^na;: 
<{ li lungi dal raffreddarsi per la morte del padre ,.de- 
<t ve in essa aumentarsi a* segno che^veggendoli privi 
' <c del paterno soccorso' dovrebbe tenerne il luogo, e 
il raddoppiare le materne sue cure^ . . « 

CAPITOLO VII. 


Delle donazioni trd marito e inògliè» 

1 ^'» . ' , ; > 

» Il vócabolo donazione vien definito» n Un 
rq tratto di liberalità (45). da nessuna elegge cq^ 
stretto» - ^ ^ 

« Ciò in iatfi. costituisce il vero carattere ^ mentre 
chi dona forzato da un obbligazione, non usa liberalità, 
ma il suo [dovere adempie. Formasi 'al pari di tutti gli* 
nitri contratti col. reciproco .coi^nso , cioè del donan* 
te, il quale si priva di. ciò che dona e del donatario 
effe acquista ciò die gli viene donato , cd evvi di par» ^ 

ticolare che non richiede la legge là formalità del» 
r accettazione , quando si è fatto in virtù di capitoli 

^ '* ? • >• . 

' ' ' I • 

(45) Leg» de donai» Dbnari vùietur quod 
nullo j uro cogente conceilìtur» ^ ‘ . 

/ < 

/ 


\ 
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inatrìmoniaH (46) allo iposó , o allaspoaa'i voleiìdo che 
intenda compinta colla comunicazióne a ritardo del^ 
quale si é fatta , laddove le altre donazioni sonò an- • 
Duilate per tale mancanza. " ' ' 

« Ometteremo esporre i suoi caratteri non èssendo 
nostro scopo (47) , e -'ci limitiamo solamente a vedere 
se le donazioni , che gli sposi volessero farsi durante Ìl 
matrimonio abbiano sussistenza , c come, 

« La proibizione delle donazioni reciproche che 
gli sposi possono farsi in fra di essi 9 trovasi introdot- 
ta dair uso ^ anteriormente ^d ogni legge scritta (4B) , 
sul motivo di esser la moglie sotto la potestà del ma- 
tite , dal non farne con esso Iqi che una sola perso- 
(49) >■ ® si obbliga verso se stesso ( 5 o) j 

qual ^BOttva sebbene raessò' m obblio j si ritenne pure 



5 ^ iom, 2. 

- (47) bratterà' con clàarezza' nel V^olì i* Delle 
dominion f iit, . ' 

JLeg^ ì, fff de ^donat. ;inier i^ir. et uxor, 
Moridus apud nos receplàm est, ne inter ■ virum et 
u^orem dondtio vaierei, hoc auiem receptum est ne 
mutuo amore se. invicem.spoliarent , donationibus non 
temperante? ,ét prò fusa, erga se facilitate ulentesj 

ad pand. tonu \,dib, XXiy^ tiU i. 

5 ccxrr, r ^ ^ 

i^)^Leg. I. 5 I. 

prò donato,. ITein^ ad, pand. 
/pw.^2. § CCXXy, Pfg* apa* Pro donato usucct^ 
pit , cuicumtjue res alientz donaiionis causa data est 
ac tradita. 
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tale proibizione stabilita sin da 'principiò dalle.^ Jeggf 
Romane in un modo assoluto 9 e si cercò appoggiare 
le antiche leggi' inibenti le donazioni tra sposi' sul timo- ; 
re di vederli spogliati scarabievolmcnte del di loro pa- ' 
trimòniò per incoiisiderato elTctto della di loro reciproca 
toiicrezza , di 'eludere il fine dei matrimonio 9 di la»;, 
sciare 'lo -sposo onesto esposto al rischiò 'di venii’ co-^ 

.stretto dall’ altro' a comprare la pace ^ con de’ sacrifizi ^ 
sotto il titolo di donazioni. ' ‘ • 

(( A buon patto' pare dal risultato 9 che P unica! 
loro' causa fosse poggiata à tre punti. '' * * - : “ 

i.*' Sul timore che gli sposi pon ^i spogliassero' \ 

scambievolmente de’lorò'beni abusando 'delle' tcftet’CzUv 
ze 9 che un fresco amore produce', .con adopci*are in 
seguito diségni opposti ai, . doveri mitrlmonlali.'i 

'2,® Perchè uno degl sposi^non divenga più ricco 
raffreddandosi coti ciò' 1’ amor conjugale.. • • t 

3.^ Dai guasti che insorgerebbero nelle, famiglie 
se non si soddisfacesse la pravità del piu ' astuto :Cont»’ 

sorte. ' ' 

' « Questa illimitata proibizione venne successiva- 
mente modificata dagl’ Imperatori Severo ed Aiiloniuo ' 
Caracalla per mezzo di un Senato-Consulto 9 essendo 
Consoli (5i) Fulvio Empiano , e Mummio Albino , 


(^ì) Leg. 3 i'. ^ eod. Ila iamen ut fas sit , 
eum (fuodam , qui donavit poeniterc , haeredem vero 


> 
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accórdatidda in <|aci casi^ oe'quilt non .^han luogcr 

tali incoQvefiiénti 9 e diede ancora la facoltà agli sposi 
di rivocare' le donazioni che si facessero nel corso del 
matrimonio. * . 

. ' <( Se non ostante tale proibizione 9 i conjugi si 
avessero fatta una qualche donazione 9 il naturale 'pq^-- 
sesso delle cose donate passava nel donatario perchè 
siffatto possesso consisteva in un fatto (5a), e com- 
peteva quindi al , donatario discacciato violentemente 
dai possesso V interdetto undc ^ : non passava però 
il possesso civile, né il donatario poteva prescrivere le ' 
cose ..donate 9 sul riflesso che non possedeva a titolo 
alcuno-9 fuorché a quello prò possessore (53). Se le 
còse dpnate poi erano state consumate dal' donatario 9 
allora il. donante poteva ripeterne la stima, sino a 
quella somma per la quale sì trovava più ricco il do- 
natario al tempo della contestazione della lite (54)* . . 

<( 'Fuiono permesse le donazioni conjugi sotto 
la condizione. 


" cripere far sitati adt^ersus VQlutitatèm supremam ejus , 
qui domwerit , durum et avatuni huheaiur* 

(52) 'Zcg. .i, 4**^* poss, 

(53) V.Qsa s'u*nijica Lo {vedremo in altro luo^o. 

(54) Iti- quali casi si dice dwcnuto piu ricco il 

donatario si possono vedere le 3. §. lOj 5 , 

S-&V 7, i5,.5r^ ere. ff. de usar. 


, 4 


25n 

' ... 

. i;^ Clic il donante non si spogliasse de’ beni ^ che 
possiede (55). 

. 2 .® Per, causa di pietà , di onore , come per li- 
berare uno de’ conjugi dall’ esilio (56). ■ * 

3.® Per procurare al marito un posto di. onore* 

4 *^ dotare una figlia- comune. ’ . - 

5. ° Per riparare gli effetti della moglie ‘che sono 

andati in rovina. > - ^ 

6 . ® Quando i Conjugi sì sono divisi con cogni- 
zione di causa. r i ; ' , 

7 . ® .A contemplazione della morte , perchè essen- 
do ri V ocabile , cessa il pericolo che cessi 1 ’ affetto 
coniugale ( 57 ). ,. 

8 . ® Nel contratto di màtrimoaio , che secondo 
iscrive’ Giustiniano dicesi a causa di nozze (58). 

t( Le donazioni fra marito , e moglie sebbene nul- 
ìe^ si confermano colla morte del donante, se cglÌTioii 

le rivoca , e se il donatario sopra vive (5g) , o pure 

' , . ; . > 'A 

* (55) 5*. 5 16 . de donai, inttr vir, et 

ùxor, Ubicnmqiie i»ilur non dimirtuit de facidtniibus 
suis qui donauit , traici, ' ’ - / ; 

(òti)- Leg. cod. Inter virum et uxorem . 

exilii caufia donati o Jicri potest. ‘ 

, • ( 57 ) Leg, 9 .. § cod, Inter f>irum et uxo^ 

rem donationes mortis causa receptae sunt, 

(58) Leg, nulla 5. Cod, de jure dot. Nulla le- 

ge ’prohibitum est , universa bona in dotem marito 
foeminam dare. ’ . 

( 59 ) Leg, 2 5 Cod, de donai, inter vir. et uxor, 

TX 17 


I. 
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* che il dopante , cd il donatario fossero periti, entrambi 
in uno istcsso incontro , cosiccliò non si fosse cono-, 
sciuto chi de’ due era morto '(6o) prima 5'^ purché ' però 
la donazione fosse stata insinuata negli atti del Giudi- 
ce 9 o fosse stata confermata 1 nel testamento , quando 
avesse superato i cinquecento • solidi , altrimenti' non 
sussisterebbe che fino ad* una tale somma. 

« Vi era differenza però dal caso in cui' fosse insi- 
nuata j e da quello in cui fòsse stata confermata nel 
testamento : nel primo caso si riconosceva valida sin 
dal tempo della insinuazione : nel secondo non riceve- 
va forza , che dal tempo della conforma (6r) 5 nè im- 
porta se il donante fosse morto di morte naturale , 

I ^ ^ 

o violenta , o di mOrte civile , era sufficiente che non 
avesse fivocata la donazione (6 a). 


Donaiiones quas parentes in libcros ciduscumque se- 
xus in polestate suae constitmos^ conferunt -sfeL uxor 
in suum rnaritum , veL mariius in suam uxorem , 
vel alteruter eorum in aliam per sonante cui constan- 
te matrimonio donare mon^ licei , vel (iliae personae, 
in eam , cui donare non potcrani ; . ita firmas esse 
per silentiwn donatoris , vel donatricis sancimus , si 
usque ad quaniitatem legitimarn , t^el eam. èxceden- 
tes actis fuerint inlimatae. Nam amplioris quaìtlilatis 
donoiionis minime iniimalam ^ ncc per sileniiuni eius 
qui dorìavit confirmnri couccdiinns. . ^ . 

. (joo), l>eg. eod,$rxy\, • . ' 

(61) Log. a 5 V Cod, de donai, intcr yir, et uxor. 

(62) Leg\ S , , 


^^9 . 

Là donazione tra Conjugi non s'intende proibita 
a quelle tra esse > ed i loro affini*, ma tra sono 
permesse (63), 

’ f( È d’uopo tivVertirsi che la donazióne giammai 
si presume , quindi se il marito desse alla moglie cose 
preziose, non li accorda, che il solo (64) uso^ nè 
s' intende mai fatta donazione. r 

«, Finalmente se la moglie avesse avuto una quaL 
che cosa senza che se ne fosse conosciuta la perve- 
nienzà , si stima che derivi dalla parte del marito , o 
di quelli che è sotto la di liii potestà , onde cosi non 
si fosse dubitato dell’ onore della moglie , e della di^ 

lei fede conjugale (65). 

» ' ' 

' ' ’ * ? / 


(65) P. E, Tra cognato^ e Cognata i tra suo^ 
cero , e nuora, 

(64) Leg. 3i. $. 8. Leg. 5i. eod, Heinn, 
ad pand, tom, i. tib. XXtV, iiu i. J. CCXXV,' 

(65) Leg. 6. Cod. eod. . . . Ncc est pignorum 
guod cum probari non possit unde uxor matrimonU 
spe honeste quaesierit de mariti' bonis eam kaòuisse « 
peteres juris auctqres merito crediderinl. 
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* * ^ \ ' ' * 

C A PITOLO OTTAVO 


, Sul modo di costituire la paternità per mezza 
, , della legiiimazione* 


« « » I 


tt Vi sono tra gh‘ uomini di colóro y che àti 'in* 
preda al godimento de’ piaceri , tiaviati dal delirio 
dèlie passioni sdegnando di soffrire il peso del naa- 
trimonio han fatto nascere nella società innocenti og- 
getti della vergogna , sconosciuti, c respinti da' ogni 
^^miglia» ed altro consuolo , diritto ^ ed asilo lor non 
han datò , che quello delle carezze furtive delia natu- 
ra, della pietà , e della legge. Costoro sono i figli 
naturali , quali nascendo sono condannati a pagare il 
fio della loro nascita, senza essere colpevoli: stabili- 
rono perciò de’ mezzi per richiamare tai sconoscenti 
genitori ai propri doveri , onde rientrando in tutte le 
dolcezze di una onorevole unione , ristabilissero i diritti 
su i figli , senza che per lo appresso sien distinti dai 
.legittimi. Ciò avviene in tre modi. 


I.® Col matrimonio. 

• , 2 .® Colla legitimazione. " 

3.® Coir adozione; 

- ■ ■ • ■ ' 

Sul primo 'si è parlato ; passaremo al secondo ^ 
cd in , prosieguo al terzo. , . . 

> « La paternità si costituisce per mezzo della le- 

gltimazione , la quale produce T effetto che i figli nati 


s. 

/ 


r 
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1 ^ 

faori di matrimonio , potranno essere legitimati 9 me-< 

diante il matrimonio , che viene a seguire. 

« Si definisce. Un' allo per mezzo del quale i 

figli iHe gitimi si fingono nati da giusto' (i) ma- 
. ^ >. . # 

irimonio. 

- , . * * . ■ I 

Le condizioni' essenziali si riducono a due. 

1. * I spòsi debbono essere liberi 9 onde potessero 
contrarre matrimonio , altramente i figli • sarebbero il 
frutto deir incesto , e dell* adulterio , essendo poggiata 
la legi Umazione, alla graziosa supposizione , che siano 
nati dal matrimonio stesso che li legitima (z). ■ 

2. * I figli debbono essere jriconosciuii dai loro 
genitori prima del matrimonio , 0 nel momento della 
celebrazione , volendo assicurarsi la legge , che questi 
figli siano in realtà nati dai padre , e dalla ' madre , 
che contraggono il matrimonio ed ha luogo ancora 
per i figli premorti , quando hanno lasciato, disceo' 
denti^ 


• 4 

(1) Institut, Heinn, lih\ i. tit, X, §, 166, j^ctus 

quo liberi illegitimi Jinguntur ex juxto matrimonio 
nati, . ^ » 

(2) Si rifletta che quei figli nàti da genitori che 
fra loro erano parenti in un grado dal quale si può 
ottenere dispensa , non sono riguardati incestuosi e 
godono del beneficio della legitimazione , quando i ge- 
nitori contraggonoUl matrimonio ottenute le debite 9 • 
necessarie dispense. 
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« Le maniere della legltimazioné sono tré\ ^ " 

» La prima dicesi per siibseqiiens matr7moniurn , 
cioè per il matrimonio che viene a seguirle ^ cambian- 
do il concubinato in nozze , ed avviene ‘còlli capitoli 
matrimoniali, e per mezzo delle publiche dinuncie fat- 
te dal Paroco nelle messe solenni , come qualunque al- 
tro matrimonio. La sua origine si ripete da Costantino, 
mentre questi fu il primo che la introdusse , confer- 
mata dappoi da Zenone (3), ed abbraccia i figli na- 
turali esistenti nel momento della publicazione., che 
^ Giustiniano posteriormente estese in tutti i tempi. 

«'La seconda chiamasi per oblationem Curìae y 
cioè con offerire il bastardo al servizio della Curia , 
introdotto dagl' Imperatori Teodosio, e Valenziano con- 
fermata da Leone , ed Antemio , come pure da Giu- 
stiniano (4)‘ ‘ 

D. Cosa significa legitimare un figlio naturale per 
la offerta alla Curia ? 

R. L’ ufficio do’ decurioni in Roma era di tale pe- 
so che veniva da tutti sfuggito , anzi ne’ tempi di Tra^ 
iano^si eligevano per forza , ed alle fiate soleva darsi 
tal; carica per pena alli cristiani : .nell’ essersi reso jd 
esajisto il numero de’ Decurioni , si pensò di allettare 
il \publico accarezzandolo con privilegi , e si promise 
se alcuno offeriva il figlio per essere ascritto a 


» 


(3) In Z)è§4 5. Cod. de natur, lib. 

(4) In lèg. 9 .. Cod. de naturai, Ub, 


I 
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, queir,ordine , si sentisse legitimato , e non più natu« 
rale’. Questa offerta non areva T effetto che il figlio 
. nell’ istante! divenisse Decurione, ma si ascriveva alla Cu- 
ria , al di cui ' pericolo eran soggetti i di lui beni ; non 
poteva domiciliar lontano della Curia , c stava annoda- 
to , che n’cia indissolubile : questi cranù di condizio- 
ne ascrittizia , nè potevano aspirare ad altro posto , 
fuorché al Dccurionato. ’ * ' 

3 .* La terza per rescriptum Princip^s. 

« Questa avviene , quando Tizio avendo un fi- 
glio da una concubina , che non- vuol legitimare col 
matrimonio- forse ob iurpitudinem , domanda il per- 
messo al Principe , niente importando che abbia degli 
altri figli legitimi. 

1 ' 

* . . . ’ . ■ '• 

« Gli effetti di questa Icgitimazione sono 

1. ^ I tigli debbono prestare il consenso per essere 
legitimati , poiché dall’ indipendenza passano àd esser' 
sottoposti al padre , condizione stabilita da Giustinia- ' 
no. ( 5 ), e come riflette il Sig. Pothiers anche la legi- 
timazione riguarda'! interesse de’ genitori, pei-ché que- 
sti indipendentemente dalla volontà de’ loro figli, han- 
no la tutela legitima , ed il godimento de’ beni; 

2. ® Appena legitimati succedono al padre , come 

( 5 )’ 91. Cap. II. 
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credi suoi (6j, quelli per rescriptum vengono aii^ 
messi quando sono soli , poiché esistendone dà un ma- 
trimonio a quellr- si dà la legitima . e dev’ essere- 
spiesso nel lescritto con espressa volontà del padre 
col tratto successivo l’offerta della Curia si disusò ’ 
c rimase quella che ottenevasi dal Principe. ^ 

■ A •' . 

CAPITOLO NONO. • V 

S,d modo di cosili, nre la palernilà per mezzo 

deW adozione. 


f - ■ 

. « L’ultimo mezzo di costituire la paternità é l’a- 
dozione: la sua origine è antichissima, e richiamando 
la riflessione sulle antiche istituzioni osservasi , che la 
medesima era in uso presso degli Ebrei-, ed Assiri o 
^ia Popoli dèli’ Asia maggiore, menti ’ si legg;’^: 
.Moise sia stato adottato dalla figlia di Faraone, la 
ai CUI organizzazione ò rimasta senza orme. 

. « Presso gli Ateniesi si praticava a favore de’ fi- 

gh maschi , sul riflesso di perpetuarsi il nome , colla 
legge di non poter ritornare più nella primiera fami- 
glia , quando lasciasse un figlio da quella famiglia in 
CUI era entrato; . 




I 


a65 

« Nel Codice Prussiano trovasi ancora"* stàbilita « 
ma senza rompere i vincoli delia famiglia tra F'adot* 
tante, ed i suoi parenti , stabilisce tra T adottante , e 
r adottato un contratto personale , e gli effetti sono* 
tra loro" limitati. 

« Rivolgendo lo sguardo altrove lo fissiamo a' 
quella de' Romani: costoro ne hanno introdotto due' 
specie , adozione ^ ed Arrogazione, 

« La prima è quella per cui un padre di famiglia 

acconsentisce , che il proprio figlio passasse iu potere 

di un' altro , e si definisce : ^ Un atto solenne (7) me* 

dianle il quale si finge in luogo del figlio y o nipote' 

adottarsi uno , che in realtà non è tale, 

‘ • ' > 

« La legge in tal guisa corregge il rigore (8) del- 
la natura , e permette di procurarsi de' figli per ado- 
zione a coloro che in altro modo non avevano potuto 
acquistare , o che avevano perduto quelli che ne ave-' 
vano avuti , ne segue per conseguente. 

i.° CIie non possono adottare quelli che non pos- 
sono essere padri di famiglia, P. B. gli Eunuchi, non 
però gli spadoni , cioè quelli che hanno un solo genita- 
le ,' poiché costoro sono nel caso di generare. 

4 

i' j ' - 

(^) Institut. Heinn, lib, 1. §. lyS, Actio solem- 
nis , qua in locvm filli nel nepoiis adsciscitur is , 
qui natura talis.non est. 

(Sì Eleganter Theophilus inquit. Adoptio im^enta 
ad moUienaum naturae defectum vel infortunium. 
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. 2.® Non si può adottare una persona più grande 
di. età, fa d’uopo che il figlio adottivo fosse giunto 
neU’età di anni diciotto per' essere adottalo, c T adot- 
tante deve avere la, metà di più. 

« L’ adozione dapprima non si accordava alle 
donne , perchè prive- della patria potestà , mezzo che 
ella produce 5 venne in progresso permesso alla perso- 
na deir uno , e dell’ altro sesso come un conforto nel 
^spiacele di esser privo dei figli propi’j , e mediante il 
reciproco consenso. ... 

* « L’adozione ne’ primi tempi scioglieva ogiù vin- 

cplQ che univa il figlio adottato alla famiglia del pa- 
dre naturale: questo figlio passava in quella del pa- 
dre adottivo di cui preudeva il nome, e godeva di 
tutte le prerogative , eh’ erano proprie di ’un figlio na- 
turale e legitimo ; ma il padre adottivo aveva il drit- 
to di emanciparlo, vale a dire di porlo fuori della 
sua potestà , di manierà die in questo caso il figlio 
non apparteneva più ad alcuna famiglia. 

(( Gìnstiniauo ne modificò la massima ; publicando 
' una costituzione;, dove 1* adozione, non conferiva più 
ì dritti della potestà ’ paterna , se non quando fosse 
fatta da un ascendente tanto paterno , che materno. 
Il^figlio adottato da un estraneo non cessava di sog- 
giacere alla potestà del padre suo naturale , e di for- 
mai’ par della sua famiglia (9): difatti quei che dà 

— . , • rt .ii <■. p ili.. 

’ (9) I o Cod> de adoptionibiis, Cam in adopti-^ 

^*is y <jui filli faniilias constituti a patribus naturali'* 
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forza e caratterizza V adozione è T óbbiigazionc scarni 
bievole di somministrare gli alimenti , dacché F adottari-^ 
te ha^'due genitóri, ed' ambeduè sono obbligati ad ali* 



bus é^tiis in adoptiórìem daniur ' àììtiquae sctpUnXiae' 
iììcidit quaedam duhiialio , si oporteret ialem fUiurìiy 
qui praeleritus a naturali paire fuerat , habere con^ 
tra cius tesLamentum de inofficioso aciionem: quam 
Pàpinianus quidcm negai. Paulus aiiieni sine cJfectU ' 
derelinquìt. Martianus i^ero distinguit , ne ex hac 
causa uiriusque patris perderei succcssioncm nQtu~^ 
ralis quidem aotunlale ejus circunufentus ^ adoptwi 
propter egesiateni , qupm forte habehai : et iteritifi 
aliud vilìum erat exortiini ( si enim p9st patris na^* 
turalis obiiutn pater adopùvus per emancipationis 
modum j jura adoptiiM^ dissoìuìsset ^ nulla spes-ei 
remanebat , ncque conira patris naturalis dolùnta- 
lem , quia mortis eius tempore in' alièna fuerat^ 
familìa constitutus: nec cvnlra adoptwum patrem y 
quia per emancipationem ejus familia excniptus est) 
ideoque talem dubitationem et tale vUium dcciden^ 
tes , sancimiis per adopiioneni quidem in extraneoM 
personam factum , jura naturalis patris minirne dism 
solai y sed ita cum permanere y quasi non fuissct ^irt 
alienam fumili am trans latus. Cum enim Affida' fra^ 
gililas est adoplionis , ut possit in ipso die ci jitius 
fieri y et extraneus per emancipationem inyeniri : 
quis patiatur jura patris naturalis ncxu diaino co- 
palata ludibrio defraudavi! cum in hoc casti et con-^ • * 
tradicendi Jilio ex jure ueieri dclur licentia et in-- * 
vitus transire ad aliam non cogitar familiam. Om^ 
nia igitur ( secundum quod iam disposuimus' y 'cum 
ad extraneum palrem filius per adoptionern traris-'- 
fertur ) maneant integra jura ' y swe ad inofficio- 


ì 
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meutare il figlio colla distinzione che il padre natura* 
le è tenuto nel caso che il padre adottivo fosse ina*^ 
hilitato alla sussistenza, e cosi ali' inverso.:, quindi 
tutti e due per li dolci nomi di padre , e acqui- 
stati dall' affezione , devono adempiere (fo^> > 









7. V 




W--' 


si querelarli , swè ad (ilias^ omnes successionès , si^ 
PC ab intestato^ Ap 4 è^ìestamènto ^ qua’e libcris de* 
fercniur ; tii ipse pùssit et prodesse patri naturali 
et ab €0 naturalia debita percipere. Si vero pater 
naturalis avo materno Jilii sui ^ vel si ipse fue- 
rit emana patus , eiiam avo paterno , vel proavo 
simili modo paterno vel materno Jilium suvm de* 
derit in adopiionem : in hoc ^casu , quia in unam 
personam comurrunt et naturalia et adòptionis ju- 
ra ^ mancai stabile jus patris ^doplivi : et naturali 
vìnculo copulatum , et IcgiiuA) odoptionis modo con* 
strie furn : et ad eum soluin r espici at Jilius , [cui eum 
ét nolura aggregavil ^ et lex per adoptiò^uem assi* 
gnavit : et Fapiniani sententiq, in hac specih procedati 
et ud eum tantum modo Jilius adoptivus spem totam 
extendat , et non pairis naturalis" successionem mo* 
lestare concedatur , sed avita *et proavita tantum* 
modo reevercntia protegant : eique acquirat qu ae pos* 
sunt acquili e- prodesse» Et is ei solus pater intei* 
ligatur , quem Icx fecit , et natura nOn derelinqvit, 
E eque enim Marti ani dislinclìoni locum esse in hoc 
ca'U inveninius , uhi aullus circumvenlionis suspicio 
pqtesl ali qua m sibi vendicare licentiam : avita et pro^r 
avita ajjectione hacc omnia resecante : sed haec 
Omnifl manere integra , nisi avus et proavus eman* 
cipaium feccrint Jilium adoptivum» Tane eienim ne* 
cesse et ilerurh ad patreni^ naiuralem eum reverti ; 
Cum emqncipationis intuenda adopiio in quaeurrique' 

persona facta dissolviiur ^ 

' (lO) Leggasi il titolo 9. della potestà de^ patri» 


l' Quando pòi la parca fatale rompe lo stame' 
^clla vita deir adottante , F adottato acquista la suc« 
cessione unitamente coi figli Icgitimi , qualora fossero 
nati dopo F. adozione! colla condizione che questi mo-« 
rendo senza eredi ; le cose donate vadino in beneficio 

I 

degli eredi dell’ adottante col peso di contribuire ai 
debiti. “ - 

« La seconda si effettua quando coloro -che sono 
sotto la potestà paterna , tanto maggiori , che minori 
si danno da se stessi' in adozione per divertire figli di 
famiglia di colui che li vuole adottare. Si definisce 
r aiTogazione : Un ulto (ii) mediante il quale un 

nomo di suo dritto coll^ autorità del Principe passa 
nella potestà di un' altra. 

« Per potersi uno arrogare da se stesso dee darsi 
in adozione (li) essendo Un cangiamento' di stato ^ 
mentre colui che a niuno soggiace , passa sotto la po* 
testà di un altro assieme con tutto il patrimonio , ed 
■ancora con i figli , quando ne avesse , perciò F impu- 


. -^ctus y quo homo sui juris auctorilàte sum* 
ffii impcrantis , m patrìam alterius potestàlem redi^ 
gUur. 

(12) Ciò perchè ne' primi tempi colui cìC era . 
di suo dritto non potei>a passare im altrui dominio , 
se non n era il popolo C autore pressò del quale 
trooayasi la potestà legislatura , nè poteva uno arro'^ 
garsi se non era impubere , e doveva essere consen- 
stente , e tutti i beni passavano alla famiglia del-> 
r arrogante. , ® 


I 
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b^e non poteva arrogarsi ,, non potendo da presta-, 
re il consenso. Antonino però sopranoimnato il 
r anno di Roma 8go inventò la maniera, da . potersi 

arrogare T impubere , e la regolò da farsi. 

;j Col consenso de’ più prossimi. , 

. 2.°* Coir anlorità, de' tutori.. 

3,® Con cognizione di causa. 

.4.“ ,Con i fideiussori dati dall’ arrogante , , perchì 
morendo il pupillo dentro la pubertà , potesse restituire 
tutti i beni a chi appartengono , quando non si fosse 
fattac i’ arrogazione, e che non sarà per emanciparlo, e 
facendolo fosse tenuto restituire tutti i beni a chi ap- 
partengono , rilasciando solamente il quarto. ^ i... : 

« Gli effetti che Parfogazione produce sono. > . 

1. ® L’arrogato diviene partecipe de’ dritti del- 

l’ agnazióne , provenienti dalla legge civile , non già 
della cognazione , pere hè dipendono dalla > legge na- 
turale. . Y . : • ’■ 

2. ®. Acquista quella medesima distinziotie e ca- 
riche ciie ha 1’ arrogante j passando subito nel nome 
del casato, ed a partecipare delle^tiose sacre , e tut- 
t’ altro che a questa famiglia appartengono. 

3. ° Succede aK intestato al padre arrogante , c 

figli adottivi (i 3 ). 



(ì 3 )^Si omette la spiegazione sopra i àradi • 
deltn cognazione riguardo V adozione , essendosene . 
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TITOLO UNDEGIMO, 


I • 


. .1 


. .r.'i 

V .•? 


-j Quali mezzi .liberano il Jìgliouiàlla' potestà -' ? 

\- . A.-' , del padre *'* i '-» • '» 

■ f •' o’ inun ■•.■ ’ !• I 

« Dopo aver trattato de’ mezzi 'di acquistare la 
potestà paterna , ci rimane a vedere còme' ella finisccl' 
‘Air esame: ^ >’ ‘ . 

* I.® Il primo è la mòrte del 'padre', la quafè prò-^ 
duce’ che i fi'gli diventano indipendenti , ’ quando però^ 
il padre mòrto lion trovasi ‘ sotto la potekà di suo pa- 
dre; perchè ciò’ vèriiicato cadono nella potestà del- 
PAvo : P. ’E. Tizio ha ùn figlio per nome IVIevio : 
dà questo sonò nati Sempronio^ e Cajo, muore Mevio^* 
Sempronio, e Cajo non* diventano ' indipendenti , ma 
cadonò sotto la potestà di Tizio loro Avo."^ ' ' ’ ^ 

a.® Il secondo avviene col cangiamento" di' sta- 

* * ^ . p V 

to (i), cioè quando uno perde T diritti' 'di' libertà , e 
di città che accade’ colla 'schiavitù; Gli schiavi presso il 


. . •• r . - s." j ‘ " ' M I ! ■ .. 

t • 

parlato nel titolo decimo del maìrimonio càp. o 
pag- loi... ' . ^ 

( 0 . Capiti s diminutio» I Romani spiegando aue- 
^ ^te.^PQci intendono quel 'cangiamento ^ di > staio' che 
facci^a perdere tqtalmetUe , o parzialmetite i politici , 
e cwili dritti , ed in tal modo la persona • aveva 
perduto dal suo valore. Se ne parlerà con precisio- 
ne nel titolo 12. dri, j, , ’O 


4 


»7a 

I 

nemico $óno riputati civilmente morti: se passano, al-» 
r altra vita nel tempo della schiavitù , si suppone che 
fossero morti dal giorno in cui furono presi , ma se 
sortono dalla schiavitù , rientrano nel loro stato pri- 
miero , e per quel dritto , che chiamasi postlimiiiium 
ricuperano quanto hanno essi perduto (2). 

« Infatti Giustiniano aveva dapprima permesso" 
alla moglie, di -, contrarre de' nuovi impegni, quando r 
pel corso di dieci anni non aveva avuto notizia alcu- 
na di suo marito , ma derogò formalmente ( 3 ) siffatta 
disposizione , e decise che T assenza per quanto lunga, 
«Ila fosse , non autorizzerebbe un Conjuge a rimaritar- • 
si , se prima non abbia ritratto delle pruove certe sul-, 
la morte del di lui conjugato, anzi T Imperatore Leo- 
ne nella sua costituzione 3 3 scritta a Stillano Maestro 

* *f • 

degli uffizi delle cose militari accorda al reduce di ri- 
pigliarsi il suo consorte , qualunque ne sia il numero ; 
degli anni scorsi. 

3.0 J1 terzo è F adozione , la quale sebbene to-. • 
glie il figlio dalla potestà di suo padre , passa però 
nella potestà dell’ adottante. 

« Ne’ primi tempi la dignità non toglieva la pa# 
tria potestà , dappoi Giustiniano stabili colui e lo 

-I .Nd ■ - ■ ■ — — ■ M i>— -- — 

(2) A igiene ancora il cangiamento di stato col* 
la deportazione del padre , o dcljigho : colla con* 
danna ad esser serOo deda pena i la relegazione ' 
non toglie questo' potere. 

(3) Nocella 117. Cap* i. . ^ • i* * , . ' 


/ 
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^ gflungesse alla dignità di Vescovo , dt prefetto « di 
^ Avvocato Fiscale, di Regio Procuratore fosse libero, 
come pure le Vestali, e le .sacerdotesse di Giove. 

* 4*® ejuarto rnc7zo ò T emancipazione. I Romani 

• 'avevano delle formalità oitremodo complicate ,, cho. 
diedero occasione a Giustiniano di semplificarle, Elia 

^ contava tre diverse maniere Ànlica : AaastasianQL : 
Giustinianea : * . • 

Antica.,. . ^ 

i a L^ .^’ima si formava colla recita di alcune fbr-^ 
mole prescritte alF uopo in presenza del Magistrato 
chiamate azioni di legge (4) , con le c|oali i UgU 
maschi di primo grado, mediante una* vendita imagU 
naria , c per tre volte replicata uscivano dalla potestà 
' del (5) padre, ma nella terza vendita il padre soleva 
mettere il patto , che se il compratore volesse manu'. 
metterlo ) dovesse farlo ! all' istesso venditore , ciré dap-^ 
poi si chiamò patio fiduciario^ ed ancorché non ap«„ 
posto vi si sottintendeva : alle figlie ^ e nipoti bastava 
una sola vendita. 

. Anastcìsiana. ' 

« La seconda era stata istituita dall' Imperatora 
‘Anastasio , chiamata dal suo nome Anastasiana , la 

'■■■■■■ ■' ■ ' 

(4) f^a spiegazione di queste t^oci può ’ riscon^ . 
irqrsi neW origine della legislazione pag. i3. 

f5) Ciò perchè il figlio era nel perfetto donii^ 
nio -dei padre , e se la spendita era meno di ttc fia* 
tc, ritajdeva sempre. 

jS 
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quale si faceva mediante un rescritto al Principe da 
ipserirsi nell' aicliivio , e produceva V islesso . ell'eUja ^ 
4elia prima? ' . . 

' tìriustinianea. ■ • . . 

« Li* ultimarsi disse emancipazione Giustinianea • 
perchè Giukiriiano stabili che potesse farsi con Uii atta 
innanzi qualunque. Magistrato cól quale dichiarava il 
padre ch’egli metteva il figlio 'fuori della sua potestà, 
rilasciandone il Giudice l’ atto di que sta dichiara-^* 
ziofte. • . 

« È nata quistione se il padre potesse essere obbli-? 
I^ato ad emancipare hiu figlio , si è conchiuso per la 
pegativa amenochè per li 'seguenti casi. 

. 1 ,^ Quando volesse prostituire le figlie, 

* 

а, Contraendo nozze incestuose. . . 

3.^ Esponeiido un figlio per*csp"osito. 

Per troppo sevizie. : ' . ' 

б. ^ Il quinto , cd ultimo mezzo di /svincolare H 
figlio dalla potestà del padre è la tacita emancipazione ; 
questa ha luogo con la separata abitazione del figlio 
diversa da quella del padre per un lungo spazio di tein% 

, che può contarsi dicce anni , la quale fa presumer 
■ rè , che il padre avesse acconsentito tacitamente al- 
r emancipazione , e secondo V interpe trazione di alcuni 
dottori quando anche il figlio abitasse col padre nel** 
ristesso tetto è sufficiente che avesse per un tempo forr- 
mato contratti , e rtegoziato d|| se , perchè si sentisse 
scioltadalla potestà del padre, c finalmente' col 
»quìó: ’ . ■ - • • 


/■: 
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TITOLO X-II. 

• « 

Delle divecse specie di tutela. 



S E.Z IONE PRIMA. , 

» * * 

ARTICOLO PRIMO. 

■ ■ \- 

i Della tutela in generalc4 ' " • 


X . ' ' 

4< Jll titolo che sì, presenta è mio de\ caratteri del- 
la' dì un legislatore , ed è una pioteziouc 

.alla vita civile : L' uomo si rende debole per rapporto 
agli altri , che. per se stesso. Una , lunga infanzia ci 
tiene senza difesa innanzi a tutte le dilHcoità della 
vita , e l' umanità poi invoca un' appoggio . speciale 
delia società per sottiarci. Sin dalla sua generazione 
« concepimento ottenne nel seno della madre il primo 
alimento ai vagiti 'della tenera infanzia*, ed il braccio 
vigoroso del padre .procurò i sussidi della vita, all' im* 
pubere adolescenza. La natura riparti le successive in^ 
«ombenze , ed i comuni doveri de' prolii^ci sessi , mi^ 
surandone il pirogresso, e la declinazione col termo- 
metro della necessità de' figli durante la minorità per 
servire ad essi di guida « e di appoggio , poiché T in- 


i 


. ! 

« 

*7} 

iìoi si prende peir una difesa e diligenza su di un' altrd 
persona. 11 tutoli pud destioacsi per tre motivi. 

1 .^ Per necessità (i), 
a.® Per volontà t(a), 

3.^1 Per dovere del Giud^ice (3). 

Per necessità* 

«(•Devono domandare il tutore la madre del piH 
pillo , r ava , gli agnati , i cognati , i piu prossimi 
dentro l'anno perp , altrimenti sono privati della suc-^ 
cessione di tutti ì legati ^ c del commoSo delta sosti- 
tuzione, pupillare , provenienti dal padre del pUpilÌQ« 
Corre lo stesso per quelli meno Icgitimi dati in testa-* 
mento , perchè ancora la madre è tenuta dentro l' anno. 

domandare al Giudice la conferma de' tutori testamen-* 

* 

tarj 3 come quel creditore che vuole agire contro il 
pupillo,^ altrimenti gli atti sono nulli. 

Per volonià» 

« Possono domandare al Giudice che si dia al 
pupillo il tutore gli amici , i vicini , o . educatot 
del medesimo pupillo. 

Per dovere del QUuUcé* 

. <( Il Giudice senza alcuna richiesta dà il tutore 
o il Curatore, se ha conosciuto , che, i beni del piH 
pillo vanno a perire , o col fatto si dimintiiscoiio i cre- 


( 1 ) Fx necessitate, 

( 2 ) Bx voluntàte. 

(3) Ex c\ffido JudiciSf 
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sempre però col consiglk)' deV(5‘) ^congiunti. ; 

« Si definisce : La potestà 'coftcèssa 'dàlia teg-^ 

(6) ad ima persona capace'^ ad og^etio di di~ 
fender colui y che per debolezza di' età non si tro- 
va nello stato da difendersi da se solo. ' 

Air esame. , .1 > 

« Le parole 'rtéi oggetto ' di difender chhéàxmo- 

rtrano il fine della tutela* e F ufficio ilei tutore oiide 
• \ 

* • 

nasce, che tutto. opera da h se, ciò‘cK propria auteritày 
senza intervento e consenso del pupillo ; e perciò il 
Tutoré dicesi tiiiior \ '<ic defensor^' e dà ciò si* vede'^ 
a difTtrehza che passa '^tra il' tutore c 11 Curatoi’c y 
ella ^ che il primo dà se opera perchè ’ si' estende a‘ 
<|uclla ^lersona ebe fari neijuit y il secondo non o^era se 
non di unità' col minore , cioè presta il coriscmo, pt:r- 
ehè questi fari potest. 

« Nel senso più rigoroso fa d'uopo distiingaeFe nel 
pupillo due eli : T una è l’ infanzia , cioè quando il 
Intere indipendentemente agisce in luogo del pupillo , 
ed in tale caso esercita sopra lo stesso tutta la' forza. 

« La seconda quando il pupillo uscito dall’ Infan- 
zia comincia ad agire ,coir autorità del tutore, ed i» 
questo caso il tutore esercita potestà sopra’ il pupillo. 

‘ Non a ragione alcuni Autori sostengono che i vocàboli 


( 5 ) Heinn, ad pand. tom. /. tib. XXVI* tiu VI, 

S,CCCXVI. pag* 587 . ^ ^ 

( 6 ) Ut Servius, Visy ac potestas in capite *lihe-. 
ro ad Uiendum eum qui propter aetatèm se deferir^ 
dcre nequit , jure civili data oc, permissa,. 
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ttc.pófestas sono im di medosimò significato, poi- 
ché se così fosse si sarebBe detto est potestas : si cóii- 
chiude dunque plus est in j quam in potéstafe. 

« Le Leggi Romane attribuiscono' alla tutela il 
carattere di carica pubblica , cd importa che devesi 
assolutamente esercitare da colui ài quale viene affi- 
data : è perciò che possono esercitarla i figli di fa-® 
^miglia , la madre , 1* ava , non però le altre donne , 
anolto meno i Vescovi y c Monaci , eccetto il caso del- 
la tutela legittima (7)- * • 

" 1 « Ne' trasandati tempi le femmine èràno in una per- 
J)etua tutela, e T espressione in perpètuo *munduoMo 
’è caduta ih disuso colla publicazione del, Codice Na- ' 
poleone , ancorché non fossero sotto la conjugale (8)/ 
autorità, assóggettite dalla legge Attilla alla schìavitti 
'domestica (9) : dessa era assegnata al più'* pròssimo pa- 
rente niaschio con molta rigorosità , ’e ciò appare da 
lin’ espressione (io) volgare'. Principiò la sua decadenza 
sotto Augusto colfe legge Papia , nella quale ordinò , 

che le femmine le quali avessero fatto tre Jfigliuoli ^ 

> 

•■ f , , T ì a 1 

(7) ^owetta 118. Capi 5 . MuUeribus 

ertini etiam nos interdicìtmts tutelae subire oj^ium^ 
idsi mater aut avia fuerit. His e ni ni solis secundum 
kaereditatis ordinem et tutelae subire permittimus , 
si inter gesta, et nupliis aids ^ et duxilió Vcìlejaììi 
Senatusconsuhi renuntiant. ' 

( 8 ) Nisi convenissent in maminì '^viriì ' 

(9) Cic, prò Muri Transibant dn rhancipmri 

^iri, ' ^ 

(10) Patrem habenti tutor n^n dàtuf'è 
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I ^ * 

«intendessero uscite da questa tutela: dappoi Gb usti-' 

( ulano diede Tultimo crollo, prescrivendo Tela di do;* 
dic^i anni, ma sempre mancandole il padre, ed^es^n- 
do ella nella minorità. ^ , 

. « Da diversi Codici delle Ic^gi barbare si rileva 
ancora chele donne pressoi primi Alemanni si trovava- 
® no in una perpetua tutela , chiamata MMidebiirdium ^ 

ma non vi ebbe duraU. ^ ^ f --Ìù 

^a^lnfinchè^ il padre vive,, la legge non .^accordi* 
ai figli tu torà di sorte alcuna (io), ed ha non solo 
r amministrazione , ma il godimento f de’ loro beni , e. 
se va ad emanciparli, ri ma ne; tutore , q curatore^ 
timo firio alla magg’^ore età ,• alle fiate però ^vi t sono 
delle circostanze che viene inabilitato .• P. E. Se un 
padre sia di vita lubrica, può tcmei'^i che il cattiva • 
•sempio noli potesse corrompere (n) 7 Cgli» . . ' 

« La cura del tutore è d’ invigilare^ al pupillo 
quindi se un tutore e divenuto sordo ,.muto , pazzo , 

' F amministrazione s"* impedisce quante fiate ^a Icgitimo, 

. o dativo : si sospende fino a che non riacquista la sa- 
Iute quando fosse testamentario# 

« Il primo indispensabile dovere del tutore è di 
prender cura sulla persona del pupillo^: a questa suc- 
cede quella di amministrare le sue sostanze ,* per cui 

» 4. 

' (li) Les, Si discéptetur uhi pupillus. Si 

" ' • discepietur ' ubi morari , libi educari pupillum ópor^ 

teat , cognita id Praesidem statuere oportcbiU 

in causqe cognilione evitandi suntqun pudiciliaa m: 

, piJb^ris possuni insidiarla 

' ' ' ■ ^ ■ 
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lè leggi danno al tutore il potere, e T autorità necest-' 
saria per questi due obblighi da servh*sene per il l^uoa 
_ esercizio della sua' ammiiiistiaiioiie,, col peso di render 
conto quale uso ha fatto dell' autorità ( 12 ) coahdatagli. 
Il tutore tenuto per conseguente del dolo, della col- 
pa lata e leggiera contraria a questa cura , non però 
della leggerissima, c di un cattivo successo di una buo- 
na amministrazjonc , e *dc’ casi fortuiti ,(i 3), 11 tutore* 
non può assegnarsi ad uu peregrino , perchè que-^ 
Sti, manca della libertà di cut sono rivestiti i Ro- 
mani. . 

f. » 

Fa mestieri sviluppare le voci dolo : colpa lata , 
'leggiera : Caso, , • ’ 

(( Sotto nome di dolo s* intende*, qualunque asta- 
Hzza , inganno , raggiro diretti a frodare , e cir^ ' 
epnt^enire ma persona. 

■«. Per colpa s’intende: un fatto inconsiderato^ 
o una omissione di diligenza^ ondarsi arrecasse in- 
giustamente danno agli altri. ; ^ 

II Caso : è un^ jei>ento inaspettato proveniente^ 
dalla natura delle cose , al quale non si' può /e- 
sistere. 


( 12 ) Leg. IO. ff. de adm. et per. tut. Genera* 

litcr ^quotiescumque non fit nomine pupilli , quod qui~ 
\is paierfamilias idoneus facile non videtur de* 
fendi. . 

(13) Leg. 33 ff- àe admin. et pbricul. tut. A 
Udoribus pupiUorum eadeni diligeniia exigenda est 
circa admirdstrationcrn rerum pupiUorum , quam pa*- 
(frfamilias rebus suis U bona fide pfaeherb dtbet. 


/ 


• _« Si chiama colpa lata': quanda'hoft sìmaétiet^ 
fa diligenza , che tutti gli uomini 'anco, a- U pià tra^. ' 
'Scurati sogliono praticare ne'" loro affari. . ^ 

« C(!Jlpa leggiera : quando si omette quella dili- 
gcnza , .che mi attento padre difanùglia vwle usare. 

‘ « Colpa leggierissima: quando non si fa uso di 
quella diligenzq , che un attentissimo padre di fa^ 
miglia era solito ■a pfbUcOre.' =» , 

« È da sapersi che '"anticamente i pupilli comii»^ 
ciavano da. se' soli ad amministrare le proprie sostan- 
ze , allorché erano giunti alla pubertà, poiché a tal tempo 
terminava la tutela : d altronde non potevano costringersi 
a soggiacere a3 un curatore , fuorché quando volevano 
in gindsaio, 0 il tutóre voleva render loro conto 
rfelfa finita tutelaS e ciò perchè ai Romani, sembrava 
Ignominioso l’ assoggettare un’uomo -di sana niente alla 
curatelay locchè sipmticOTa coi furiosi,- e prodighi, ^rco 
Aurelio jioi Sebbene pon costrinse r femori a riavere 
un «m-atore , volle però • eh’ essi . non fossero libérali 
MaJfà tutela /se- piitìation avevano domamlato u» (li) 
ctirafore. ^ 

« Pare che d siffatto stabilimento "^ripugni il re- 
sponso di Ùipiano in 1 .^. i. 5 ^t. ff. 

ann. Cosi concepito, Et ideo hodie in hanc usque 
actalem ( idest a5 ami. ) adakscentes curatorunu 
auxiho reguntur. nec ante rei suae administratio 
èis commini debebit quanu^is bene rem suam gcrerie-' 
tibus quando in realtà non è così, poiché altro non è 
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'disposto , se ,^11011. die ad un minore il q,uale abbia diiej 
Sto il curatore, non si debba dare ramministrazionedé’ 

* r** *' ^ 

beni se non sia giunto alla maggioràctà. . • 

«.La legge civile som oiinistra , parecchie specie di' 
tutelar: dalla jegge delle» dodici .tavole così, concepita: 
Patcrfamilias uii le^sit super, p^eeimia Juiela-^ 
pe suae rei ^ ita jus esloi gi -ùìevà poterai, dare il tu*» 
torc in testamento , con patto , che il tutore scritto 
in (i 6 ) testamento ‘esekidm’ debba U legittimo' ed il da* 
tivo , e da ciò nacque la divisione delle tutele in ter 
stameniaria i legittima y e deUipa o altrìmeuti chia* 
mata Auiiiana, • v . .o '' . , , ■ - . ' ^ 

e 1 dottori ne aggiungono un’ altra , ebe cliiama- 
no Anomatcei o vero straoedinaria. Si dice tutore ano- 
in£^o colui il quale si dà fuori regola , c chiamasi* 
#str^rdinaria : P. £. 1 ’ ufficio dellia tutel'a è . maschi- 
le , dal quale sono escluse* le donne , se costoro sono 

# 

ammesse nella tutela, si àizoiBOjdimviU^t praeler regulas 
ed il, detto tutore ^ nou chiamasi nè^ testanieiitario ^ nè 
Icgitimb , nè. .dativo. . , • . ' 

D. Spiegasi.il senso vdella legge decemviialc , o sia 
delle dodici tavole? 

, K. La .voce legare significa tutto qjuello che si la- 



* • • , i 

(i5) UÌpianui fragm. til ii, i4* . ' * ' 

{\t>) Provisio hominis facit cessare propìsiónem 
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s^ia in testamento , e quel che riguarda * il testamenW 
cioè disposizione', comando, e stabilimento. 

Sotto la voce pecunia , s' intende danaro , beni 
sostanze , e diritti del testatore. 

Suae rei è da sentirsi de’ suoi figliuoli , ì 'quali 
secondo T antico dritto erano nel dominio quiritorio , e 
per conseguenza res' mancipi. 

‘ ^ Riunendo insieme tutte T espressioni significa Qua<^ 
luncfue ' disposizione si faceta nei proprio testamento 
da un padre di famiglia , ; ed in qualsiuoglia . modo 
disponeva ? c de' propri beni , e delle sue cose , così 
dopo la sua morte si doyeva eseguire* 

"N • ■ . ■ 


ARTICOLÒ SECONDO 


4 t 


€hi ha là facoltà di dare tutori nel testament^i 


« La legge delle dodici tavole! stabilisce (17)’^ 
«he il padre di famiglia fosse nella pierra libertà di 
dare il tutore ai figli suoi /quante fiate però song nel^ 
la sua potestà , e mai saran* per ricadere presso di altro : 
si vede dunque che il fondamento della tutela è la pa-^ 
tria potestà , ed è perciò che il ‘solo padre , ed avo 
possono dare il tutore nel testamento , non ^ìà la ma* 
dre , ed ava , mancando a queste la patria potestà , ^ 
lo possono dare ai figli di qualunque sesso, fuorché 


« 


(17) Uli legassit super pecamia suae rei* 
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agli emancipati. Questa tutela é preferita a tutte le al-, 
tre, e si esercita pieno dritto senza esser dVuopo 
farla confermare dal Giudice. 

D. Se un padre avendo scritto, il suo testamento 
esclusa la 'moglie dalla tutela de' figlr senza assegnar 
tutore , tale esclusione può aver luogo ? • 

R. Si sostiene per la negativa sul riflesso che iV 
padre non avendo dato tutore ,pel testamento , entra 
il tutore Infestato , ossia il Icgitimo , e quale interesse 
maggiore di quello della madre , quando non sia con- 
vinta da un capriccioso fine per ben regolare gli alfari 
de' suoi figli (i8) ? ^ 

(( Il tutore può darsi ancora alti figli diseredati , 
poiché la patria potestà non si scioglie colla, dìredaztone, 
mentre il tutore- si dà alla persona , non già alla ro- 
ba : s' intende dato ancora alli postumi , e postume (19) , 
per la ragione che 1* assegnare il tutore è', un effetto 
della . patria ' potestà eguale a tutti i figli. 

« Ordinariamente il tutore si dà bel testamento , c 
nelli Codicilli confermati col testamento 5 e siffatta Ca- 
rica si dà a coloro che possono esercitarla , quindi so- 
no esclusi gli assenti , pei*sone incerte , e furiosi^, mi- 








(18) Ciò si ricada dall' inier prelazione della uo- 

velia XCIV. Cap. I. * 

(19) Z-eg. ff- de stat, hom. Postumi enùh 

4 iuoties de commodo eorum à^itur , prò jam nat\s 
jìahmUur. * , 


a«6 • 

neri , tutti questi hanno* bisogno dì regolamento , e non 
possono diriggere gli altri. . ' ' ’ » ' 

. D. Per qual motivo non può istituirsi per tutore 
una persona incerta ? ^ ^ 

R. Paolo (30) risponde , perchè • allora noh vei^ 
rebbe mai intraprendere la tutela. P. £. 11 testato- 
le dice : Tizio sia il tutore di mio figlio. I Tizi sono 
due , quando non si è «fatta ' una ‘ specificazione , onde 
conoscere' chi de’ due sia , ' a nessuno sr dà la tutela. 

D. Per^è non si può istituire , che su di una 
cosa certa, ed una certa cagione/* 

R. Perchè il tutore si dà alla persona > e non 
alla cosa , e molto meno alla causa : P. E. Tizio sia 
tutore del fondo Tusctìlaiio ; ecco dato alla cosa cer- 
ta.^ Tizio sia tutore - della lite che ha il pupillo coi^ 
Sempronio , ed ecco dato ad una certa ragione. 

' « Il tutore può darsi con quella condizione che 

si vuole , nella riflessione però che' se il, tutore testa- 
Wrftariò ha speranza di essere in prosieguo , non si dà 
«lai luogo al tutore (zi) l^itimo e ciò per sentimen- 
to di IJipiano (zz) cccone la ragione; Tizio sia tuto- 




(zo) In leg. de testarli, tutel, 9 , datus 

est , quem dare se testator sensit , si id non apffa- 
non. j US d^cit , sed probaiio. Jgiiar neuler est 
tutor, ’ ' ^ 

‘ ( 2 ‘i) Leg,- *], de reg, jur, Neminém posse^ 
puro parte testaturn, prò parte intest atum decedere, 
(aa) In' leg, i\> ff, de iestajn, tato. 
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fe di mio figlio, [xiò noa pòssa esercitare ,la tutela y 
se non <]uatKlò si sia dottorato , o pure due anni do« 
po dal di della mia morte : infino a che non si. veri- 
fichi la condizione , verrà il tutore legitimo, ’o sia co- 
lui il quale lo sarebbe , se non .vi fosse il testemento. 
Dottoratosi quel Tizio , o spirati i due anni , cessa il 
tutore legitimo , e sòpraviene il testamentario : anzi ic 
la tutela fu .per una sol volta devoluta al testamento 
è preferita scmpie alla Icgitima. E se un tutore testa- 
mentario si scusa di non potere essere , neppure per 
dritto il legitimo entra , ma il Giudice deve dare imo 
in luogo del tutore testamentario. 

(( J1 tutore si dice rettamente dato , quando sPe- 
guc la conferma del Magistrato , la quale avviene 
fine inquisilionc ^ quando il padre non ha dato retta- 
mente il tutore come al figlio emancipato ^ o pure Io 
ha dato nc' codicilli non confermati col testamen- 
to. Cwn iìiquisiiione poi quando è stato dato dalla 
madre. 

' i( È permesso pure alli padri , «d alle madri elcg<» 
ger tutori per i loro figli minori (a3), 

a Posscmo in fine esercitare la carica di tutori i 
figli di famiglia : purché però (a4) il Magistrato si 




. (23ì Ze^. 4 §• de tid. et cur, Lege duo* 

deetm labularum permissum est parentibus , /f- 

beris suis , swe rnasculini , swe fesminini sexiis , si 
modo in poiestaie sint^ tutor es testaménto dare. ' 

(a4) lijiglìo riguardo al padre è considerata 
0 osa^ nella società Ciitading nè fista il tfo^’aisi 
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coopera a fairli divenir tali , ed il padre , o quaJunquc 
» • > 

altro resti garante dell’ amministrazione del figlio , av- 
vertendo che , quegli non sarà mai responsabile , se non 
siasi espressamente oU)ligato per lui (z5) , nè il solo 
'assenso k sufficiente per assoggettarlo a tale obbliga. 


» I 




■ Um 




sotto la potestà del padre t perche la tutela è una 
•delle cariche 'pubbliche ,• e con ciò non segue il drit- 
to patkrrio ina stimasi padre di famiglia, 

( 25 ) Leg. f, Cod,^ de tut: si filiusfamilias tu- 
tor a Praelorc datus sii^ siijuidem^pdter tutelam agno- 
pit\ insolidum ^ebet teneri *. si noti agnooit , (lumia- 
acat .de peculio. Agnovissé autem vidèiur fioe gessiti 
sÌ9e gerenti fìli^ eonscnsit , sive omnino atligdl^^^l^^^’ 
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ARTltrOLO TERZO 


Della tutela legittima^ 


« Cliiamasi tutela legittima quella che viene con- 
fermati dalla sola autorità della legge , senza il con- 
corso degli uomini : ella è necessaria nella legge Ro- 
mana , perché i genitori possono emancipare i- loro fi- 
gli in qualunque' età questi fossero, e liberarli dalla 
potestà: Se tale emancipazione seguiva durante la pu-* 
pillarità , il figlio essendo incapace di regolarsi da se 
medesimo , allora il padre che aveva abdicato a di lui 
riguardo i dritti della sua potestà , assumeva la sempli- 
ce autorità , che la” legge gli conferiva. 

« La sua origine si |•ipetc dalle Nazioni Greche* 
Solone proibì aglU agnati la tutela sul riflesso eh’ es- 
sendo questi prossimi eredi potevano abbreviare la vita 
al pupillo e cosi raccogliere T eredità , onde credè più ' 
* conveniente deferirla aili cognati , come più lontani , o 
pure ad un magistrato più supremo di Atene , come ' 
quegli il di cui interesse era lontano. Caronda pensò 
dividere il peso della tutela dando agli agnati Teduca- 
zioiie morale del pupillo , ed a cognati T amministra- 
zione economica de’ di lui beni, affinchè quelli come 
parenti più strettì non si alienassero dalla persona del 
pupillo , c questi non dissipassero i di lui averi. Final- 
mente Licurgo chiama alla tutela gli agnati più pros- 
simi , non credendo i suoi Spartani si insidiosi , che- of- 
fender volessero per vile interesse la vita dell’ innoccn- 
T.I. 19 ■ 
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tc pupillo.. Ad esempio .di questa legge di Sparta , e 

delle altre Nazioni Greche s’ istituì la legge Decemyirale. 

* 

D. Qual dìiTcreuza passa tra agnati , c gentili. 

11. Gentile vien definito. Gentilis is qui ex eodem 
genere oriusy et is qui simili notnine appellatur , cioè 
siccome tutti coloio provenieuti da una medesima stir-; 
pc si chiamavano agnati , come tutti i Sdpioiii eranoj 
agnati a Publio Gornclio Scipione ^ così poi tutti colo- 
ro -che. discendevano dalla medesima .famiglia , diramati 
V>r (jnà or là , si dicevano gentili. Sunt gentile s\ qui 
ex éadem genie : agnati qui ex eadem f umilia prò- 
• deuiit. l . . , \ 

« Sotto la voce gente vengono coloro i quali so- 
no del sangue stesso dell’ ultimo progenitore.. 

t • 

(( Per famiglia poi s’intende chi perviene dalla 
sicura linea di un di loro : P. E. I Lcntuli , i Cassj^ 
i Cinni , i DolabellijCrano fra loro gentili , paxhè tutti 
discendenti dalla gente Cornelia. 

<c Nd medesimo modo tutti i gentili erano fra lo- 
ro i Marcelli , i Fulcri , i Neroni , perchè oriundi dal- 
la stessa gente Claudia. 

• u Alla tutela legitima si dà luogo ' io mancanza 
della testamentaria 9 la quale essendoci è preferita , c 
e ne riporta la sua origine dalle leggi Decemvirali , 
quàlc dopo i figli accorJa.siifatta tutela aisoli parenti 
in linea mascolina (^ 6 ) , cioè gli agnati il perchè se- 


( 26 ) j4st si intestato moritur siais haeres ncc 

escit , agnatus proximus iutelam nanciscilur, 

\ 

' V 
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condo 'siffatta legge questa classe veniva ammessa a 
succedere. , 

« D. Non trovandosi tutore legitimo a chi si de- 
ve rivolgere la tutela ? . ’ . . , 

. u E. Air istante se nc destina^uno .dal Pretore,* 
o dai* Presidi nelle Provincie , in virtù . della Legge 
Giulia, e Tizia. 

« È d’ avvertirsi che se il tutore testamentario 

. * ^ ' I 

muore non ancor finita la tutela, o per altra causa 
cessa, non ha luogo il tutore legitimo, bensì il da- 
tivo. . . . ' , 

Ha voluto la testé cit^ legge che coloro i qua- 
li hanno speranza di succedere, fossero tutori (^7)., 
fuorché quando sono inabili j sul motivo che i beni del 
pupillo non fossero dilapidati , c per dritto, antico non 
potevano succedere i cognati, nè all’ eredità, nè alla 
tutela , ma. bensì gli agnati , e gentili , ed i più prossi- 
mi escludevano i remoti , e se molti concorrevano in un 
«•» * * 

grado , lutti intraprendevano la. tutela. Giustiniano poi 
tolse questa differeuza (28) , c li ammise .indistintamen- 
te a dividere del paii il fardello della tutela , cioè 
chiamò i parenti in linea mascolina, ed i cognati in li- 
nea feminina unitamente colla madre ed Ava , purché 


(27) Ubi sucessionis est tmolumenturn , ibi et tu- 
telae onus esse debet. 

(28) Novella 118. Cap. 4 * 
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però rinunciassero alle seconde no^ze, ed al Senato-' 
Consulto ycllejano. 

« D. Dicemmo che morendo uno intestato , si dà luogo 
al tutore legitimo , cosa significa la parola intestato?* 

'« R. La \oct intestato deve sentirsi in più sen- 
si , si dice intestato non solo chi non ha fatto testa- 
mento , ma chi in tempo della sua morte il tutore te- 
stamentario trovasi premorto , o pure dopo la Aorte 
del testatore prima d’ incominciar la carica trovasi mor- 
to , o incominciata cessa di essere Cittadino , e final- 
mente finito il giorno , o la condizione mancata. In 
tutti questi casi riguardo alla tutela stimasi morto in- 
testato , c si dà luogo al legitimo. 

« La tutela del padre , ed Avo giammai finisce , 
quella della madre, ed Ava viene a finire passando co- 
storo a seconde nozze , nè sono ammesse ad intrapi'cn- 
derla , se prima non rinunciano alle seconde nozze 

cd al Senato'consulto Vellejano , e se mai è vedova- 

* 

ta la madre , non possono più intraprenderla. 

. « D. La madre può essere obbligata ad accettar la* 
tutela de’ figli propri ? 

« R. Si risponde per la negativa sul riflesso eh’ c*s- 
scndo ella ammessa per una graziosa concessione di 
Giustiniano, non può la medesima interpretrai*si a di 
lei pregiudizio (29). 

V 

' ‘ ' ■ " ■ 

(29) Lcg. 25 Jf, Lcg. 6 Cod* de Icgib. L, 2o3 
quand, mtiL tut» off, 


V 
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« Tra l'ag^ai^ìone 9 e cognaziorte nasce mia di^ 
:fe|*cnza ; questa' essendo una qualità. natiiralc noii<>ptiò 
;tpglici*si colla diminuzione di Stato y quella come .'civile 
..solfi*e qualibK|uc .dinùnuzionc. •. • » , t.. 

t#'i r*i. *,'!» 

, ....u... . • 5» ’ 

* * ' * 

Del Cangiamenio di stato. i ‘ 

i. V. ..a ; • ■ »’ ;' I ■ » 

I . , « La. vo€<e;'.Ca/;ni .in Berna significa lo i stato Ci- 
vile, secondo i>l quale gli uomini vengono scritti, nelle 
tavole Censuali y per sapersi «di quali dritti taluno ò 
rivestito. Diminutio*capiiis cliiamasi quel cangiamento 
.di stato, clic. fa perdere totalmente o parzialmente i po- 

^ litici O cibili .dritti. ’ 

P. E;^Vi c cangiamento di stàio, Se. una peisona 
libera divenia schiava , se. colui che [trovasi indipeii' 
^ dente , si sottomette alla potestà altrui dandosi in ado« 
,zione y donde nacquero dappoi le voci Capila libera ^ 
■iCioè uomini’ di loro dritto, c Capile destituti y cioè i 
Servi. ; ' ' 

' ,<( Questo cangiamento suole apportare ancora de' 

.vantaggi : allorché il -minore diventa maggiore , se- 
gue in esso lui un cangiamento di Stato, che accresce 
' la sua capacità civile, e gli somministra più estesi drit- 
ti , che non aveva per lo addietro. ‘ 

« La sua origine , si ripete, da che il Re Servio Tul- 
lio distinse l’ intero Popolo Romano in cento novan- 
tatre Centurie , tenendo conto sulle di loro facoltà , 


» 


1 
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^:>H!che 72 e?' considerò per là prillisi Vdàs^ chi aveva 
intornila sbudh' secondo ; importo della loro moneta 
o -piiièper somma del di loro censo. Chi ne aveva 
centomila fino a 76000 , fu ripósto nella seconda clas- 
se: bastò per essere situato nella terza chi ne aveva 

5 oooo ! per la quarta 26000: per la quinta iiooo^.c 

* * 

nella sesta finalmente registrò tutti i miseri -, ed infe- 
lici chiamati col nome di proletari , 'oppure Capite Cen- 
si : quelli servivano per ampliare , e dar sostegno alla 
Republica , ' e*questì oltre della materiale persona, ed 
il nome in nulla dippiù al quanto al censo erano 
giovevoli. Ciò premesso Capite censi si dicevano co- 
‘ loró i quali godevano appena il dritto della libertà , 
c della Cittadinanza per cui di essi ‘loro nelle tavole 
Censuali non si aveva memoria. Cosi parimenti i ser- 
vi , i peregrini ) 'ed' i figliuoli si dicevano desti- 

iati y perchè i 'Ioro'nbmi non »si potevano registrare 
nel censo.» . !■ ir'it' • . v * 

a Lo sUto dunque consiste nei dritti di libertà , 
di Città , e di famiglia, ed egualmente tre gradaziòn' 
apporta il cangiamento, grande, mezzano , e. piccolo» 

• 11 primo importa la perdita della libertà , ,e 'della Cit- 
tadinanza insieme ; il. secondo quello • della Cittadinan- 

• za soltanto , il terzo quello della famiglia , il quale nul- 
,la ha di obbrobrioso, perchè se. uno è indipendente, 

sottomettendosi volontariamente all’ autorità di un pa- 
. dr|j adottivo , perde i dritti della famigliai ^ 

-a: V « Cadono nel grande cangiamento di stato gli schia- 
•. vi tanto per la prigionià accidentale^ quanto per con- 
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danna : i 8 Cit 3> della pena ; ! sebbene' questa a favore 
-de' cognati venne .tolta dai Giùstihianò(3o). 

« Nel mezzano coloro ai quali/era-iproibila l’uso 

> 

deir acquai) e.del. (3 i)i fuoco :!i banditi', che con altro 
nome sono, chiamati esuli;, nonf* * però* i relegati , per i 
quali salvi i.. dritti di Città «olio costretti' ad Uscire . 
per un determinato tempo. /Con questi’ due cangiamene. 

. ti uno dicesi morto icivilmenfe.'' ' • i- 

; « <( Il picciolo cangiamento' di stallò lo soffrono gli 
. arrogati , i legitimati ^er il ‘^matrimóniò* che viene a 
..seguirle, e per. dritto antico àncora ‘gli enìancipati , 

. ma Giustiniano* coi » dritto nuovo loro fece rimahere sai- 
I vi i dritti ideila successione, ■«‘‘della famiglia (3‘2)'. 

- , • D. Si è motivato il, divietò; 'sull’uso dell’ acqua, 

. /C del fuoco ,• si spieghi come passa ■ 

R. Fu antico costume fra* Romani '’chc‘niuno sen- 
za volontà poteva esser spogliato dei dritti di Citta- 
dinanza (33); Un secondo principio di dritto pubblico 


r# 

* 

(30) Novella 11 , Cap. 8. 

(3t) Perchè uno perder potesse il dritto di- 
Citi adinanza , doveva ascriversi ad un' altra Città , 
non potendo essere Cittadino in 'due luoghi , cd i 
Romani volendo privare un reo di tale £'itto , gli 
proibivano V uso dell' acqua , e del fuoco , e così 
volontariamente doveva sloggiare. 

(31) Novella 117. Cap. 4* , 5. J. 

(33) Cic. prò domo XXIX. Hoc juris a ma^ 
joribus proditum est , ut nemo Civis Romanus , aut 
libertatem , aut Clvitatem pcxsit amiUere , nisi ipse 
aucior facUis sii. 
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era clic a fine i Gittadini Romani non divenitelo T 
dio , c 1" abbonimento della Patria , si cercava il mez- 
zo ; pcrclic dà. loro medesimi si esiliassero- sotto' nn 
.pretesto tutto diverso! dal credersi , che nascesse per 
disposizione di legge. Migliore spcdicnte non fu trova- 
to , che il , divieto .deir acqua , *e dd fuoco; questa 
pena durava ^diecp. annir.tanto se : era in Città / come 
fuori; perdevasi con essa Ti uso della toga, e non era . 
.peiinesso a cKiechesia' o^ nascondere , o scusare , o te- 
ner nella propria. Casa il condannato a tale divieto , 
altrimenti incorreva alla pena*della legge Giulia devi 
jmhlica , et privata : questa pena però non toglieva 
il dritto di Città., c ninno aveva facoltà di cacciarlo 
e perdeva tal privilegio , quando da se cambiava cie- 
lo , perchè non si, permetteva far godere cittadinanza 

in due luoghi, : 

... . 

% m ^ ••ii,* 

^ * r 

f" 

•H • 
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A R T 1 C O II 0“ IV. 

Della mela legìtimd de' padroni. 

\ 

■ «Il yédèmrn o-cKe dove vi i speranza di sncccs- 
sione , dcv’ éserci ■ la tutela , ad oggetto che i bem 
«on fossero dilapidati ; per Gonscgub nte tra padrone ; 
e servo essendoci, la stessa relazione' che pawa tra pa- 
dre ,.e fialio ;si " devono fondare i medesimi meizi di 

assicurazionè; * : " ' ' 

■ . « Si dice ' padrone , > colui- «he « «*amn«eite ' il seri- 

vo , ed essendo quegli' considéràtò collie padre, e-^iori- 
simo agnato , la legge delle dodici tavòle (34) stabilisce, 
«he quando non ieéstesscro eredi suoi <* dovessero suc- 
cedere all’- eredilit i' servi' masumessi-, c così all’ i^'éf- 
so, ammettendoli ancora alla tutela colle- stesse regole' 
- che corrono tra padre , e figlio-, ma oggi’ e fumi uso. 


» ì»'» 




I l.' > 
J !! 



jT * 

( 34 ) <Si libcrius‘ ìnic statò morii tir « (^i suus 
kaeres nec escit, ast patroims paironii’c liberi est ini 
ex ea fainUia in earn familiain proxwto pecunia 
^ duitor, ^ . 
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. \ 


PcUa. iutfiia ,legiiima . genitori. 

<c Dicemmo dì quante sia la. tutela legitima, 
occupiamo a parlare, della teista,, cioè^ di quella che 
«.deferire ai genitpri per quei %U imp uberi già eman- 
cipati > e,oh^ prendono ; la figura di padroni* ■> ' 

. « Il fondamento di .questa tutela , è poggiata, alla 
manumissione antica* 11 padre emancipavar un figlio 
l^r ine^o di una trinai, ; e >finta»vendita> .colla quale 
i soli figli maschi (35) in tal modo . venivano sciolti 
d^la. potestà del ^ padre diventando mapumissor e , , e 
j^egliiSi diceva manumessu,,non per, ragion.. del suo. 
Stato , 9 ,. ma per dritto di patronati y: e! diventava pei- 
mò. il padre tutore del figlio impubere > emancipato. 

Questa costumanza è caduta in > disuso., - ed i 
dritti di patronato si sono estinti , ed è perciò che 
'non esiste più questa specie di tutela. 


(35) Si dice ijoli figli maschi , a differenza 
delle femmine y lo quali con una sola spendita si lihcr 
radano dalla potestà del padre > 
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PeÙa ìidela^fiducvcerìav' ■ * 


I! i> i •» 'J 


,o>!i (';■ 
A. 






I . •«> , I «1 ' 


'« Là' <iuarti'cd' ùltima spècfe'daHà tiileìa 
wa è la ^.Juciarw. Si è detto che il* padre ' éolèva 

...... ' • 'YT lina 


sciogliere i figli daUa sua pòftstà’pw’ mé^zo dt una 
finta vendila \ die faceva per ''tré '^^fiàtC', nella | lena 


però vi aJ)poiieva‘un patto , che chiamòssi/^/ttcwrfd ^ 
col' quale' espressamènte richiedeva ; “ che morendo il 
compratore' Tò vólittdÒ ' rietìiaiicipàrlò ^ do ve^sè‘< farlo 
air istesso, padre , 'patto' mediante il' quale* conseguiva i 
dritti di padronato, e ‘ succedeva ’ tutore • Icgitimo al fi- 
glio emancipato impùbere ( 36 ), ‘e 'se boriva il padre? 
<‘d i figli non ancora erano stàtì’j eniànòipati , cònsegUi*- 
vàno la tutela come figli del'pàtì'onb , ‘ anzi la' leg^c 
Decemviì-ale li cliiamava alla successione'; egualmente 

che il patrono.' ’* • '• ‘‘ 

« Ella perciò 'Vien definita: >(fuella (Sj) che do- 

■ •• f ''I* ■ 


V ; ,.pl c'i 1 • . 










(36) Jt patio fiduciario era concepito come' se- 
sue. Ego f^ero hnncfdium mcrnii Ubi manciìpo ea 
fondilionc , ut mihi rcmancupes , ut inlcr fionosbe- 
Tic hgiev 'òpdrici ii ^nc ' propter 'TC^uamque 'fidem 

fraiides.^ , ' . , ^ -yr* ^ 

V.. Jnstit. ffeinn, ' lib.' Ut. Est 

’ quae post nioriem pairis etnancifmioris liberis eius 

mascuiis perfeciae actalis- defirtur in cmancipatum 

impubercnu 
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po la mòrte del ]mdre omancipatore , si deferisce 
ai soli' maschi di età per fetta \:^%) riclV impiibere 
emancipato : cioè morto il padre 'i figli non emanci- 
pati intraprendevano la tutela, «cornei ^padroni del fi- 
glio , quale specie di tutèla è fuori uso. 

D. Quali.sgqo i casi nei qiiali luogo la tu-r 
tclj», Jiduciavia ? , J , : •• .-..I.t-IK , , , 

<c R. Giustiziano ne numera tre.- ' • . . 

,3.® Un avo; avendo un nipote pupillo emancipa»- . 
■ lo , figlio del di lui figliuolo sijmpre Tichiama a^sc . 
j|Sulriiipote la tutela Icgitima. Or nìor'to T avo diviene 
il figlio , o sia il padre dell’ impnberq nipote tutore , 
benché non legitimo , come T avo , ma fiduciario; 

2 . ® Un padre ha due figliuoli , F uno inaggioifEr 

di età , pupillo F altro : nell! emancipare il pupillo sei»- 
prc rimane legitimo tutore. Morto il padre il fratello * 
maggiore diviene tutqre non legittimo , ma fiduciario 
del fratello pupillo emancipalo. _ . 

3. ® Un avo ha due figliuoli , unó do’ quali miio-- 
rc , c lascia sotto di se un figlio,' pupillo , e nell’ esser 
costui emancipato rimane nell’ Avo la tutela legitima. 
Morto Favo diviene tutore non IcgitinTO , ma fiduciario 
il figlio o sia zio dd nipotino pupillo. • 


' .V. ’* 




V, • (38) Lcg. 'S.\ Cod: de le^iU fui. fu sempre 

redola generale die ninno potesse - esereitar la tu* 
tela o Curatela^ se non fosse deW età di aiuti veti* 

ilCÙKJtlC, 

s 

N ■ 


3or 

« Dal prlmó di questi esempli si deduce che se 
il nipote non fosse emancipato , morto Tavo non avreh* 

■ be bisogno di tutore fiduciario , ' giacche ricadrebbe 
nella potestà del padre naturale. 

’ « Negli altri due cast neppure di- tutore Cdbcia. 
rio avrebbe bisogno , poiché i parenti piu prossimi suc- 
cederebbero per legge come tutori légifim^ 3 tale* «in- 
carico. , ^ u 

« Dalia definizione se ne ‘rileva che sé*' il 'padre 
emancipatore per T interposta fiducia conseguiva su deP 
pupillo figlio il dritto di padronato , c con' esso dive-» 
niva tutore del medesimo , era conseguenza che poi 
morto acquistassero i di lui figliuoli non ancora einan- 
cipati il dritto stesso di tutela, •* al' pari^ dei figlia 
de' patroni su de' liberti , chiamati a tale successione 
come tanti padroni per disposizione delle leggi dccem-* 
i^irali. , • ' 


i 
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• ; i’- I • 

1 Della tu,^fa Jiduciarìa, / , ■ 


^ veduto, (39) ^.quante sorte sia* la tutela y 

r ultii»a .dellc. quj^Ji è, .la , 

dice tutore dativo quello , che .viene eletto, 
dal Giudice , dritto accordato con legge Speciale (4o)^ 
fatta, da f’tucio .Attilio, , Regolo Tribuno della - Plebe 
panno SS^., e si chiamò con tale nome per la for- 
mula si usava « Do te Tutor em: ■ ■ ' ^ 

« Si definisce: Xln.aìto (4») legiUnio , col qua- 
le quando non .siavi tutore testamentario t nè legiti- 
mo y si dà iper legge .dal Magistrato , 

«La nomina del tutore viene» fatta solamente da 
quelli Magistrati 'ai quali la legge ne attribuisce il po- , 
tere: uopo è dunque per sicurezza dei pupillo, conu 
de’ suoi beni . formare un indagine sopra i costumi , e 
solvibilità del tutore , e qualche volta si obbliga il m- 


■ - - 

( 3 g) Leggasi il tit, 12. Della tutela Sezione i. 
arti I . 

( 4 o) Heinn, ad pand. toni. i. lib. 26. tiU 5 . 
§ 309 pag. 584 * 

( 4 ») InstituL Heinii. eod. tit. § 239. y^ctus le- 
gitimus quo deficientibus testanieritariis et legitimis , 
■ iutores a Magistrata ex lege dantur, 

( 4 ^) Sinatta mancanza s' intende ancora quan- 
do ialunò metto, y non è capace di esercitare la ca- 
rica , o escluso per motivi legali» 
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tore prestare idonea plegiaria , è quandq trascurasi dai . 
parenti più prossimi (43) alla nomina suddetta , sono 
dalla legge obbligati a sollecitarla , anzi la legge mede- 
sima inflìgge delle pene a coloro che mancano a tale 
dovere essenziale (44)* ' ’ 

« La tùtela dativa ha di particolare , . eh' (^endo 
ella un'atto da eseguirsi soUeunemente (45)' innanzi al 
Magistrato rivestito del carattere , non può commettersi 
ad altro, c la. nomina deve seguire in termini assoluti, 
nè può darsi per un dato tempo > e sempre si accorda 
in biancanza della tutela testamentaria , e legitìma. 



I 




^43) Tiu ff, de tut, et curata 

t44) tit. ff, qui petunt tuU et Curai. 

^ (43) Cosa sia atto legitimo potrà riscontrasi nel^ 

V origine della legislazione pag» 33» 




I 


DIgitized byGoogle 


) 


3o4 

I ^ , 

A R T I C L O Vili: 

V ■ • r' . . . . 

* É 

ì ' * * I 

.. Autorità Mori. 

", ' ' i . 

• * ' 

\ . » Parchi un intere esèrciti la sua carica con in- 

tegrità , ie sue principali cure devono dirigersi nel di- 
fendere coni zelo la persona del pupillo , educarlo per- 
cliè divenga in Società ottimo Cittadino , e failo rive- 
.stite dt-cpfcllc^aili che la dignità della famiglia, e le 
' sue f;Si^nltà 'fl (46^ Amministiare le di lui 

sostanze con buona fede e con vantaggioj anzi è d' uopo 
prima di assumere T esercizio inventariar tutto coll’ au- 
torità del Giudice , onde conoscesse a che* si estende 
la sua cura per poi a tempo dovufo render (4^ con- 
to , e farsi consegnare tutte le scritlureV acciò s’ inter- 
ni degli affari , esiggere , c pagare , e quando le ren- 
dite fossero eccedenti dall’ esito per il mantenimento 
del pupillo , ed altro che occorre , <tevc fare degli 
acquisti , o accrcdcnzarle , altrimenti gl’ nUeressi van- 
no (4S) a suo carico. Deve finalmente interporre la sua 


(46) Hcinn. 4fd pand. torà, i. Ub, X.XP^L ÙL 
VII. § CCCXXVn. pag. 591 . 

• (47) ^4 Cofi?. de adni , ttil. Tutores uel 

Curatores' mox qua ni fuerint ordinati , sub prae^ 
se/itia publicanun personarum , inuentariuni reruni 
onmiuni , et inslrumenloruiu soleniniter facere cu- 
rabuni, , ^ . 

({B) llciììtù ad pand, § CCCXXX. pag, 692* 
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autorità) aceiò il pupillo contratti validamente. Esa- . 
miniamo \ora in quali affari è necessaria la sua autorità, 

< come. . ' ’ 

' > 

« Infante si dice: quello il quale non ha oltrepàs- 
joto gli anni sette della sm e/à a questi si riferisce ' 
la parola vis, 

<i Pupillo , o vero maggiore d' infànzia : quettò 
thè trovasi nelC età di nove in dieà anni : a questi 
appartiene la parola pótesias, 

« Si dice il fanciullo prossimo airinfanzia: quel-» 
lo che trovasi nel principio delV anno ottavo , sinó 
ai dieci anni e mezzo. 

• * ^ 

«t La fanciulla : quando è neW età di anni nova 

e mèzzo. ' - , 

<t 11 fanciullo prossimo alla pubertà: É quando 
di già i o pur da poco è giunto agli quattordici^ la 
femina négli anni dodici ( 49 )* 

. * «cf Al pupillo^ dunque maggiore d'infanzia, per<^ 
chè può agire , il solo consenso del tutore è necessa- 
rio^: essendo nell' infanzia è inabilitato', ed agisce in 
sua vece il tutore , e divenuto maggiore vi presta la sua 
‘autorità la quale deve sempre estendersi nel rendere 
migliore la condizione del pupillo. 

\ . • V V 

' 

(49) Si leggono delle altre differenze nel driU* 
lo : la piena pubertà ai 18 ànni per. z. maschi , ed 
ai i6 per le f emine. La vecchiezza ài 70 .anni. 
U età di anni 100 poi stimata la pià lunga cui 
r uomo ^fqtessc aspirare. 


20 


3o6 

-% Si dìinisce quest^autorità : Un aita (So\ Ugù 
timo y col quale tutte le operazioni faiXe- dal pupilla 
maggiore dell* infanzia sono solennemente approvate 
dal tutore y e disapprovate quelle che possono essere 
pregiudizievoli • 

n Segue da ciò che tale autorità deve prestarsi 
personalmente , e nell" atto medesimo che si sta per<^ 
fezionaudo il contratto 9 mentre egli dev" esserné T au- 
tore per le operazioni del pupillo , poiché se là presta 
dopò qualche tempo ( 5 i) è nulla: non si può per 
mezzo di , lettera , o di qualche messaggiero 9 né sottot 
qualche condizione , ma in termini assoluti. 

« L'autorità del tutore nou é necessaria ili tutti 
, i contratti , in quelli solamente y che rende deteriore 
la condizione del, pupillo (^2) : può dunque accettare 
le donazioni 9 fuorché quando sono onerose 9 e tutte 
le ohbiiganze del pupillo fatte a suo vantaggio 9 soqoi 
valide'; quantunque il tutore iiou abbia interposto la 

sua autorità ( 5 ‘i).' È inabilitato però adire un' eredlr 

. 

Ili ■■■ . ^■■.1 ■■■■' . ' ■ '■ ». |m; ' . 1» . j 

' ' * . » 

"" ( 5 o) Instilut. ffeinn» tiu de aucL tuù Uh. 1. 

5 549- detus legiUmuS quo^ tutor id 9 quod pii- 
pillus iofantia major gerii, y et ex quo deteriop eius 
contiiiio fieri possit , solernniter abprobat. 

( 5 i) Leg. 1. $ Jtf» de, auct. et cons. tuli et 
Cur, ; . ■ . • 

(Si) Si dè e rendere deteriore la condizione del 
pupillo y quante Jhìie questi - si '‘obbliga y consegna y 
aliena , dona , o rimette qualche cosa. • • 

( 53 ) Les. pitoUlus § 1 •Jf» cod. Pitpillus. v^n<^ 


/ 


** / 


• hit 

ti , benché. lucrosa, lenza r.^i^prM del tutore per 
la rasióne, che T erede è nepessitato obbligarsi ne' lega'- 

? , <*rf ■ ^ " 

tarj, e debitori ereditaij , ed il pupillo non può obbli- 
garsi ex facto suo , come j^chè 1’ adizione è . un at-* 
tò legitimó. , ' 

' « D. Pare dunque da! .fin qui detto , che 
la quistione se un pupillo senza .!' assenso del suo tuÌo« 
re rimanga obbligato ; o pure nò ? 

a R. Vi* sono delle leggi , le quali conchiudono 
per. la negativa c sono leg, de ohligai et acUo^ 

'nibus, Pupillus mutuam pecuniam accipiendo ne 
deni jur e naturali obligatia' ì T altra è la^ legge 4*« 
ff, de concUtionibus indeb. Quod pupillus sine tuta- 
riis auctoritaie stipulandi promiserit , solv^it , repe* 
litio est , quia nec natura debeU • l 

Per lo contrario le leggi \, ff, de npaationibusx 
leg* 64 . ff. ad Senat* Cons. TrebelL , et leg. ai. 
jff'. ad leg» falcidiam dicono che rimane naturalmente 
obbh'gato' ' 

« Siffatte leggi si conciliano col decidere , che se 
il pupillo è divenuto ricco coll’ altrui soccorso è tenu* 
tó naturalmente (54). Difatti se un impubcre. ha preso 


dendo sine tutoris auctoritate non obligaUfr , sed 
nec in emendo , visi in quantum locupletior factus 

est» ' 

(54) Leg» i4-’ ff* de condii. indehiU dequutn 

est neminem cunt allerius detrùnenio fieri locuple'* 
iiorem. 
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\ I 

a mutuo del danaro altrùi* *, è col quale si è fatto ric- 
co, egli benché pupillo' ì tenuto, è per natura , e pct"^ 
legge di equità , e per ragione restituire ad altri ciò 
che si ha preso. Piu quaillo anche non si fosse fatto 
ricco , ma si conosce che coll' altrui danaro ha com- 
prato uno stabile , non è, giusto che per legge generale 
noh possa essere obbligato di restituire , ‘ ciò che, sì co- 
nosce appartenere ad altri ( 55 ). • 

« L'amministrazione del tutore estendesi sempre a 
quel che riguarda 1 ' utile , quindi è che se vuole alie- 
nare un fondo , non può farlo sehxa cognizione di 
causa e la vendita dev' essere '(50 autorizzata dal giu; 
dice ; e col consìglio de’ parenti , facendo ^ vedere lo 
stato de' beni (57). * ' ' 

u È inabilitato il tutore a comprar beni dal pu- 
' pillo, se non a pubblico incanto , e se vi è lite tra pu-' 


■ - — I. I.. ■ ..I.— y 

• . * • . 

( 55 ) Sono queste le ossert^aziord ricavate ^dal^ 
la leg^e 127^ de verbór, obligat. At, "^pag. 5 i.' 

( 56 ) •/>' Aguessau nella quindicesima 'suà alle^ 
gazione indica i progressi del dritto sopra di tale 
maierin* 

(57) Leg, 6. Cod, de praed, et al. reh. min. 
Minoruth possessioni^ venditio per- procura! or em de- 
lato ad Praetorem vel Praesidem Provinciaé libello 
fieri non potuil : cum ea es confici recte ali ter non 
possit , itisi a pud acta caùsis probatis , qiiae vendi* 
iionif necessitatdtn imferarU , decreium solemniter in^' 
terponaiur* 
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(>ilìo , e tutore Uon può quest' ultìiuò àgtié ^ ma dete 
metterti il curatore ad tUem. 

f ' 

. « Il tutore non può i essere costretto ad autO'*^ 
rizzare il pupillo,' ma se nel caso questa nolenza abbia 
pregiudicato al pupillo, è tenuto indennizzarlo' ( 58 ). Si 
avverte che se il minore' ripugna ad esser sotto la tu« 
tela y può essere costretto (59). . 

« 11 -tutore può ancora esser convenuto a dar con- 
to della sua amministrazione nel corso della tutela , 
essendoci una legittima causa : P. E. se i creditori del 
pupillo vogliono pignorare i beni , il tutore deve far 

vedere con un bilancio , se vi è danaro per sodisfare ^ 

» 

ì debiti (60): lo è maggiormente obbligato nel fine della 
tutela y questo peso è indispensabile in modo che se il 
padre del minore destinando il tutore , lo 'abbia esen- 

' ' « 
4 

»!■ IN ilfail I ■ ■ Wll ■■ ipii IMIl ■ M I., — 

( 58 ) Le^, si tutor 17*^ de auct, et cons, tuU 
si tutor pupillo nolit auctor Jieri , non debet eunt.' 
Praetor colere : primum quia iniquum est , eiiamsi 
non expedit pupillo auctoritatem eum praestare , dein- 
de etsi expedit , tutelae Judicio pupillum hanc jactu- 
' ram consequilur. 

( 5 g) Leq\ nec non 6.^. de iutoriò» et curaU 
Nec non ignoranti et invilo, , 

(60) ieg, 5 . $, ly. De reb, eorum qui sub fut. 

In primis igitur quoties desideratur < ab eo/utremit- 
iat distrafiiy' fequirere debet y qui se instruat de for- 
tunis pupilli : jubere debet edi ratiqnes : itemque si- 
nopsim ìonorum pupillorum. . * 
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tato ài rendf^ i conti ciò uon òstante ò obbligato (61), 
poiché la tutela forma un quasi contratto tra il tutore» 
cd il minore che obbliga rimo a render conto dell’ Am* 
ministrazione tenuta » di cui n’ è stato medicato » e 
, r altro a risarcirlo delle spese che può incentrare à 
motivo di sif^tta anuninistrazione^ 



y 








(61) Leg, g Cod. aTbitr* iut, Tutores quoque 
ut tam rationeniy quarti si quid reliquorum nomine 
^heti rMat » €tpud Praetorem convenire potest. 
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* ‘ ‘ Come finisce ta Untela» 

" ■ c , • - ^ 

. * . ^ f ' ' t *-■.■<, ' - • . ' 

' * • ** * • 

« Varie sono le maniere per le qnali la tutela n- 
tiisce , tanto in persona del pupillo > quanto in persona 
del tutore , eome in ambedue : esaminiamo quali sono 
^comuni a tutte le specie della tutela, e quali proprie 
di ciascuna. JDue sono i generi onde la tutela Unisce. 

i.°. Per potestà di dritto ^ 

Per r intervento del Magistrato ( 62 ). 

Sul V primo cessa la tutela colla maggiore età (63), 
cioè subito giunto il pupillo ne}i' età di quattordici 
anni la femina ne' dodici : fino a tal tempo il mino» 
re, porta il iiome di pupillo, nè prima assume quel-, 
io di minore ■ , ma dopo tale epoca amministea da 
se medesimo i suoi affari sotto T autorità di un Cura- 
tore , sino a che ei fosse giunto alla maggiore età fiss^ 
,agU anni diciotto per costituzione deli' Imperàtor Mar- 
co , avvertendo che se dpe sonori pupilli sotto di uua 
tutela, ciascuno, sorte appena avrà compiuto la dcscril- 

(6a) Jut ipso jure , aui inierveniu Magistratus, 

(63) Leg. I. Cod. iiuando tui, vel curai, éj- 
st desinai^ Pupilli-, pupillaeque cuoi puberes esse coe^ 
perint a tutela liberantur^ 
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ta età 9 e colui che trovati escito , può costringere il 
tutore a rendergli conto ( 64 )* 

. « Era per lo addietro quistione 'se la pubertà do- 

veva giudicarsi dal numero degli anni y o dair abito 
del corpo. Alcuni ^sostenevano dirsi pubere colui , che 
compiuto aveva gli anni quattordici : altri soggiun- 
gevano dover concorrere ancora l’abito del corpo. 
Tale controversia si decise abrogando 1 ' ispezione del 
corpo, e solo si ritenne rilevarsi dagli anni. • 

(( Giustiniano pretende che prima di^ lui si deci- 
deva dietro T ispezione del corpo , e delle forze fisi- 
che , ma che aveva abolito una simile costumanza , 
perchè incompatibile colla decenza, che il Cristianesimo 
aveva introdotto ne’ costumi. Oli accreditati Giurecon- 

1 suiti sostengono aver egli voluto far credere una men- 

• • , 

zogna , avvegnaché questo sistema si era introdotto 
prima di lui. 

•« Di fatti in Roipa l’età delle femine fu' pre- 
scrìtta da Augusto colla legge Papia Poppea , e quel- 
la de’ maschi sin dal secondo secolo di Cristo era sta- 
ta già definita , ' e la sentenza de’ primi fu ricevuta 
incitò tempo prima di Giustiniano , provandosi con 
molte autorità , c Tertulliano il quale visse molti se* 
coli prima di Giustiniano . ci attcsta : Romanos pu^ 


(64) Zeg. 36. § 17 de <zdm. et per tut. Tu-- 
telae judiciurti ideo dìfferri non oporteaty quod fra- 
iris et cokeredìs impnberis idem tutelam substineat» 


i 


,ì \ 
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jbjerlaiem in armisi, non in sponsalihus^ ani., 
decernere , idest ex annorum numera non ex hahitu 
eorporis puberem indicare. 

Siffatto sistema’ trovasi presso de’ Giureconsulti, e di 
Quintiliano , anzi Everardo Ottone Giureconsulto Olan- 
dese sostiene che tale maniera di giudicare d^ pu* 
,bertà per V ispezione del corpo fosse usata anticamente 
non solo da Romani , ma ancora da Giudei , Fenici ^ 
e Greci (65) , cd il passo ex habitu eorporis non de- 
ve intendersi de externo eorporis aspectu et vigore , 
cioè deve . osservarsi la disposizione del corpo se sia 
idonea alla procreazione , o pure nò. , ^ 

« L’ esperienza prova* che ima buona edu^zione 
può estendere fino ad un' età molto avanzata T igno- 
, xanza degli appetiti , e la purezza de 'sensi , cd è pur 
certo secondo la stessa sperienza che i Popoli che 
non hanno troppo affrettata F epoca , in cui si può di- 
venire sposo , e padre , sono stati debitori alla saviez- 
za delle loro leggi , della sanità e robustezza delle lo- 
ro complessioni , e della copia de' loro figli (66). 

« Vedesi in realtà in una .Città guidata daF liber- 
tinaggio , che non si da tempo alia pubertà per com- 
parire , si affretta', e gli effetti si confondono colla lo- 
ro causa: fa d'uopo permettere che la natura se- 
gua placidamente il suo cammino \ quando non si an- 


(6^ Grot. quib. mod. tuU finii. 

(6^ Motivi della legge del 26 . ventoso. 
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. * \ 
tkìpa uh coir eccitarla , 'nècoi reprimerla 1* nomo pren- 
de in tale epoca 'altre abitudini , e domanda ciò che 
non conosce ^ ma con T inquietezza del bisogno. ' 

^ a Finisce la tutela con la morte del pupillo (67) ì- 
il tutore però non deve mai abbandonar la sua - cura « 
infinchè gli eredi del pupillo non lo discaricano \ né 
la tutela passa agli. eredi , se non quando fosse legiti-^ 
ma , succedendo in tal caso non come eredi , ma come 

ff , 

prossimi agnati. 

* “ « Finisce' per parte del tutóre, allorché escluso, 

.0 destituito ne viene , o pure quando trovasi istituito 
per un certo tempo , fosse questo spirato , o pure esi- 
stendo una condizione (68) , e finalmente' colla morte. 

a Colla diminuzione dì capo (6g), die dicesi mor- .. 
te civile tanto del tutore , che del pupillo (70) : nel 
primo perdendo i dritti di libertà , e di Città , poiché ' 

il servo , e lo straniero non possono esercitare uoa 

« 

- V - 

. — _ ■ - 

(67) Leg. 4 « Fimtur tu^ 

tela morte, pupilli, 

' (68) P. E, Se Tizio tutore testamentario è sta- 
to dato fino che il pupillo non prende moglie ^costui 
avendola presa , il tutore per potestà di dritto ces- 
« sa di amministrare. 

(69) Leg. ff- de tut. Sed et capitis diminu- 
tione tutoris , per quam liberias , vel Civitas omiita- 
tur, omnis tutela perù, , ^ ^ 

(70) Cosa sia cangiamento di stato può riscon-- 
trarsi il tit. 3 .® Sul diritto che compete alle persone* 




^ . 
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carica che ricercò tutta la diHgenza di' uni persona 

poggiata sul dritto pubìico : al secondo qualunque , 

perchè |>erde i politici ^ 'e civili dritti, non essendo 

padrone della sua roba , e molto meno ddla per- 

• % 

sona (71). 

« Il secóndo mezzo è T intervento del Majgistrato, 
ed ha luogo per mezzo dell' eccezioni che dinanzi a loro 
si producono , e della suspicione de' tutori e di cui se 
fiè parlerà altrove (73). 

« Finalmente se un tutore fosse fatto prigioniero 
di guerra non termina il* suo ufficio « ed t parenti-, 
O ' amici del pupillo devono inter^amctle dcitinanie 
UBO* . . V / ■ ’ 


I 


« •• • 






* i 








- *. 






>> , 

«it f “ . * 


iw p » ■■■■■■■ IP» » « I l 

' (71) Ivi nel tiU , r 

(72) Si parlerà nel tit, la. delle diverse specie 
di tutela. Sezione Seconda. Ari. 4 * tutori , e 
curatori sospetta 


»• 
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SEZIONE SECONDA. 

• ^ . » V 


! ARTICOLO I. 

"" DeUi Curotori, 

^ . . 

« 

.. « Fa mestieri affin di tenere quella classe di no* * 

mini deboli , infermi \ o impotenti a livello cogli altri 
individui" delia Civil società assegnar qualcuno, che 
difendesse i loro interessi , motivo per lo quale indusse 
a stabilii'si la curatela. Due sono i generi de' curatori: 
^ uno di quelli i quali non tenendo conto alla per^ 
sona^ vengono costituiti n^heni{\)^ qual genere 
qui non appartiene : il secondo è di quelli che .han 
bisogno di altrui soccorso per V amministrazione 
delle loro sostanze , e del quale parliamo. Questo 
genere si suddivide in due altri , cioè si dà il curatore^ 
o per V età , o per il morbo corporale : nei primo 
sono li minori (2) di diciotto anni ; . nel secondo i fu- 
riosi , sordi , mentecatti , muti , e quelli che tormen- 
tati vengono da una perpetua malattia. 


s. . 


Q ) P, E. Se joh debitore non è àbile a pagare. 

(*) La costituzione Minoium jura prescrive che 
l* età minore va a terminarsi nelV armo iB. '' 


t 


/ 
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t Si definisce la Curatela : Unà potestà (3) di' 
anùninistrare i beni di quelli i quali da loro stessi . 
non possono farlo* 

<( Siffatta definizione sviluppa , che il Curatore 
si dà solamente per T amministrazione de' beni , per 
conseguente poi prende^ cura della persona» non inter« 
pone però autorità', come il tutore , solamente presta 

0 consenso a quei contratti che il minore sarà' per' 
fare. 

‘Ni Le differenze tra la tutela # e curatela sono. 

S V ^ 

pochissime (4)* ^Nbn si può dar curatore in testaménto 
senza la conferma del magistrato, locchè per il tutote 
non è necessario, e ciò perchè il <b:iUo potestativo 
è personale , e non tocca la causa dé' beni : quindi al pa« 
dre non è permesso disporre de’ beni de’- puberi , qua- 
li avendo qualche capacità possono da loro , medesimi 
dispórre, nè la legge delle dodici tavole ha voluto 
estèndere la potestà paterna okVe la pubertà dietro la 
mòrte del padre, " ’ > 

« Sono eletti per le persone e per libeni.i tutori, e là 
mro amministrazione finisce coll’ età maggiore di quel- 
li che . hanno sotto la loro condotta , nel mentre che* 

1 curatori si distinguono per li beni , ed il loro im- 

Il • 

(3) Jnstiiia. Heinn* lib* i. k* tit* § a66. ‘Poto-. 
stas admimsirandi bona et rem familiarem eprum ,’ 
qui rebus suis ipsi super esse nequemt: 

(4) Leg. là ff* de excus* in paucissifrds'dijlg^pi 

euratores a tutoribus, - - 't 


3t$ 


T . i 


piego non ha tekpo prefisso , \fm durai-:,o, cmsji se- 
condo che continua o cessa la causa della loro eie* 
aione^ . . 

« Dippiù si destinano i, tutori ai pupilli | nel men- 

•t ^ / • * * 

tre che questi sono nolenti a i^iceverli , poiché non si 
dà Curatore ad un minore , se non quando questi , lo 
domanda, o allorché è necessario all' amministrazione 
de' suoi beni ( 5 ), ed è perciò passato, in proverbio; 
Curatores non dantur inviiis. , 

(( Il tutore può essere. . convenuto al rendiincnto 
del conto finita la tutela , il Curatore può esserlo an* 
cora nel corso della medesima* 

\ n 11. pupillo non può giammai accusare di ,S0 t 
spetto il suo tutore , il tutore lo ..può col con$i* 
glio de' suoi (6) congiunti : la madre , 1' aya , . e 
gli altri che . sperano 1' eredità del pupillo , devono 
chiedere al medesimo, nn tutore sotto pena di rendersi 
indegni della di lui eredità j pel. minore all'opposto 
egli solo può domandare un Curatore per se inejde* 
simq (7). . . ... 

« A colui che ha. un tutóre non se ne può ag- 
giungere un altro (8). . ; 




^ S -irtiende parlare di (faci minori che ^ono 
giunti alla pubertà , e che non aricoTa hanno cotn* 
pimO ’ C ‘^là di ànné^i>enticintjue.' * 

> (Q) Les!- 7. principe ff’: de suspect. iut: 
b) Leg. % X. qùi-p^t: tot: . 

’ u*t* 


) 


/ 


. . ( 


11 $ 

, « I Curatori sì daouQ a .tutti . i puberi che non 
haunp talento di àmministrare 9 per* cui si danno aa<* 
leora ai pazzi (9) , essendo però neU' età maggiore , 
poiché se un pupillo Riviene pazzo è più decente dar- 
gli un tutore a causa della minorità, almeno infinchè. 
con diventa maggiore: per dichiararsi un maggiore 
pazzo deve farsene la pruova in giudizi<^ per dargli il 
Curatore per due motivi i.® perché il solo Giudice può 
creare il Curatore. 2.° Perchè qualcuno per qualche 
rapporto lo può supporre pazzo , quando in realtà non 
lo è (10). • . ' 

tt li pazzo viene dalla legge paragonato ad ima 
persona che dorme (ii) : egli con può di azioni ree 
vergognarsi , come di atti virtuosi non può compiacer» 
si. La demenza non ha sempre ristessi caratteri: tutti 
coloro che sordi alla voce della^ ragione non conoscono 
altra guida che le loro passioni ; nè seguono' altro im- 
ptrho che quello* de’ sfrenati loro appetiti y devono es- 
ser posti nel numero degl* insensati 3 in tal senso ogni 
delitto deriva da follia. Non bisogna dunque* confoa^*' 
dere le semplici stravaganze con la vera demenza. 

P" . ■ H li* 

t 

( 9 ) 5 4 * Instit. r de Curai, Menlecaptìs , quia 
fcbus suis svperexse non possunty Curatores dàndi ^unt* 

- (io) Leg, fi de Cureù^^" Furips, ‘ Observarè 
Praetorem oportebit y ne cui temere dira càusae có- 
gnitionem plenissimam , , curaiorem dei , quoniqm pie- 
rique i^et furori m , veL demeniiam fingunt , quo ma'- 
curatore acce pio onera ciuilia detrectent, 

\ii) Leg, 4* ^ de tegulis Jvr, Furiosi pel ejus 
bonis interdicitur y rmUa yolmtds estr 


V 
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« Due sono' i differenti stati che dividono tutti 

f 

gli uomini (i^): gli uni sono interamente privi della 

ragione , ne hanno più luce , e si stimano morti in * 

Società : 1 secondi ne sono in possesso , ma per Io più 

♦ 

ne /fanno un cattivo uso , e rimane un debil barlume ? 
che serve a condurli in rovina ; delle fiate però con- 
servano un' oipbra di saviezza che basta per adempie- • 
re ai doveri comuni ed ordinar] della Civil Società : ) 
noi parliamo di questo secondo stato, perchè più fa- 
cilmente ammette 1’ applicazione del rimedio , quale di- 
stinguesi da' Giureconsulti in due sotte. 

. I.* Mentecatti (i3). 

- Furiosi (* 4 )* " ' - * 

I primi hanno delle volte il loro furore, ma que- 
sto. rimane concentrato, e nascosto, mentre " quella ' 
de' secondi si esterna, ed è manifestò (i 5). 




. (vi) Leggasi là 3. Questione Tusculana di Ci^' 
ciTorie* D* Agùesseau nella trentesima ■' seilima alle» , 

gazione. . . 

(13) P. P. Quelli che soffrono una semplice 

privazione di ragione , la (juale e messa in una i/i- 
ierdizione perpetua, 

(14) P. È, Quelli che sono attaccali con sin», 

tomi" violenti di furore , la di cui ragione c ineate» 
naia dalla violenza del male, . i . 

. (i5) vedono ancora delle persone melanco» 
ni che. per le quali se ne ammette la gi^rigione ^ 
taluni : questi accessi melanconici sono ancora, fu» 
riosi^ e non distinguonsi dalla mania -per . altro ^ 
àie la prima è più sensiliya ;Che piotorùa perciò 


« Basati questi 'principu parliamo delle - 4 (uistionì 
' * 

che insorgono nel* dritto circ?a la -capacità riguardo al-* 
le funzioni* dello' stata privato , poiché del publico co* 
lorO’chc'^nc regolano T esercizio, ne distribuiscono .le ca^» 
ciche a degli uomini , che abbiano le quali^ • necessa- 
rie per bene adempierle. . ^ ' 

H 1 mentecatti essendo nella demenza assoluta , 
sono* incapaci ad, ogni- sorta dì consenso, e quindi sog-^ 
•getti ad una perpetua tutela. 1 furiosi poi * avendo del- 
Je intermittenze V quel che operano io tale frattempo -è 
valido. Se taluno è maritato il furore che gli ■ sopra- 
viene non scioglie il matrimonio lo sospende, restau** 
do sempre . illesi i dritti della- potestà paterna «( i6). ' 

Si assegna ancora il tutore o curatore, a quei 
che dissipano le loro sostanza con immoderati , e*fo^i 
j^ispeud) (17): questo punto di pro^igMil^ nella discus- 
sione della legge delie dodici tavole si esitò lungameQ:;? 


rende tfuesii disperati : 'ia secónda più motoria ebo 
'sensìtwa ^ e perciò inclinati alla vendetta*. P. E. Tf--. 
drofobià ; la Coreomania , la rùufomania là Cynaii- 
trliopia ec. ee. Gradi di 'melanconia che 'molto si ras- 
somigliano alla 'stessa mania , c perciò costoro ; de- 
vono essere assoggettiti alici tutela , b curatela, 

(16) Xcg. 8 de his qui sui vel alieni jur," 

(17) Ciascuna ben regolata società sanziona del» 
ie leggi riguardanti V uopoi S olone in Atene''., 

'Coninola (f infamia coloro qhe dissipavano foLlemen* 
ic le loro sostante. . . ' ** - . * 

T.I, 


li 


i 
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te ss ‘‘sì^ovesse porlo in vigore , ppponpndo^i il dritto 
di proprietà’ coinpo*to da tjuolloi’diaisarc (iH^)v'sd abu- 
sare y-e si conijlii’use «da .quei (dotti <valehtuomini , elio 
lo* stato «iiitorossató' aHa- cònserv>azione delle famiglie nou 
può .ammettere^ giàmmai X,*' 'che ib dritto di proprietà ad- 
divenga per un Ciltadiii ) quello di -^rovinare la propria . 
famiglia por appagare delle frivole vbglie , ed ancora 
dei vei’goguosi c aprico’», ^ tSe fu *la'*pnniit' che pronunziò 
espressamente. i'iikterdiz iòne ai furiosi*, e prodighi (19)* 
la di cui foripiola usata dal Pretore si rapporta da’(2‘o) 
Paolo , cd assieme eoa questi si dà a quelle persone 
che'per .qualunque infermità sono iucapadi dell’ammi- 
nistiaziobe de’loroibeui. P. ?E. un sordo e muto (21), 
ed J1 curatore del prodigo \jon può lasciar mai la cu- 
..fatcla se non viene abilitiato dal Giudice', poiché sic- 
.come il Giudice Ka proibito T aTnmini^tra;ijòne’ al • priap- 




• I 
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Si parlerà con diffusione nel uoL a.® 

'19). ò’f furio^us aut prpdigus exsistef y ast si 
ciistos ncc cstit , agaatorum gentilium ineo.pc^ 
cUniae eius potè sìas estp, ' . . . , ‘ . * . ' • 

'' {i.o\^ Giacché tu dissipi colla tua pazza ^ondqt- 
ta q tic beni che hai adulo, in xe^aggip da tuoi mug’- 
^ioxh’f ^ quindi ^riduci all'indigenza- i tuoi fìgtiy 
IO te. ne interdico T gmitìùiistraziohe* , . • ‘ 

. f.cg,' 2, if.’ de iir. fcr, • Sed et aliis dabit 

- ^ • *'*ì 

proconSul curato; ein qui rebus suis. superesse non 
s.unt\. surdis et niuiis ^ et qui jperpeiuò morbo ^ la* , 
tlòranf, “ ' ' ‘ . 5 s<^ : 


I 
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^igo^ fjiiosti dove tc^glitre il divieto ( 22 ). ^ 

« La curatela leg'tima ,^o ò dativa: la. pri- 
ma entra ne’ furiosi . e prodighi : ' la seconda ai mi- 
Dori , ed a quelli che sono assenti , o uiabil'tati ad 

i - i f ^ . y I .1 ■ * ■ • •y. X 

amministrare per'^difdto corporale.. Testamentaria non 
se ne fiS) dà e se nel caso il curatore è stato .dato' 
in testamento dev’ essere confermato con decreto del 

Tribunale. 1 Curatori si danno nello stesso modo che 

.. • . , • < £ ... ^ 

i, tutori, avvertendo che se un filmilo di famialia divelta 
ta pazzo , od jafTclto da qualche altro morbo , no:i può ' 
darsi curatore , poiché suo padre ò naturai niente inca- 
•ricato non' solo della persona , m.sf deli’ amministrazio- 
ne de’ beni f^à). 

i( 1 maschi e fcmlne si danno alla curatela fino, 
agli anni diciolta <iompiti%- per 'cui deve entrafè il gioì- . 
/ * . ' 


^ \ ■ 


-/ 








' • • , . • - . i. 

; eod. Taìiidiu tnjinl ambo incii- 

rali(^n{! t quaìndin, v^cl J'urfosus sanitaiem ^ uel ilLe sof^ 
nos mores^ reccperìf ; ,sL cvfinerit ipso jure {lesi- 
nUìU esse in poiesiate.atraiorum. ' ... 

.. - (*3) La y anione è che il padre di famiglia può 
/e^a/’c'de tutela , nq« già de airatcfa suae rei. 

(^4)» ' 7 ‘..Cod, de 'Cura t far, veL proH, Cuin . 

furiosus,, quctu‘ morbus delinei, perpetuo in sacris pq,- 
,rentis sui consiitullis est : indubiiale curalorern habere 
non pQtesi : . quia sufficit ad gubernalionem , quae ex . 
castrensi peculio vtl aliltr ' ad eum perueverunt ^ ^et. 
vei ante furorem ci acquisitae sani , ^el in furono 
^obueniun^ ^ ucl‘ in ti^s quorum proprictas ei tantuìà* • 
modo . cQmpeiit paterna yerecundia 


no <^’ir anno diciennove i»er dirsi cscito dalla ctiratcla' 
quindi se un minore nell' uitiiiio giorno dell' anno di- 
ciotto veri à, leso in qualche contratto , avrà la restitu- 
zione in (aS) inlesnim \ ne osta quel che da f;!ossa di- 
ce , poiché nelle cose onorifiche delle quali la 
glossa parla sì attènde ai giorni , cd anni soltanto. 

a Quest' età è stata descritta eguale sì al mascliio, 
che alla femina , cd Ulpianò ne assegna ,Ia ragione, 
che in queir età diersi l'uomo (aj/) perfezionato: Nel- 
la tutela poi la donna esce prima, del maschio due 
anni , perchè più^ prestò si sviluppa , c pci-feziona, 

•« * «, r,é. ' . 1 ' *• 

. . ' ' ' — • ! - ’ 

■ l > * <11 ■ ■ « ^11 . 

. •.«! * » 

(z 5 ) Si dire restifnzione in integrum nn rimedio 
^straordinario c(U quale s' impediscono^ non solo le 
nullità propone ^ ma V esecuzione della sentenza^ e 
* si accoida non solo a quelli che sono stati lesi in 
f^iudizio ^ ma fuori» di esso ^ per qualunque altro in- 
iei'ùfse f essevdori una giusta causa a domandarla , 
lidtuenclo la controversia al principio: questo bene- 
fido possono domandarlo' i ipinori^ le Comuni ^ quel-» 
li che agiscono pe^ causa di dote ed ancora le fe- 
mmine j quante fipte sono state frodate per negligenza 
de' loro procitràiori , o Udori , avvertendo però che 
prima' devono esser discussi costoro^ non potendo 
q fletti pagare y ottengono le donne' tale beneficio ^ 
fuorché nella sentenza definitivo ♦ questi possono do- 
mandarlo fra un decennio a datare dal -giorqo in cui 
sono stati lesi Frani, arino' 1738. J i. n.fi 20. 

(26) Vicm coepfum prò corhpleio haberi. 
\’i']).Qrtesla opinione è errtmed : rammentiamo 
i' osservazione fatta da Ippocraic , che fino agli 


/ 
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k Gli obblighi de' Curatori sono li uiedcsiiAi di . 
'fucili de' tutori , .cioè .non possono accettare cessioui 
di diritti I o* di eredità contro coloro dì cui sono cu-' 
ratori: ì dì loro beni sono ipotecati dal giorno della ^ 
loro elezione , uè possono alienare i beni senza osscr-^ 
vare le formalità tegali. • . ' ' 

« Se una donna maiitata diventa pazza , ò una 
sposa promessa , non possono essere eletti ciiratopi , nè 
il ]&arìto (28) , nè il futufo sposò (29). 

« Finalmente cessa la curatela • cessando le cause 
che rbanno determinala: P. E. se. sia stato dato il cu- 
ratore ad un pazzo , tostocliè riacquista la salute , viene 
esentato dalla tutela > e così, degli altri mali. 



irentacin^ue l'uomo corre per la perfezione dell' incre^ 
mento : i moderni fisiologi hanno deito che in Ogni 
sette anni /assi una mutazione sull' organismo p e se 
"ne t^edono le linee (li rimdrcazione. E nòlo che il 
ragazzo ai sette anni mulg^ i denti', ai quattordici 
cambia la t^ore , dnficne adulto : a vétUUno c 
sviluppalo nella ci escenza'. a ventolto, e sino a tren~ 
lacìnque la natura abbellisce la machina\ con in^oi- 
tire quei vuoti che sonovi scoverai. 

(28) Leg. ^/Cód. qui dar: tui. Maritus et’ si 
rebus uxoris suae . debet actioném , tamen curafor ei 
creali non poiesL. 

(29) Leg I. de excusat* iùU Nonpo* 

lesi Curator esse spotuus sponsac^ 



\ 
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ARTICOLO n. 


Della pleggiaria Je’ tutori , e turàìori. 


\ . « Ne’^asandati tempi 'non- clavasi pleggiaria dal 

tutori , . c curatori per l’ amministrazione de’ beni de* 
. pupilli,, c minori j posteriormente vedutosi col ,faitQ il 
danno che si recava comiociarono, ’a mettere iu es9r 
cuzione la pleggiaria (i), 

(( Questa è una cauzione die si dà per maggior 
sicurezza de* pupilli , e minori per mezzo de'fiJejus* 
sori (a) , ed è di un triplice genere. 

' I.® Quando si dà volontariamente, c col con- 

senso delle parti per qualunque (3) contratto. 

* . * * 

W" l '■< ' ' " ' M. ■■■Il» !!■ I I — IM—— ^ 

• • ' /v 

.. (i) Rem pupilli y s^cl adolerscentls s'alvam fore\ 
tuiorem^ vcL curaiorem sathdare juljebo, , . • 

( 2 ) La cauzione soUvu lÌHidcrsi dai dottori in 
lìde/ussoria : P. E. quando dovasi per 'mezzo di^fi- 
dej ussori ’f, in pignoratitia , mcdianle il pegno', .Giu- 
ratofia con wi siji.nnc p^iw amento ; nudeproinissoria , 
cioè non rit^siiia delle solenniià esposte : la forino^ 
la era Fide tua (jromiUis rem pupilli salvàm fore ? Fi- 
de mfa promitto. JSeL nostro dritto si confondono col 

vocàbolo plc^iaria; , ’ ' 

(3) P, E, Una véndita y per un mutuo ^ per m 

Grillo, ' ' 
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5!.®’Quàiido trovati ordinato ^aWa iegigc.L 

< ' 3.® Quàiido'-si dà in giudizio, ad ìslanaa:o deirat^^ 

loro , o del reo , o pure dall’-istcsso . Giudice e;f;. 

Jicio (4). * ' V' • ' ■ \ 

' « Posto ciò segue , che i tutori , c curatori sodo 

tenuti a render conto , ed obbligarsi che le sostanze. , 
. ‘ ° * 
de’ pupilli , e minori sieno salve , e non pagando que- 

Sti , i loro jfìdejussori (5) , quali essendo obbligati sem- 
plicemente come tali , non potranno esser molestati ; 

Se non dopo la discussione de’ tutori," o curatori (6). - 
a La pleggiaria- ha luogo in quelle persone che 
yì è sòspctto , perciò sono esentati da tale obbligo i tu- 
tori dati in testamento (9) , come quelli dati da Ma- 


(4) P* P*» ^osa litigiosa sij aggiudica ad 
ima delle pirli con darsi pleggiaria di restituirla , . 

y quando venisse ordinato» Un carcerato si mette in 
libertà colla pleggiaria di presentarsi a qualunque- 
ordine del Magistrato. - 

(5) Si rifletta nelle obbliganze de'Jidejiissori che . 

siano persone capaci di obbligazione , c che possono 
adempierla , eccettuando le donne , i minori , i ser^ 
vt ec». '' ' • 

(6J Leg*. 2. in fin. Cod. de fideiuss. tut. Sisti- 
pulaùo rem salvam ,pupillo fare inierposila est , vel 
caudm CH in id^jUQcl a tutore vd curatore sèrvari 
non polest , mancai fideiussor ohligatus ad suppieTi^ 
,dam libi indemtdtatem. .. . ; « . • ^ 

( 1 ) .Perchè il éiùdizio'del pactrè^ ' da in luogo 
di plesaiana. - \ . •* 


/ ' 
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gistfati superiori mediante informo (8)^ qUesta regola, 
soffre dcir» eccezioni , quando d’ amico ( tempo in cui 
fu dato per tutore ) è divenuto iuimico, del padre, tc. 
^atorc del pupillo.,^ 






* ! 

- t 

»■ I 




^ -''‘Ter • :*v m-crri^- • 




ir ' 
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f • 


j 


} . 



f 8 ), C/ò sì-, Tifava dalla ìegge^the dUe : UW 1 (>- 
cus est iimuisitioni , cessat satiédatio , o come Fapv^ 
ììiano J£\àfi^ inquisitioiiU prò vincu^o xedit cautionw. 


* ' 4 
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A R T I C O L O rii. : . 

< 

" Delle scuse de' tutori e curatori, 

'« La debolezza deir infanzia suglMndividui ,iipa- . 
tati ii^capaci di proteggei’si e governarsi da' essi stessi '' 

^ ciò che forma la tutela , fondata sul bisogno mani-’ 
festo di coloro i quali vi sono sottoposti : fuyvi' peVeìò ' ' , 
bisogno di leggi da renderla obbligatoiia. nell’ esercizio» 
nè poteva taluno domandare esenzione sen^a grave m(^ ^ , 
tivo , e vi cja d’ uopo • d’ una scusa legitima per esi- 
mersi. ' ‘ V . . ' 

g La Voce ex cosare significò allegare una giusta' 
càusa presso del Magistrato per ottenere T esenzione 
della tutela., o sia semplicemente conferita , o intra- 
presa neir esercizio , èd in ambedue i casi 'può taluno ' , / 

scusarsi.- 

' ■« Si definisce: Una eccezione {ì) per mézzo della 

sfuale taluno viene esentalo ad accettare qualche ca^ 

TÌca che se gli vorrebbe addossare. 

« Si divide in volontaria , di cui à può o‘ non 
si può fare uso, e serve allor quando viene allegata. 

« In necessaria , la quale impedisce non solo di ' ' 
assumere la tutela , -ma foglia ancora quelli chev«i 


« « ' 

, : (i) Jnstitut, Hein. h. t. Uh. i. §.2^^ p^j?.'io6. 

Dxcepiio vel causa , oh quStìn quis inmius pmlicum , 
adeoque et tutetam susciperc vel nem cogitar , ‘ vel 
fwn prohiltiur. 
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fos^e già assunta. Le càuse pèr le quali possono , scu- 
. sarsi i tutori sono molte*, e si comprendono ne’ seguen- 
ti Tersi (2).* 

Il cieco , il muto , il sordo j ed il furioso , 

^ * 

. Il povero , l’ assente , il vecchio , c quello 

Che Te inimico, ed anche un eh' è filosofo. ^ ;• 
O grammatico andor, chi ha lite, c figli 
E molte esercitò tutele, 0 infermo , 

O soldato , o< bandito dal paese * 

Sono esenti , ed imcAuni da tutela.' ' / 

« 'Paliamo ad enumerarle ^^ciascunt j>articol3U-- 
mentc. ■ • 


■j 


ì- \ 








0 • 

- » ( 2 ) Coecus , mulus .y surdus y furioius , paApet r 
et absens , ' - 

^ . Senex ininiiciù y philosophus ^ grammaticusque 
Qui liteni i €t liberós fhàbet ^ .plurexque tutelas ' 

: Gessily 'et^/i/irniusyfmiiesy hannilus ab Urbe 
A tutela queunt acciperc irmriunitatern» . .. 
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Della scusa volontaria. 

, * 


. a La scu^ volontaria è fondata. 

■ 1 .® Sopra un privilegio particolare (3)? 

2 f.® Sopra r impossibilità in cui sì h suppo&t^ di 
essere riguardo al sostegno della tutela. 

3.® 'Sopra delle particolari circostanze., 

J I,®. Per «privilegio sono esentati coloro che hanno 

tre figli in Roma , e ciò ebbe origine dal seguente 

fatto. • •: 

^ • » • 

« Sotto Cesare gli sconcerti civili , « Triiinvirati, 
le proscrizioni indebolirono più Roma di qualunque 
guerra , eh' ella fatto avesse fin' allora : avendo que- 
gli ordinato il censo, e vjsto che. pochi erano i Cit- 
tadini', la. maggior parte non maritati a 'motivo della 
corruzione de’ costumi , vi s’ impegnò a popolarla. Die- 
de premj a coloro che avevano molti figl inoli ; proibì 
alle donne che non avessero marito , o figli, il por- 
tar giojc,.cd il servirsi delle lettighe. Più urgenti fu- 
rono le leggi di Augusto : impose nuove pene a coló- 
ro che non fossero ammogliati , accrebbe i premj per 

• . . ; 

(3) Vel privilegiis , vd ob impotentiam ; vel 'oh • 
periculum existimationis. • ‘ ^ / 




f' , 




. 
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quei che lo erano cd avevano figliuoli ; erano 
posti all* inchiesta degli onori (4). • / 

« Oltre à ciò dalle leggi da tutf i civ ili popoli 
. osservate , si d« duce quanto ì legislatori abbiano avuto 
a cuor^ di proteggere il matrimonio. Comandò Mosò 
che gli sposi nel primo anno' del lor sponsalizio fossero 
. dispensati dall' andare alla gueiva , e generalmente esen« 
ti da tutte le càriche (5) publichc. 

. « Appo i Popoli del Perù erano pel primo anno 
libai da ogni imposta (6). 

> ti Ih Atene , nè gli Oratori, nè i Comandanti del- 
. rescrcito potevano essere ammessi al governo della Re- 
publica prima di aver figli. 

ft In SpiVta bastava aver tre figli per essere esen- 
te dair obbligo di far la guardia , e bastava avernò 

^ • 

cinque per esser libero da tutti i pesi della Repnbiica. 

’ « Più in queste due Republiclie di Sparta , • cd 

.Atene il celibato era punito, per cui V introdussero , 
alcune formolo di accuse proprie per questo delitto. 1& 


1 


, (4) Tacìi, lib, II. Ut aumerus libcrorum prac» 
pollerei , quocl lex jubebaU 

(5j| DeuU C. 24 y. 5. Cum acceperit homo 
nopcr u:i ore in ^ non procedete ad bellum^ nec ei qnip-‘ 
piatn fie< es^dlotis dìijungetiiì publicae, sèd uacabitab^ 
sque culpa domi suae , ui uno anno laeleiur cum 
uxore sua. • • ^ 

(6) Goguet deW origine delle leggi , delle arti , 
c delle scienze tom. /. pag, 3i. 
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Atene SÌ ‘ chiamavi r accusa dclV''y4^amià, In Sparfa 
« # ^ 
vi 'aggfun'Cro anche quella’ detta opsigamia ^ e * delibi 

CGCogamìn , c oèMi coloro clic tardi prendcvau' tuo* 
glie o che la prendevano male.. 

*■ « La pena de' celibi era di essere esclusi da gio- 

thi gimriici , e di dover andare ignudi nell'’ invem|r 
per fa piazza piiblica cantando un inno pieno* di dcrU 
sione per li celibi. 'Quella dc'gli bpsigamì era di esser 
c.ondotti in un giorno di . solennità ,viciuo all’ ara 
esser quivi battuti dalle 'donne. lA Ronaa erano csclu- 
ii dalla confidenza' pubi ica , e privi per legge del dritto 
di esser chiamati in testimonio.' • .- * - ^ 

« Plutarco ci rapporta che un^ecchio celibe giun- 
to in un assemblea 9 un giovane non volle pederlì; il 
banco sul quale era seduto dicendoli « Tu ^ non, me, ne 
hai sostituito uno che debba un giorno a me cederlo, 
Questa risposta in vece db esser punita fu applaudita per 

Il disprezzo che 4n Sparta si aveva per li celibi. . ' 

* * * /- 

' ' « Sono esenti dalla* tutela V:olorO' che hanno jquat- 

tro figli io ItaiiaV « cinque nelle - Proviacie Imitimi. , 
e viventi ( 7 ). -- 

~ , ' I figli tuttoché emancipati foravano numefO f. 
e gli adottivi contano per il loro padre naturale. I ni- 
póti discendenti' da un figlio si contano in favóre del- 
]' Avo ^ ma in qualsivoglia numero essi foss^ non 


0^ 




(7) ff* S de cxcus, Remlitit a tutela 

et dir fetoria multiiudo liberorum* • v 


• ^ 


/ 


r ’ 


/ 
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534 ' - 

ì . . • 

contano, che pel padre cui essi rappre^ntano , e sotU 
il nome di nipoti, si cumprendouio tanto i che 

le femine (S). : ' 

' .« I figli concepiti , ma non ancora nati non esi- 

mono la carica della tutela, e.seW)ene va^ie leggi sta- 
biliscono che i figli nd Tentre si stimapò come , nati ^ 
^ure nelle cariche civili ,'edin questa non ha {luogo# 
‘come ia sopra venienzà del figlio , allorché Ja tutela è 
incominciata non autorizza ad abdicarla (g). , 

• « Lc’leggf per promuovere la popolazione inco- 
liimciarono cori Roma istessac- Roinolo . accordò le mag- 
giori prerogative ai padri di'famiglia , 'diede i. maggiori 
, » 

,di'itU ai^ mariti sirfle mogli (ro),, ed. aiopadrr ^u , i fi- 
^gli'(rf)^ td‘ itìcerfaggiò* la popòlaziòhe coj 
Vléiramorè ,’*e del poterei » f , ^ 

‘Atìgùsto'fece df'contirùto regolamenti per de- 
teriftlrfa^'é^- Ciffaiiniì-al natrimonio {la),., ìmpo^ prd- 
miì, e- pebe ,i è c^me ì' Cavalieri Rornam^cerca^^^ U 
rivllcasjone di questi sùbilimenti alcuni., aniù dòpo, co- 
• sV diede ocoasioné* quésta oltraggiosa rkhiesu ad >un' a- 


\ 



~^sse\ quando patres iulores daniar. 

xrirr^ap. il ; 

%v . 0*] L>ionisio d' Alicar. Lib, 11 . pa^, q6. 
'Diónc ìib, ZrL , ' i .' ■ 
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ringai (lalla quale si rileva , che dopo aver faltp ve- 
dere la necessità , ed il bì^Jogno de' matriittonj dice lo- 
ro (c Ypi non siete uomini , perchè niun segno di 
<( riTiVà ‘apparisce in voi ^ molto njepo jposso cliiamaur 
i< vi Romani 5 perchè dal canto vostro voi fate i ma§r 
<( glori ì sforzi per distruggere la v Repnblicat Vi ,chm- 
melò io dunque omicidi , giacché voi private lo sta- 
ci to di quei .Cittadini , che potreste genci’are? Vi chì^ 

.« merò^o empii , 'giacche disubbidite al volere de' Nu" 

« mi? Vi chiamerò io sacrileghi, giacchiò soflfrite; di 
.« buon animo ,, che ^ le imagini , e i nomi de maggioù 
<( periscalo ? Vi chiamerò io perfidi, Griacefiè cercate^ 

« di desolare la 'patria, e di privarla di abitatori I ' 
n Ma tutti questi. Homi non basterebbero. per dichiarar- 
« vi per quello che. infatti voi siete’ . , .Uscite. 

« da questo stalo se mi amate , e se non per adularmi, 
.<c ma per onoranni mi . avete dato il nome di padre 
tt prendetevi una moglie , procreate de’ figli , ,ió • avrò 
<i allora parte in questo beneficio ,.che voi, arxecherpte 
« alla Patria , e mi renderò con questo me?zo, degdò* 
« di questo nome sublime. ' , v \ } -n 

• « Numa prese le migliori misure affinchè la prosti- 
tuzione non allignasse in Roma. ’* . y 

« Epaminonda Generale de’ T ebani ferito • da un 
colpo morlaìe era per morire, gli si fa innanzi Pelo- 
pida , e gli dice j Jmko , In mori cosi senza JigU t 
Nò , rispose Epaminonda , io ne lascio' df.ie» ^cl 
- iorìa di Leuciri , c (fucila di Maniineà sono i due. 
f^ii che io lascio alia Padria, 


V 


■ 1 


• ^ 

y' • 


•( 


^ • * * 

t Felice età , scrive il Cavalier Filangieri (i3), 
li' fortiuiata Repiib'ica: ,• dove la riproduzione è il pri- 
«^rao dovere del Cittadino i e dove un uomo che muò-* 
« ré senza figli ^ ha bisogno di due vittorie pér lavare 

• r ^ 

la questa macchia. ' 

Sono esentati àncora per privilegi^ i Magistra- 
ti , lettori medici , e tutti i professori di qualùnque 
" alrte , è colorò che ammiuistrano i beni fiscali , ò pa- 
trimoniali del Principe , e quei che hanno ricevuto dal- 
la Corte un’ incarico di tal natura , che si rende in- 
compatibile colla tutela (i4X; avendo questi T esen- 
zione ^non solo per quel tempo che sono assenti., mà 
ritornati godono r immunità per un’ anno, • 

• - Per impotenza" colui' che avesse sostenuto il 
caHl;d di tre tutele , a meno (i5) che non fossero o‘uo- 
-raric, nè quéste- devono .contarsi^ pel numero de’ pupil- 
li-, o minori , ma per rapporto alle difficoltà deli’ am- 
mioistrazione in modo che la tutela dì tre fratelli non 
copta che per una , quando essi non hanno che un sol 
'patfimonio, quei che hanno una malattia perpetua', 
perchè in. contrario si supplisce interinamente con un’ aN 


' • ' ^ » * 

• s fi 3) La scienza della legislazione tomo a. ■ 

• ' (*4) Un' ambasceria* Leg. 6. S 

*3, .5, 8, c p, ^0*. eod. — r • 

(<5) ilQm tria 6 instiiut, de eteusat, Triaotie^ 
rh tuielcte noti ajfeciaìae , \>el curae praestant 
Ufinern quamdiu adminislrantur. 
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tro (i6) ; la povertà nella, quale oltre il pericolo a cui 
sarebbero esposti i beni del pupillo amministrati da una- 
persona indigente (17) , e quella che soggiace al gra- 
ve peso del giornaliero travaglio per sostenersi: quelli 
che non sanno nè leggere , nè scrìvere (18) , sebbene 
essendo tenue , e quegli esperto., può essere obbligato. 

« Suole anpora accordarsi perenna scusa, la muta- 
zione di domicilio fatta con rescritto del Principe (r9).^ 
<( L'età, avanzata fu sempre una scusa legìtin^ 
ella è portata agli anni settanta (20) c die fossero com- 
piti (zi). - 

3 .® Sopra, di particolari circostanz9 ; P. E. T ini- 
micizia capitale tra il padre del minore, ed il tutore' 
nominato , nè posteriormente siavi seguita riconciliazio- 
ne (22) alcuna come, di quegli che avesse de’gravi in- 
teressi a liquidar, col. minore (z 3 ). 




(ì 6 ) InstituL ^ 5 de excusat. 

(17) ■ 


Leg. j 5. i.eod. Paupertas dal sane cxcu- 
satiónem si (juis imparern se oneri inj lincio, possit 
probare, ^ ^ 

(18) Eosqid literas, nesciunt èsse excusandos Di-^ 
vur Pius rescripsil. 

fi 9) Leg, 12 S ^ ff* de excusat, dui, 

(20) Leg. excusantur 2. ffj de èxcusat, Exces-^ 

sisse autem oportet septuaginta ann'os tempore illa 
quo creantur. Ciò è da sentirsi per le tutele da con- 
ferirsi ,, e oonferitc, , . 

(21) Non ha Luogo il passo. « Annus incotpius 
prò complèto haberi, 

(^V Leg. 6. 5. de excusat. Inimidliae 

T..I. * 22 


» 
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2 .® 

Delta scu%a necessaria. 

• ^ 

f* » / » ^ ^ » 

' Si chiaraauo scuse necessarie > perchè operano 1 k> 
cessariamènte da loro medesime y 'e perchè quegli eh’ es- 
se rTguardano , non è padrone di passarle sotto silenzio» 
per cui possono piuttosto dirbì esclusioni^ che scusei des-. 
se provengono o dalla debolezza dtU’età, ò da una in- 
curabile malattia , ovvero da quaJsisia altra .causa che 

pu^ far ' sospettare della probità , e buòna' fede di una 
• * 

persona. • . . 

« Sono esclusi dalla tutela tutti i Sacerdoti , per- 
chè questi devono intieramente attendere* alla Chiesa , 
e non ingerirsi negli affari mondani e’ soprattutto i 
monaci (i)J’uorchè il caso che questi ^avessero de’ pa- 
renti orfarn , e s’ ingeriranno nella cura della persona , 
ed in quella de’ beni; * L sordi e muti , pazzi , ciccai » 
c minori', come colui che a^'cssc uiia lite sopra tutti i 
beni dJ pupillo , o almeno di una gran parte , e può 




quas quìs ruin paìre pupi ‘lorum vel adultòrutn exer- 
aiit , sì jUf iì*ulcs fuct'i u , nec réconciliatio interne* 
nit , a tu'eld curjijsotenl excusare. 

. (za'; iWu^eliu •j ìì. i 2 ,■ e 4* 

(i) Le^. Sa. Coti, de Episcopis' et clericis, 
Pracsbyieros , Pìaconos , ciut Suòdidconos , jure 
cogmiiionis ad tuidcim vcl curam f^ocatós smeipere 
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« 

essere ammesso solamente quando i una controversia * 
di picciole diflferenze (i). • \ 

t 

<( Sai'à subito rimosso dalla tutela o curatela quei 
tutore che volesse dare per sposo un suo figlio alla pu- 
pilla sotto, della sua cura’ affidata. La Legge canonica 
ancora lo proibisce , ma vi acconsente ,, quando la tu- 
tela della pupilla passa ad altro , acciò possa con li- 
bertà decidere se consenso vuol prestare, o pure nò. 

«I « Il tutore eletto quantunque abbia proposto T ec- 
cezione , pure è obbligato assumere la tutela in fi nchò 
non sarà dal Giudice dicharato esente (3 ; ; ai contra- 
rio colui che ha una sufficiente scusa assume la tutela 
senza proporla 9 facendolo posteriormente non può ot- 
tenere ( 4 ) r esenzione. • • ‘ ^ 

(( 11 cangiamento di stato seguito nella persona del 
tutore, o curatore per una condanna "afflittiva , od in- 
famante lo priva della tutela , o curatela , e si desti- 


• • 

pcrmitiimus , si tamen intra 'qnataor mcnses ex quo 
Sfocati suni apud JudUem rompeìe/tfem in scriptis de- 
claraverini talcm admini stradone tu propria se ro^ 
luntate sùscepisse. ^i quis antem sic fuerit , millum 
ex hoc praeiudieuim circa nlìcnam tuteìam alùiiius 
personae subire non permittimus. 

(a) Leg, 1 ^. ^ excusat. Propter liicm 

quamuis cum pupillo habet , ' excusare se a tutela 
non potest , nisi forte de omnibus bonis , aut pluri- 
ma parte horum controversa sù. 

(3) Leg. 3i ^ eod. Ipso j tire tutor est j ante- 

quam excusetur. > * 

(4) Leg. 17 5 5 .^ eod* Tutores qui postea- 


* ftìiscono pure coloro che si rendono sospetti per la no-» 
^ totia loro cattiva condotta ( 5 ). 

a Siffatte scuse possono proporsi ti*a cinquanta gior- 
ni continui (6) dal giorno della loro elezione, ed era 
;siiffìcieOte che il tutore eletto avesse saputo la sua de-^ 
stinazione in qualunque modo , ancorché non fosse sta- 
to intimato a dovere assumere la tutela conferitagli 
con (7) testamento , poiché sebbene ai tutori creati dal 
' Magistrato, quando trovansi lontani, si doveva entro* 
trenta giorni notificare dallo stesso magistrato la loro 
destinazione (8), ciò non fu mai ricevuto in riguardo 
ai tutori testamentarj o legitimi, ignoti probabilmente, 
anche al medesimo Magistrato. 

« Per provare poi la-scienza , od ignoranza dd tu- 

■ . I ■ ^ - . ■ .1 V 

quam bona pupillorum admimstrapervnt a Praesidc. 
Provinciae , quasi re integra , exciisari se impetrasse 
asscaeras , poeri^utum adminislrationis et^itare mini^ 
me posse , manijestum est, . ■ 

( 5 ) Peg. 6. Jf \ de suspect. lui. 

((j) iVe/ diritto i giorni si dividono in continur 
cd utili. Si dicono giorni continui quando corrono 
senza interruzione di giorni jasti , e nefasti , cioè 
che sempre può agirsi in giudìzio. Giorni utili so^ 
no quelli ne"" quali il Giudice esercita le sue fun- 
zioni , cioè si contano quelli , ne^ quali può agirsi in 
giudizio , avvertendo però che il . giorno , o anno 
utile contasi non solo quando non può agirsi y corrw 
quando per ignoranza non ha taluno agito. 

(7) Jf' excusact. 

(b) L, ^U, et curqt 5 datis ab his» 


óre 3 ovevasi ricórrere ai fatti , ed alle congetture ; e 
tc il tutore era presente gli spettava provare la suà 
ignoranza, se era lontano era peso del pupillo di pro- 
vare la scienza nel silo tutore (9). 

tt II tutore poteva appellare dal decreto che ave- 
va rigettato, le scuse da lui proposte (io), ed in pen- 
denza della lite egli non era obbligato 'amministrare , 
ma si affidava ad un curatore (it) , e soccombendo il 
tutore stava al di lui pericolo anche T amministrazione 
tenuta dal curatore. . 

« Un tale termine poi non corre ogni qualvolta 
r eredità non è stata adita , 0 non è venuto U giorno, 
o purificata la condizione sotto la quale era stato no- 
minato nei testamento , non ancora confermato dal ma- 

« 

gistrato. Il predetto termine si accordava a coloro che 
non erano distanti dal Tribunale competente più di 
cento miglia , a cui si aggiunge ■ un giorno per ogni 
vanti miglia a coloro che si trovano in una maggior 
distanza. Avendo poi il. tutore introdotto in Tribunale 
le sue scuse, aveva quattro mesi a datare -dal giorno 
della sua nomina ^ produrre le pruove della sua do** 
manda (la). * ^ 


(9) adm, clperit, ttU.junci. 
leg, citata al n.° 4^. 

(10) Leg. ì 3 Jfl ile txcusat. tut, 

(11) Leg. 2. Jf. de tut.- et Curai, dal. ah his. 
(la) Leg, 5 . § ult, J}\ de adm, et pei* tut, . 
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€ JLe sopra csprcssate sono tutte Iccecezloni, che. 
taluno, può produrre ad esser rimosso dalla tutela , o 
curatela , ma se oltre a queste, vi sono delle altre cau« 
se che potessero rendere sospetto il tutore , si lascia 
.alla prudenza de' Magistrati rigettarle , o ammetterle. 

ARTICOLO IV. 

De' tutori e curatori sospetti. 

<c Questo articolo ritarda il sospetto che si ha. 
de' tutori, e. curatori; passiamo a vedere donde trae 
la sua origine , da quale persona , e contro di chi si 
può accusare, quali sono.i tutori sospelti , e divenuti 
tali, come si devono allontanare, finalmente qual sia 
la forza di tale accusa , ed allontanamento. 

a li delitto di sospetto nasce dalle leggi (i) De- 
eemvirali , e sebbene in quella non comparisca è .a sa- 
persi che i Romani chiamavano sospetto , .dove esiste- 
va dolo : Icggesi presso dell’ Orator ( 2 ) Romano , e 
Terenzio neH’Eunuc. (3). . .. 

- t • 

- I. rnm ■■ — 

( 1 ) Si tutor dolo malo gerii vituperato. Qaan- 
docjuc finita tutela escit fui^tum duplione luito. 

( 2 ) In Orai prò Rose, Amer. Tres suni quan» 
ium ego exisiimare possum , quae ohstant hoc tem^ 
pòre Sexto Roseto , crimcn adversariomm , et au* 
dacia , et patientia. h 

(3) Atto. i3. Scen. 3. . . ; 

X . ...... lam tum trai sUspicio . 

Dòlo malo haec Jieri omnia. 


I 


* ^ 
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*• Già allor na^ceà sospetto, 

‘ Farsi ciò tutto con un doló prètto. ' 

« Si dicono tuton e curatori sospetti quelli che ■ 
non operano con integrità , c con quella, sollecitudine 
che richiedesi (4)> nè giova ài' pupillo -che il' tutore 
sia abile a pagare , devesi sempre badare di evitare il* 
danno , acciò poi non s' imbarazzi a conseguire! V iin- 
porto del danno ricevuto (5). 

« Si^ definisce il delitto di sospetto: Ufi accusa (f5) 
per mezzo della quale taluno allontana il lutare per 
non avere con integrità amministrato , lasciando ad 
arbitrio del Giudice il castigo, 

« Possono essere accusati di sospetto tutti i tutori 
di qualunque sorta , e proposta T accusa , subito devesi 
far cessare T amministrazione , in finché non si vede 
con cognizione di causa la verità) e trovandosi colpe* 
vole , subito il pupillo s' immette ne' beni del tutore. 

« Può proporsi tale accusa da tutti i coiituto* 
ri , e da quelli che ti'ovansi al pupillo uniti in paren- 
tela. 

(( La povertà non è causa sufficiente a rimovere 




^ .r. , J »’ >• ' ' 

, . (4) Institut,, Heinn, l, i\ h. t, % ’òoi. , . 

(5) Papmiano a tal proposito scrisse : Expedit 

pupillo rem saivam habere, quara tabu las rem salvam 
fore cautiouis. ”• \ 

(6) Institut. Ileinn, 5 3o3. Accusatio quasi pu^> 
hlica tutóris vel Curaioris , non ex fide gerentis ad 
reniotionem eius j poenamqug arbitrariam infligendam 
comparata. 
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tùi tutore per sospetto di furto (7)’, io può essere amos« 
«o per i suol cattivi portamenti; P. E. Se abbandona 
gP interessi: se non provede il pupillo del necessario 9 
se mette disturbi nella famiglia, se amministra con do- 
lo le sostanze , ed altre causa che si mette ad arbitrio 
del Giudice la decisione (8). ^ . , 



I 


(7) Leg. suspcctum 8. IF. de ,snspect. tut. , Tutor 
c|uamvis pauper est , fìdelis tamen et diligehs , remo- 

’ vendus non est quasi suspectus. 

(8) Leg. 3 . § 'S;' ff. eod. . : . .‘Et sciendum 
esi,.aut ob dolum in tutela admissum* suspectum lice- 

Vre postulare , si forte grassatiis in tutela est : aiit sor- 
dida egit , vel perniciose pupillo , vel aliquid interce* 
pit ex rebus pupillaribus ]am tutor. * 


. f 
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D. Nicola del Donno A'vvocato 
D- Giuseppe Saverio Licci Patrocinatore 
D. Giuseppe Hozzi-Colonna Avvocato 
D. Costantino Orlandi Studente. 
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Pag. 67. nelle note al n. 17. 
lìn. 2. Tribunale. 

70. nelle note al n. 24* 
1 .. I. , e 2. lezione. 

83. nelle note n. 6. con- 
nesso. 

89. 1. 4* ordine un. 

108. 1. II. mercanti. 

1 16. 1. 5. nerbo. 

J2I. L II. Marco Giiinio 
di Gano , 

i44« I. di Romolo. 

179. 1. 12. Agcnonc. 

179. 1. 16. é. 

164. 1. 12. la. 

2 i 4* 1. 3. , o. 

^2Ò. nelle note al n.74*l«z. 

229. nelle note al n. 88. 
Praesidesque. 

236. idem al n. 5. ex.- 
haus età. 

Idem al n. 6. constitozio- 
nes. 

248. 1. 8. combinare. 

25o. nelle note al n. 4* 
1. 6. sanerunt. 

254. 1. 2. rigrado. 

255. l. 16. degl 

259. 1. 5. desse. 

269. 1. 12. nomo, 

278. 1. 12. a ,, 

Idem. 1. 9. da é se , ciò. 

279. 1. I. un di. 

184. nelle note al n. 17. 
pccamia. 

283. nelle note al n. i5f 
XJlpianui. 

286. nelle note al n. 20. 
1. 1, 9 datus. 
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